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infidtnmato  da  un  veememt  defiderh  di 
lodar  Dio  . ammira  la  divina  di 
lui  Maejlà, 

« * 

t 

Dorato  Signore  , e Dio 
mio,  Toi fiere infinU 
tamente  pratide  , infniUm 
mente  lodevole  ^ ed  ( ^ ) è 
infinita  la  vt^ra  virtù  ^ a 
la  voftra  faptenyi , Vuole 
pertanto  lodarvi  l*uomo 
cn*  c una  parte  di  tutto  il  creato  da  Voi , 
Tuomo  che  nella  propria  caducità  porta  fc- 
co  in  qualunque  luogo  e momento  un  te- 
flimonio  del  fuo  peccato  e una  pruova  di 
ijuclla  (c)  rtfjien^^x,  che  Foifate  aifuper^ 
h • Eppure  f'  uomo , eh*  è una  piccola  porzio-  - 
’ A 'Il  nc  ' 

/^  ) Pfelm«  14A.  |.  (irj  Pfalm.  144.  . ^ . 
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xì  tonfejjionì  di  5# 

nc  dcir  univerfo,  vuole  intraprendere  le 
voftrc  lodi,  ^ia  liete  Voi  o- Signore  che 
rP  iG>iratc  il  diletto  cVegli  fcntc  Ipdan- 
dJvi  jrWerpe^hè'  ci  aveic  fttti  pcrVof 
ndn  "gddrt  tn«l  ia  fua*^»cfc  il  cuoi  noftro 
finche  in  Voi  non  lipofa.  Concedetemi  in- 
tanto la  grazia  di  bsn  capire  auale  di  que- 
lli due  atti  fia  il  primo  a p^odurfi;  1 in- 
'voCdtvl$  Jl  lodarvi,  il'conofcctvi'o  l in- 

vocarvf^  , > 

a Ma  cbi  mai,  Pio  tmo,  può  invocarvi» 
lenza  conòfeervi  ? pofciàcht  Chi  non  vi  coj. 
ìiilcefie-,- potrebbe  invocare  alcun  altro,  O 
piuttofto  liete  invocato  affine  d euetc  ^o— 
lìofcìatO  ? Ma  ( a;)  come  invocheranno  mai 
chi  non  credono  ? o come  mai  crederanno  e 
W)  Udttanno  Àl.Signofe  coloro  che  i cercA^ 
mo , le  non  hanno  ehi  .loro  il  predichi  ? 
«oncìoffiachè  cercandolo  il  troveranno  , e 
trovandolo  il  loderanno,  lo  dunque  o,  5i- 
«ndre  invocandovi  vi  cercherò,  e in 
«cedendo  v*  invocherò , poiché  ci  ucte  Hata 
arià  Dtedicato.  La  voce  che  v’-invocaonriio 
la  voce  della  mia  fede  , di  quella  < 
fede  che  Voi  mi  dette , che  Voi  m ifrira- 
ftc  per  mezzo  dell’umanità  del  voftro  Uni- 
genito  Còl  minifteco  de’ vottri ^predicatoti. 
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CAP  O I I. 


"Ter  furo  don»  di  Dio  V uomo  i ciò  eh*  egli  € • 
, ».  Iddio  € in  ejfo , ed  egli  e in  Dio  • 


I Y N qual  maniera  invochetò  io  il  mio 
. * Dìo , pio  e Signor  mio  i j>crchè  ap- 
punto quando  T invocherò  il  chiamerò  a 
me  medefìmo*  Ma  dove  tengo  io  dentro 
.di  me  un  luogo  degno  ^ di  ricevere  il  mio 
3^10  , un  -luogo  ove  in/ me*  venga  quel 
medefìmo  Iddio  che  creò  il  cielo  e la  ter- 
ra? Dunque  o Signore  Dio  mio  , trovate 
Voi  fito  in  me  che  pofTa  capirvi  ? anzi  la 
terra  ed  il  cielo  che  avete  creati , e ne* 
quali  avete  creato  me  , ò vero  che  vi  ca- 
pifeano  i f 

^ 2 £ poiché  tuttocio  che  fuflifte  non  po- 
trebbe fufliftere  fenza  Voi , c forfè  vero 
che  chi  fuliiftc  poiTa  capirvi  ? Pertanto 
giacché  io  pure  fuinflO)  per  ^ual  cagione 
vi  prÌMO  a venire  in  me  , mentre  non 
avrei  fuffi  (lenza  veruna  (c  Voi  non  folle 
ifi  me  (lefTo  ? Nè  già  fon  io  , nell*  inferno  i 
eppure  anche  ^ là  liete  Voi , cqncioflìachè 
{.a)  fé  feenierh  ne  W,  inferite  i ivi  pure  Fov 
fitte  • lo'  dunque  o mio  Dio  don  avrei 
rclfer.che  ho»  non  avrei  alcun  elTere  im- 
xnaginabile , fc  in  me  non  fofte  3 o debbo 
piuttodo  dire  che  non  farei  fe  in  Voi 
non  foflt  i ; giacche  |(  6 ) tutto  da  Foi  prò- 

A 4 vie- 


( a ) rralm.  a}8.  S.  (^}  Rom.  ii*  3^*, 
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IO  ConfeJJioHi  dt  S.  \AgSjfin9  • 
viene  , tutto  fer  Voi  fi  mantiene  , Putt9  iti 
yèi  fi  eontiewy^  Ma'  dirò  dipih  , o Signo- 
re ) dirò  dipiu  t Qiialunque  volta  v*in-  i 
voco,  a chi  mai  c a qual  luogo'  vi  chia-  1 

mo  io  , mentre  ini  trovo  già  in  Voi  ? o > 

donde  avete  Voi  a partire  per  venir  in 
me  ? Im^>erciocchè  dove  mai  pofs*  io  riti- 
rarmi fuori  del  ciclo  della  terra  , affin- 
chè di  là  venga  il_  mio  E>io  che  dìÀc  : 

{ a } lo  riempio  il  eielo  e la  terra  ì .<  •- 

CAPO  III.  ' 

■ • / 

Iddio  in  9*ni  luogo  è tutte  y e la  ereafuf’4 
noi  contiene  divifo'in  parti*  • 

I lacchè  Voi  riempite  il  ciclo  c la' 

\Jt  terra  o Signore  , è perciò  vero, 
che  la  terra  ed  if  'cielo  vi  capifeano  ? ; 

oppure  talriKntc  li  riempite  y che  non  ìic’* 
no  baftevoli  ad  interamente  capirvi  ? Ma  • 
dove  mai  riiK>nete>ciò  che  di  Voi  foprab- 
bonda  dopo  che  avete  riempito  il  ciclo 
e la  terra  ? o non  avete  bifogno  che  al- 
cuna cofa  vi  contenga  , mentre  anxi  ogni 
cofa  Voi  contenete^  e tuttociò  che  riem- 
pite y contenendolo  11  riempite  ? Non  fer- 
vono già  a rendervi  ftabile  que*  vali  che 
fono  pieni  di  Voi  ; poiché  febbene  il  rom- 
pono, Voi  non  vi  fpargetc  ; e quando  vi 
Ipargcte  fopra  di  boi  , non  giacete  , ma 
c*  innalzate  ; ooQ  vi  diffipate , ma  ci-  rac« 

cogliete . 

' ■ — — ■ I UHM  I ■ wii  I ■■■Il  I I ^ 

(a')  j9r,  ij.  »4.  • .....  .. 
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Ub,  /.  Cap.  IK  ti 

' 2 E poiché  riempite  tutte  le  co(c , lé 
riempite  Voi  di  tutto  Voi  fteffo  ? o per- 
chè tutte  non  polTono  capirvi  tutto,  ne 
capifeon  elleno  una  fola  porzione  ? e ro- 
tella porzione  capifeono  elleno  tutte  infie- 
me  f o cafeheduna  cofa  capifee  ciafeuna' 
parte,  le  maggiori  una  maggiore  e le  mi- 
nori una  minore  ? Dunque  in  Voi^  <i  dà 
qualche  parte  di  -Voi  eh*  è maggiore  e 
qualche  altra  Ce  ne  dà  eh*  è minore  f oppuc 
liete  tutto  Voi  dappertutto,  e ninna  cofa 
può  tutto  intero  capirvi  ? 

e A P O IV. 

Iddio  dona  a tutti fen^a ptriort  cofaverurtai 

2 He  cofa  dunque  liete  Voio  mio  Dio? 

Ditemi  , Vi  feon^uro  , che  altro 
fieté  fe  non  il  Signore  c Dio  notlro?  Im- 
perciocché ( « ) 'chi  e Iddio  fe  non  il  SU 
•note , 0 chi  e lidio  fe  non  il  nofiro  Iddio  t 
Ah  fommo,  ottimo,  potentiflìmo  , onrii- 

}H)tcmiinmo  , mirericordiofìlhmo  c giuftif- 
imò,  fcgrctillimo  c prefentiflilmo  , bellif-  — 
Cimo  c fortiflimo  , (labile  c incomprenfi- 
bilc } immutabile , che  mutate  le  cola  tut- 
te i non  mai  nuovo  né  mai  antico , ina  che 
rinovate  ogni  cofa  e riducete  all’  antichità 
ogni  ruperbo  fcnzaché  fe  ne  avvegga  i fìete 
in  una  operazione  continua  , eppure  (late 
in  una  continua  quiete  i raccogliete  , ep- 
pure non  avete  bifogno  di  cola  veruna; 

A 5 ppr- 
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%2,  tonfejjionì  ài  S*  Jtgojiìnù  * 
portate > riempite  /c  proteggete;  create  > 
nodtite , e perfezionate  > cercate  ^ eppure 
niuna  cofa  Vi  manca  » 

^ ì Amate,  ne  vi  accendete;  fiere  gelofo, 
e vivete  (icuro  ; vi  pentite , c non  vi  do- 
lete; vi,rdcgnaic,  c fieté  tranquillo;  tam- 
l>iate  le  oncrazioni , ne  però  cambiate  dife- 
gai  j prendete  ciò  che  trovate  , ma  non  per- 
dete mai  alcuna  cofa;  non  liete  mai  pove- 
ro , e gli  acqutfti  vi  piacciono  ; non  inai 
avaro,  ed  efigete  le  ufure  > vi  fi  dona  con 
foppiabbondanza , affinchè  ne  refiiate  debi- 
tore ; ma  chi  mai  poffiede  cofa  che  non  fià 
Voftra?  foddisFate  debiti,  c non  ne  avete 
veruno  con  ichicchefia  ; donate  i debiti  al- 
trui , c dopo  aver  donato  non  avete  perduto 
cofa  veruna.  Ma  che  diciamo  noi  o mio 
Dio , mia  vita , mia  Tanta  dolcezza  ; o che 
dice  taluno  qualora  parla  di  Voi  ? E guai  ♦ 
a chi  nulla  dice  di  Voi , giacche  gli  (lem  lo- 
quaci fon  muti  qualora  di  Voi  ragionai^  • ^ 

C A P O V.  . ^ 

chiede  il  perdom  de’ fuoì  errori  » Id  , 
carità  del  ftto  Dio  , 

1 Hi  mai  mi  condurrà  a ripofarm*  in 
Voi  Dio  mio?  chi  m’  intercederà 
che  venghlate  dentro  al  mio  cuore  e Tlneb- 
briate  a fegno>  eh’ io  mi  dimentichi  d’ogni 
mio  male  ed  abbracci  Voi  mio  unico  bene  ? 

E che  mi  ? liete  Voi  ? Deh  permettete  o Si- 
gnore eh' io  vi  parli  così.  E che  vi  fon  io> 
poiché  mi  comandate  che  v’aini;  e Te  noi 

fo» 
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fo  y TÌ  fdegnate  contro  di  me , e minaccia- 
te gravi  mifciie  alT  anima  naia  / che^  fa- 
xcbbc  peravventura  una  miferia  leggera  il 
non  amarvi?  Mefchino  me  s’ io  la  patiilì  ! 
Ora  ditemi  pei  le  infinite  voftre  mifcricpr- 
I die  o Signore  Dio  mio  , ditemi , che  cofa 
mi  liete?  (rt  ) mia  i Io  fono 

i*  tua  faivei^ , ma  ditelo  eh’  io  vi  fenta  • 
fid  eccovi  prclcnti  le  orccchi^  .del  mio  cuo- 
le  o Dio  mio;  apritele,  c d/Vt  all'anima 
miai  La  tua  falve'^q^  fon  ia.. Correrò  die- 
i tro  a coteda  voce  , c vi  raggiugnerò.  Ma  j 

i Yoi  non  m’afcondete  la  volita  Taccia  ^ per  ■ 

'{  non  avera  morire  , morrò  affin  divederla* 

. 2 La  cafa  dell’anima  mia  , o S ignote , è 
^guftidima  i Voi  dunque  , per  venirci , di- 
latatela < Ella  minaccia  rovina  , pertanto 
Voi  Tiftauratela . Ci  fono  in  effa  difetti  va* 
Icvoli  ad  offendere  gli  occhi  voftri,  ìLfo, 
il  coftfeffo  .*  ma  chi  la  purgherà  ? oppure  a 
'4  qual  altro  potrò  io  ricorrer  che  a Voi  ? 

^ Deh  {if).  purgatemi  dalle  occulte  mie  colpe  ^ 

, -e^a  ^uefio  voJtYo  fervo  perdonate  anco  quelle 
<he  per  altrui  capone  ha  commeffe  * ( c)  Io 
<reÌ0  y e perciò  cosi  parlo ^ Voi  Signore  il 
fapetc.  (d)  Ifon'v'ho  io  ridetti  a miacon~ 

V fséjione  i miei  delitti  0 Dio  mio  , e Foi  m' 
^vete  perdonata  l'  empietà  dei  mio  cuore  ? 
lo  non  prefumo  d[  iriveftigare  i voftri 
giudizi  , perchè  Voi  fìete  la  medefìma 
Veiità  i ne  voglio  incannare  me  fteffo  ^ 

. A 6 affin-  . 
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14  CMfeJJiom  di'S» 
affinchè  ( <«  ) nan  'fi  fmtntij  :a  in  fm  graife 
danno  la  mia  iniquità  . Non,  entro  dun- 
que nc*  voftri  giudizi  , poiché  {h)fe  avrete 
riguardo  alle  iniquità  o Signore  , ah  Si- 
gnore , chi  mai  fotrà'  tollerarle  ? 

C A F;0  VI. 

Chi  ha  ricevuti  tutti  i benefi^^j  da  Dio  y ed 
egli  in  Die  da  Dio  medefimo 
vieti  confervato» 

I ' 

I IJ  Ermcttetc  o Dio  mio , ve  ne  fupplico, 

' X che  io  tuttoché  terra  c cenere  parli 
alla  voftra  Mifericordia  ; permettete  non- 
dimeno ch’io  patii)  giacché  in  Vqì  quella  ì 
, che  m’ode  é la  voftra  fteffa  Mifericordia, 
non  già  un‘  uomo  che  mi  derida  . Benché 
forfè  Voi  pure  mi  deriderei  ma  fpcro  che 
poi  molto  a pietà  vorrete  efaud  ir  mi  • Eche 
voglio  pertanto  dirvi  o mio  Dio  , fc  noti 
che  non  fo  donde  io  fia  qua  venuto  ? iti 
I quella  , non  fo  s’io  debba  dire,  vitamor- 
I tale  o morte  vitale  i noi  fo . E m*  accolfero 
le confolazioni  delle voftre  pietà,  comemt 
riferirono  i genitori  della  mia  carne  , della 
quale  e nella  quale  Voi  mi  formafte  nel 
tempo  ,*  poiché  io  non  ne  ho  memoria# 

Mi  riftorarono  primieramente  le  confola-  ^ 
zioni  del  latte  umano  j né  però  mia  ma-, 
drc  né  le  mie  balie  provvedevano . le  loro 
inammclle  , ma  Voi  o Signore  mi  poi^c* 
vate  per  loro  mezzo  l’alimento  dell*  infan- 

— r~T7  - _ — — 

\ 
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• kìa  » com*  c voftro  coftumc  td  a mifura delle 
, .incfauftc  voftre  ricchezze  difpoftc  fino  net 

fondo  delle  infime  colè  . Voi  pureinfinua* 
vate  a me  il  penfiero  di  non  volerne  piu 
di  quello  che  me  ne  davate  } t alle  mìe 
i jìodrici  il  volere  di  dar  a me  ciò  eh*  era 

y loro  dato  da  Voi , mentre  volevan-  darmi 

con  affetto  ordinato  ciò  che  Voi  davate 

• loro  con  gencrofa  abbondanza  • Era  un  bene 
anco  per  elTe  il  mio  bene , che  hon  da  effe 
ma  per  loro  mezzo  mi  proveniva  ; poiché 
ogni  mio  bene  o Dio  da  Voi  fol  mi  pro- 
viene , e dal  mio  Dio  deriva  tutta  la  mia 

, falvezza.  Di  ciò  poi  m’avvidi  allorachcin 
quei  beni  medefirai  che  Voi  mi  dette  e den- 
f tro  e fuori  di  me,  udii  la  vottra  voce  che. 
mel  diceva  • Conciottlachè  allora  io  aveva 
‘ imparato  a fiicchiat  il  latte  e ad  acchetar- 
mi ne’  miei  diletti , piagnere  i gravami  del 

• mio  corpo  , e nulla  pili  Quindi  cominciai 
anco  a ridere  , prima  dormendo,  pofeia 
vegliando.  Tuttociò  peraltro  mi  fu  ridetto 
dipoi  , e il  credetti  , perche  lo  ftetto  ve- 
diamo praticarfi  dagli  altri  bambini  } non 
già  perchè  io  me  ricordi . 

i 2 Ed  ecco  che  appoco  appoco  andava  io 
conbfcendo  dov’ era  y quindi  volea  palefat 
le  mie  brame  a coloro  che  dovevano  effet- 
* tuarle  , ma  non potea,  perchè  ttando  quel- 
le dentro  c quelli  fuori  di  me  , non  potean 
eglino  con  veruno  de’  fenfi  loro  ncnctrac 
nel  miofpiritOt  Io  pertanto  moveaie  mem- 
bra, dava  fuori  la  voce  c i fegni  fimili  al- 
le mie  brame,  qiic’ pochi  però  c nel  modo 
ch’  io  porca , onde  fimili  al  vero  certamen- 
te 
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16  C§nfeffioni  di  5,  ^gojitn»  • 
tt  non  erano.  E qualora  non  tm  ubbidì- 
vano^y  o perche  non  n\*  intendevano  9^^* 
IO  perchè  teweyandi  nuocermi,  io  imldc- 
snava  con  tutti  i maggiori  di  me , tuttoché 
non  mi  fofsero  fubotdinati  fe  prontamen- 
te  non*  mi  fcrvivano  , c (acca  emuro  di 
effì  le  mie  vendette  col  Pianto. .Tali  ap- 
punto ho  coiiofciuti  que’ bambini  che  ho 
potuti  eonofeere  s c che  tale  fia  ttato  pur 
IO  , me  l’ hanno  fatto  intendere  piu  quei  che 

noi  fanno,  di  quegli  ftcfll  che  meglio  il  fan- 
no , quelli  dico  che  mi  nodrivano . fcd  ec- 
co che  fin  da  quel  tempo  la  miainwnziaC, 
già  motta  , cd  io  fon  vivo . Ma  Voi  o 
gnore  Tempre  vivete , c ni  una  cola  in  voi 
l muore;  imperocché  prima  del  principio  de 
fecolì , prima  di  tuttociò  che  fi  può  chia- 
mar  primo.  Voi  fiete , e liete  Iddio  c Si- 
gnore di  tutte  le  cofe  da  V oi  create , e 
pceiTo  a Vói  ftanno  le  cagioni  di  tutte^  e 
cofe  tnftabili  • immutabili  durano  le  origini 
di  tutte  le  mutabili  creature , c vivono 
«ternamente  le  nature  delle  cofe  irragio- 
nevoli c temporanee . Dite  ora  a^qucfto  vq- 
ftro  fupplichevole  o Dio  mio,  Dio  mileri- 
cordioio  « ditelo  a quefto  voftro  mdcrabilc  • 
La  mia  infanzia  fuccedcttc  pcravventura  a 
qualche  altra  già  morta  età  mia  , oppure 
è quella  mcdciima  che  trapaliai  nelle  vi- 
fccre  di  rpia  madre  t poiché  anco  di  quella 
m*  è fiata  data  qualche  notizia  , cd  io  mc- 
defimo  ho  vedute  .femmine  incinte  « . 

• t Che  cofa  fui  dunque  anche  p^'^^ 
quefia  età , o mio  Dio  e mia  dolcezza . Era 
io  allora  in  qualche  luogo,  oppure  era  io 
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Qualcheduno  if  Non  ho  chi  mi  dia  quedì 
lumi  > nè  il  padre  nè  la  madre  potettero 
fomminidralrmeli  ) nè  la  rperienza  di  qua- 
lunque altro,  nè  la  mia  memoria  medcli- 
ma  fa  prefentarmene  qualche  idea  » Ma 
forfè  mi  deridete  o mio  Dio  , mentre  fo 
queda  ricerca  a Voi,  il  quale  di  tuttociò 
che  conofeo  mi  obbligate  a lodarvi  e con-? 
felTarvene  unica  vera  cagione . Vi  confello 
dunque  o Signore  del  ciclo  c della  terra  , 
lodandovi  del  mio  principio  e della  mia  j 
infanzia , tuttoché  non  mi  fi  rammentino  i ! 

avete  però  dato  all’uomo  il  mezzo  di  con-  \ 

getturar  l’uno  e l’altra  dagli  altri  uomini , 1 

e di  predarne  qualche  credenza  alle  alTer-  \ 
zioni  anche  delle  fcmpiici  donnicciuole  , 
qualora  quede  di  quella  tenera  nodra  età 
qualche  cofa  ci  dli:onq  ».  Allora  dunque  io 
era  e vivea , e già  arrivato  poi  al  termi- 
ne dell*  infanzia  cercava  fegni  valevoli  a 
manifedare  il  mio  interno  • £ da  chi 
mai  o Signore , fc  non  da  Voi  , ebbe  la 
propria  origine  queda  creatura  animata  ^ 

V’è  alcuno  che  pofla  dar  1*  edere  a fc  rac- 
detìmo  f o viene  da  qualche  altra  fonte 
)a  vena  per'  cui  feorre  in  noi  1’  edere  e il 
vivere,. dopoché  ci  avete  fatti  Voi  o Si- 
gnore , nel  quale  l’ elTerc  c il^  vivere  non 
fono  due  cofe  didintc,  j^rchè  Voi  liete 
4I  fommo  effere  ed  infieme  il  fom^  vi- 
vere ? Voi  tiete  fommo  e immutabile;  nè 
'.'in  Voi  termina  il  giorno  d’ oggi  , eppure 
in  Voi  egli  feorre  , pcKhè  anche  tutte 
cjucde  cofe  in  Voi  fono^^  »è  trovcrebbono 
la  via  di  palTarc  fc  Voi  non  le  contene-  . 

. de-  . ■ 
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maneheranno  , tutti  i vo(hri  anni  altro 
•non  fono  chs  la  giornata  prcfcntc  • O 
quante  c quante  delle  noftre  giornate  e 
di  quelle  de*  noftri  prcdecclTori  fon  già 
paflfate  per  cotefta  voftra  giornata  d’ oggi , 
c da  queda  hanno  prefb  quelle  il  pro- 
prio regolamento  , c in  qualche  maniera 
vi  furono  j ne  paneranno  pur  altre,  pren- 
deranno la  norma  iftelTa  de’  loro  progredì , 
c in  qualche  guifa  quede  pur  vi  faranno. 
Ma  Voi  fiete  fanpre  il  medefimo  , e tutte 
le  cofe  del  giorno  di  domani  ed  ancc>  piu 
innan7Ì , c tutte  quelle  del  giorno  di  jerì 
ed  anco  piu  addietro  , oggi  da  Voi  fi 
fanno  , oggi  da  Voi  fi  fono  già  fatte  • 
Ma  che  ho  io  detto  finora  ? Chi  non  in- 
tende , fi  confoli  anch*  egli  con  dire  : 
Che  cofa  è queda  ? Si  confoli  anche  in 

3uedo  , e goda  di  trovarvi  non  trovan- 
ovi , piuttodo  che  di  non  trovarvi  tro- 
vandovi . 

CAPO  VII. 

Confiderà  V Awerfione  agli  fiudj  e la 
propenpone  che  hanno  al  giuoco 

i fanciulli  • 

• « 

1 A Scoltatcmi  o mio  Dio  • Guai  agli 
Xa  nomini  peccatori  I L*uomo  il  dice  ^ 
c Voi  gli  ufate  pietà , imperciocché  «avete 
bensì  fatto  lui , ma  in  lui  non  avete  già 
••  fatto- 

— ».  I , » 1 ..^11  ^—i 
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&tto  il  recato  . Chi  mi  fa  fovvenice  il 
peccato  della  mia  infanzia?  giacché  ninno 
nel  voftro  cofpctto  fi  trova  fenza  pecca-  . 
to,  nemmeno  un  bambino  che  conta  u*  ^ 
folo  giorno  di  vita  nel  mondo  . Chi  mel  ; 
fa  ToWcrtifc  ? Forfè  'qualfifia  tenero  fan- 
ciulletto,  nel  quale  io  veggo  ciò  che  di 
me  fiefio  non  mi 'ricordo?  Qual  peccato 
dunque  faceva  io  in  quel  tempo  ? peccava 
forfè  perche  troppo  anfiofo  anelava  alle 
poppe  piagnendo  ? conciofiìachè  fc  ora  farò 

, • lo  fteflTo  , non  già  per  le  popi>c  ma  pel 

• • tfibo  convenevole  alla  prefente  età  mia  , 

farò  giuftilfimamente  e detifo  e riprefo  . 
Allora  dunque  io  faceva  opere  degne  di 
liprenfione  j ma  poiché  non  aveeT  potuto 
intendere  chi  mi^  aveffe  riprelo,  ^>crciò  il 
cofiume  e la  ragione  non  permetteva  che 
alcuno  mi  riprendelTe . Fatti  adulti  poi  ci 
purghiamo  da  tutti  quefti  pregiudizi  pue- 

' filli  Né  ho  mai  veduto  vcrua  prudente  , 
qualora  qualche  cofa  egli  purga  , ricet- 
tar ciò  ch’é  buono.  Ma  fi  può  forfè  dire, 
che  in  un  certo  tempo  erano  cofe  buone 
anco  quelle  di  chieder  piagnendo  ciò  pure 
eh'  era  nocivo , fdegnartì  con  infifienza , e 
guanto  fi  poteva  , • sforzarti  di  ferire  o 
in  qualche  modo  nuocere  a perfone  non 
foggecte  ma  libere  , cd  a*  maggiori  , e 

• fino  a'  genitori  medefimi  , anzi  a molti 
de’ pili  prudenti  ancora  fe  a*  noftri  cenni 
non  ubbidivano,  c che  in  tanto  non.  cfc- 
guivano  i noftri  comandi , in  quanto  .che 

.la  efccuzione  farebbe  fiata  per  noi  perni- 
Ctofa  ì Siccome  però  * vediamo  innocente 
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/ riz^  bambini  la  immaturità  ^lie  met)ibra 
non  c già  tale  la  femplicità  che'  compa-, 
; rifce  nell* animo*  lo  (IclTo  ho  veduto  con 
i gii  occhi  propr;  un  bambino  che  non  an- 
I cora  parlava  ) ed  era  tanto  gclofo  , che. 
! fdeznato  mirava  con  occhio  torvo  un  fuo 
collattaneo  ^ « 

2 Spctienze  a ninno  ignote  fon  quelle* 
Picono  però  le  madri  e.  le  nodricì-i  che. 
fogliono  purgare  da  tali  vizj  con  certi 
non  fo  quali  rimedi  i bambini  • Se  pure 
non  c innocenza  anche  quella  di^  non  fof-; 
frire  alla  ftelTa  fonte  coniofa  di  latte  ua 
compagno  , che  ha  un  eftrcmo  bifogno  di 
quell*  alimento  e di  quello  fol  fi  hodri* 
] Ice  , Ma  tuttociò  .fi  fopporta  con  pace  >• 
non  già  perchè  fieno  cofe  o di  ninno  o 
di  tenue  rilievo  , ma  i^erchè  fappiamo  che 
nel  progrefib  di  quella  età  ceneranno  tali 
difetti  . 11  che  febbene  s*  approvi,  non  (% 
poiTono  petò  i pregiudizi  fielfì  con  tanta 
pace  • foffrire  , qualora  fi  fcuoprono  anche 
in  una  età  piu  matura  * Voi  dunque  q 
Signore  Dio  mio  , ' che  avete  dato  ai 
bambini  la  vita  ed  il  corpo  , il  quale  co- 
me'vediamo  avete  preveduto  di  fenfi  , 
conrpofio  di  membra  adornato  -di  -fìgu** 
ra' , e per  la  confcrvazionc  di  tutto  quc-« 
ftp  comporto  gli  avete  infiniiati  tutti  li 
sfòrzi  dell*  cflfere  >animato  • Voi  Coman<t 
dare  - che  per  quefte  eccellenti  opere  ( 4;  } 
ié  vi  lodi  , vi  benedica  , ed  e f alpi  eo\ 
fniei  pttbbili  V aitiamo  vojiro  nente  » Con- 

ciolTìa- 
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cìoflìachè  fareftc  quel  Dio  onniiX)tcntc  1 
cd  ottimo  che  ora  ficte  quantunque  non  * 
altre  cofe  avelie  fatto  che  quelle  , le 
<)uali  da  ni  un  altro  ' fi  pofson  fare  che  ì 
unicamente  da  Voi  , da  cui  ógni  difpofi- 
zione  deriva,  da  Voi  bellìllìnìo,  che  ogni  , 
cofa  formate  , con  la  volita  legge  favif-  i 
/imamente  ordinandola  « 
i I Io  dunque  o Signore  hò  congettu- 
rata dagli  altri  bambini  quella  età  che 
non  mi  fovvicne  d’  aver  trafeorfa,  ma  il 
fo  dall’  altrui  relazione  c il  congetturo 
dagli  altri  bambini  > febbene  però  ha  que- 
'/la  una  congettura  fondata  in  gran  patte 
fopra  la  fede  , mi  duole  di  annoverar 
quella  età  tra  gli  anni  di  quello  fecolo 
nel  quale  io  vivo  . Per  ciò  poi  che  ri- 
guarda le  tenebre  della  mia  dimentican- 
za , io  penfo  che  quella  età  Ila  uniforme 
all’altra  in  cui  vilfi  dentro^  all*  utero  di 
mia  madre . Che  fé  ( <«  ) fui  anche  conce-  : 
filo  in  me^^alle  iniquità  , » mia  madre  '! 
nr//*  Mirro  ini'  n od  ri  tra  i peccati  : dove  j 
mai , vi  prego  Dio  mio  , dove  mai  o Si- 
gnore io  vollro  fervo  , dove  c quando  fono 
itato  innocente  ? Ma  lafciodi  rammentar  piìi 
oltre  quel  tempo  5 conciofliachè  come  polTo 
io  ragionarne,  fenonne  ho  rimembranza? 


C A. 
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CAPO  Vili. 

Difcrhe  U puerizia  • 

I -n  Affata  che  fu  la  mia  infanzia  , non 
X entrai  nella  puerizia  ? o piut- 
tofto  quella  entrò  in  me  e fuccedette  aU 
infanzia?  Ne  j^rp  P infanzia  parti,  poiché 
in  qual  parte  andò  ella? 
più,  mentre  io  non  era  pm  quel^bambmo 
che  non  proferiva  parola  , n?*  j^ra  crete  lu- 
to cominciava  a parlare  # Di  ciò  sì  mi  ri- 
cordo j e come  io  abbia  imparato  appar- 
iate , m’accorfi  dipoi , imi>crocchc  m inlc- 
cnavano  i maggiori  di  me  , 
con  un  certo  determinato  ordme  d inle- 
ciwmenti  , come  indi  a poco  fecero  nello 
lettere  } ma  io  medelimo  con  la  mente 
datami  da  Voi  Dio  mio  quando  con  te- 
nuti , con  varie  voci  e movimenti  delle 
mie  membra  io  voleva  indicare  gl;  intcrm 
miei  fenti menti  , aftinchc  fi  ubbidiffe  alia 
mia  vcUontà  , nè  poteva  tuttociò  eh  io 
voleva  , nc  a tutti  indicar  tutto  : procu- 
rava di  ritenere  a memoria  le  co fc  nomi- 
nate da  eflì  , e allorachc  a mifura  di  quel- 
la voce  movevano  verfo  qualche  cola  il  loi» 
corpo  , io  mirava  , e teneva  che  così  u 
chiaraaffe  quella  tal  cola  come  fonava  quel- 
la tal  voce  con  cui  volcano  accennarla. 

a Che  poi  ciò  ptecifamente  volcllcro  , 
mi  fi  fplegava  da’  movimenti  del  loro  cor- 
po y come  da  altrettante  natura  t parole 
cnc  da  ogni  gente  foglion  fatfi  col  volto  «. 
® ' anno 
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cenno  degli  occhi , col  geftodcll*  altre  rnem* 
bra  , e col  Tuono  della  voce  che  indica  l’ af- 
fezione dell’animo  nel  chiedere ) ricuTare  , 
avere  ) e fare  le  cofe  noftre  . In  talguifa  io 
raccoglieva  di  quali  cofe  fofferofegni  le  pa- 
role , in  varj  incontri  polle  ne* loro  luoghi 
c rovente  da  me  fentite  ) e per  mezzo  di 
quelli  fegni  addedratagià  la  mia  lingua  co- 
minciava a notificare  1 miei  voleri*  Qiiindt 
con  quelli  che  meco  (lavano  io  conferiva  quei 
fegni  del  voler  mio,  c quindi  mSnpltrai  mag- 
giormente nella  focietàburafeofa  della  vita 
umana  • dipendendo  dall*  aut9rità  de*  geni- 
tori e aai  fuggetimcnti  de*  più  provetti . 

CAPO  IX. 

Che  ance  V infanaja  è Joggetta  al  peccate  • 

I H Dio  , Dìo  mio  , quali  mifetie  e 
quali  fcherni  in  quella  età,  io  fo& 
ferii  1 poiché  cncntr*  era  ancora  fanciullo  mi 
il  proponea  )^1  ben  vivere  l' ubbidire  a chi 
m*  idruiva  , ed  il  perfezionarmi  nell*  arte 
della  ,eloqu»za  che  reca  all*  uomo  e gli 
«iinani  onori  e le  falfe  ricchezze . Quindi 
mi  diedero  un  maedro  per  vedermi  ecceU 
lente  nelle  lettere  , delle  quali  io  mefehi^ 
*^no  non  conofeeva  i vantaggi  ; eppure  s*  egli 
mi  vovava  ne^’^cnte  , mi  pcrcoteva  , e 
ì miei  maggiori  gridavano  . Molti  però  di 
ciucili  che  così  viifero  prima  di  noi  , fab* 
bricarono  le  vie  difadxofc  per  cui  ftam  for- 
satì  padàre  moltiplicando  con  eife  la  fa- 
sica e *1  dolore  a*  figliuoli  di  Adamo. 
gm  Trovammo  poi  o.  Signore  uomini  cho 

Vi 
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▼ì  pregavano,  c da  cflt  imparammo  a pen»’ 
fare,  come  potevamo,  che  Voi  iiete  qual- 
che cofa  di  grande,  e che  febbene  a*noftri 
fenfi  non  apparite,  potete  nondimeno  afcol- 
tarci  e foccorrerci*  Pertanto  fin  da  fanciul- 
lo cominciai  ad  invocar  Yoi  o ajuto  e ri- 
fugio mio,  e invocandovi  feioìgeva  i nodi 
della  mia  lingua  s c ^tuttoché  fofs*  io  piccolo» 
piccolo  non  era  però  quell’ affetto  con  cui  vi 
pregava  che  il  maeftro  non  mi  batteffe . E 
qualora  non  mi  efaud ivate  (<c  ) In  ciò  che 
non  mi  Jt  poteva  pero  imputare  a Jfotte-:^’^  , 
gli  altri  masgioridi  me , c fino  i mede  fimi 
genitori,  a’quali  ogni  mio  mal  difpiaceva,* 
deridevano  le  naie  piaghe,  riputate  allora  da 
me  un  mio  gràvinìmo  male . Si  truova  per- 
avventura  o Signore  un  animo  tanto  grande 
c a Voi  attaccato  con  un  amor  tanto  ar- 
dente ( giacche  può  effer  ancTip  uneffettojdi 
una  certa  Solidità  ) fi  truova  alcuno  sì  pio, 
che  dei  tormenti  di  qualfifia  genere  , per  cui 
sfuggire  vi  fupplica  ’con  terfor  tutto  il  mon- 
do , faccia  si  poca  (lima , che  beffeggi  que* 
riìirefi  da*  quali  acerbiffimamentc  quei  do- 
lori fi  temono , ficcome  i noftri  genitori  fi 
beffavano  di  <^uc*  tormenti  con  cui' nella* 
puerizia  ci^  affliggevano  ' i.  noftri  maefiri  ? 
mentre  noi  o nulla  meno  li  paventavamo» 
ó nulla  meno  pregavamo  Voi  a prefevetar- 
cenc , e tuttavpita  sbagliavamo^  nel  leggere 
ò fcrivere  o penfare  allo  ftudio  , men  di 
quello  che  i maefiri  da  noi  prcteiwcvanqj, 
t Nè  fearfeggiavamo  di  memoria  o del 

ta^n.  ' 
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che  a Voi  mio  Dio  piacque  darci 
quanto  baftava  per  quella  età,  ma  avevamo 
maggior  diletto  pel  giuoco  ed  eravamo  per- 
. ciò  puniti  da  quegli  ftelli  che  in  ciò.pure  \icc- 
.cavano*  Ma  i giuochi  .de* più  adulti  fi chia- 
. man- negozi;  CTCnchci  giuochi  de*fanciul- 
Ji  fieno  negozj  , non  fi  trova  però  chi  com« 
palfioni  i fanciulli,  o gli  altri,  o gli  uni 
e gli  altri . Se  pure  qualche  buon  giudice 
non  approvi  eh*  io  era  battuto  perche  gio- 
cando alla  palla  menti*  era  fanciullo,  il  gi- 
uoco mi  ferviva  d' oftacolo  ad  apprendere 
con  prontezza  le  lettere  , con  le  quali  avrei 
poi , fatto  adulto,  più  bruttamente  giocato  • 
Kull* altro  però  faceva  quegli  ftelTo  ' che  mi 
puniva,  poiché  fe  talora  in  alcuna  quifiion- 
cclla  fi  vedeva  confufo  dall*  altro  maeftro 
compagno  fuo , egli  era  dalla  bile  c dall*  invi- 
dia travagliato  più  di  quel  eh*  era  io  allora^ 
chè  nella  gara  della  palla  mi  vedea  fupc- 
rato  dairavverfario  • " • 

CAPO  X. 

i-*  AtttoTe  del  gtuoce  1/  tendevA  difuhbidten» 
i , te  a\fmi  genitori ^ ‘ . 

E*  Pppre  io  peccava  o Signore  Dio 
regolatore  c creatore  di  «tutte* 
cofe  naturali,  rtià  'non  de* peccati  >.  lo 
peccava  o pio  mio  Signore,  contravvenen- 
do ^Ii  ordini  dc’miei  genitori  e de*miei 
maertri  ; conciofliachc  io  poteva  por  fare 
tin  buon  ufo  di  'q^uelle  fetenze  che  >cor* 
mi -obbligavano  ad  imparare  . 
Ne  già  era  difubbidiente  perchè  fcfcglref- 
Il  occupazioni  mcgliori  , ma  per  folp  a- 
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flnore  del  giuoco , amando  in  quelli  garl  y 
le  fuperbe  vittorie , c piacendomi  di  Àni-  J 
firmi  follericare  le  orecchie  con  falfe  fa-  !" 
volccte,  affinché  con  maggior  ardor  mi  pru-  • 
deffcro  e con  uguale  curlofìtà  > che  molto 
più  pericolofatrarpira  dagli  occhi  negli  fpet- 
tacoli  e giiKKhide’  maggiori,  tra*  quali  chi 
con  valore  li  efercita  rifcuotc  sì  grandi  ap* 
plaufì,  che  quali  ognuno  defìdera  altrettan-. 
to  valorofì  i luoi  fìgliuolini , quando  poi  pia-  ' 
ce  loro  che  queffi  vengan  puniti  fé  da  tali^ 
iuetcacoli  vengono  fraflornati  dallo  (ìndio  ,< 
<fal. quale  }>cr6  vorrebbono  vederli  abilitati  ^ 
a produrre  fomiglianti  fpettacoli  • Deh  mira- ^ 
te  tutte  ouefìe  cofe  o Signore  con  occhio  pie- 
tofo,  e liberateci  ora  che  v*ipvochiamo , e 
liberate  quelli  pure  clie  non  ancora  v’invoca- 
fio,  affinchè  v*  invochino  e fieno  da  Voi  libe<^ 
iati  • 

CAPO  XI. 

Dit  fanciullo  t*  inferma  , rifanato  differifce 
di  battex\arfi . 

1 Entre  ancora  io  era  fanciullo  aveva 
JlV1>  già  intefo  ragionare  della  vita  eter- 
na a noi  promeffa  in  virtù  dell’ umiltà  del 
Signore  voftro  Figlio  e.noftro  Dio,  che  fi 
degnò  di  fcendere  alla  nofira  fuperbià  • £ 
già  io  era  fegnato  col  fegno  della  Tua  Cro-  . 
ce  e condito  col  Tale  della  Tua  Sapienza  fi- 
no dall*  utero  di  mia  madre  , che  in  Voi 
molto  fermamentoTpero»  Mi  vedefie  o Si- 
gnore, poiché  eravate  il  mio  cuftode  fia 
da  quando  era  fanciullo  , im  provi  fame  nte 
forpreib  mr  giorno  da  dolori  di  (ìomaco,  e 
pel  grand*  a^doi  della  febbre  ridotto  a mor-  > 
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réj  t vedcfte  con  quanta  'fede  e paiìlònd 
chiodetti  il  Battemmo  del  voftro  Crifto , 
Dio  c Signor  npftro , dalla  pietà  di  mìa 
Madre  e Madre  di  tutti  noi , eh’  è la  vo^ 
ftna  Chiefa  . Qiiindi  turbatali  la  madre 
della  rhia  carne,  la  quale  però  più  anio- 
rofamente  partoriva  anche  la  fempiterna 
ralvez2a  dell’anima  mia  col  fuo  cafto cuo- 
re pieno  della  voftra  Fede^  già  procurava 
con  anfietà  di  farmi  premunir  e purgare 
coi  (alutevoli  Sagramenn  , affinchè  io  co» 
minciaflì  a confelTarvl  o Gesù  mio  Signo- 
re per  la  reraiffione  delle  mie  colpe,  fc 
non  mi  fojffì  fubito  rifanato . Fu  dunque 
differita  quella  mia  purgazione  , come  le 
foflTe  (lata  necellltà  eh*  io  rimanelfi  ancora 
nel  lezzo  delle  mie  colpe  fc  folli  ancota 
rimafto  in  vita , poiché  dopo  quel  facrp 
bagno  diveniva  maggiore  e più  pcricolofo 
il  mio  reato  nelle  immondezze  de’  miei 
delitti. 

z Così  già  credeva  io  , mia  madre , c 
tutta  la  nollra  famiglia,  toltone  il  folp 
mio  padre , il  quale  però  tanto  non  pte- 
valfc  alia  materna  autorità,  che  m*  abbia 
diflolto  dall* abbracciare  la  Fede,  ficcom* 
égli  non  l’aveva  petanco  abbracciata.  Im- 
prci^chè  bramava  ella  che  Voi  o m»® 
D^io  forte  mio  Padre  anziché  egli  ; ed  in 
ciò  Voi  le  porgevate  il  voftro  ajuto  a 
guadagnare  il  marito  eh*  ella  con  un*  ani-' 
ma  molto  più  pura  fcrviya  , mentre  an» 
che  cosi  certamente  fecviva  Voi  che  le 
io  iiniìoncvatc . Ma  ditemi  caro  Dio,  le 
.Vi  piace , pu  qual  fine  allgya  li  d^crì  ìX 
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’lKìio  battcfimo;  fe  per  mio  bene  , qua(T* 
chè  fi  fofie  o no  a’  miei  peccati  rallenta- 
ta la  briglia  ? Donde  nafee  pertanto  che 
anco  a*  dì  noftri  dappertutto  fento  fu  tan- 
ti e tanti  altri  rifonar  quefta  voce:  Eh 
iafciatelo  operar  a piacere , giacche  non 
c ancor  ,batte2zato  } la’ddove  per  la  fa- 
iute  del  corpo  mai  non  fi  dice  : Eh  la- 
feiate  crefeer  il  male , giacche  il  paziente 
non  c peranco  guarito?  Affine  dunque  dì 
prefto  ciiarirmt  , o quanto  meglio  fi  fa- 
rebbe fatto  l’er  me  dalla  mia  diligenza 
e de*  miei,  fe  col  rifanate  1’  anima  mia 
1*  avefiero  afficurata  della  tutela  che  Voi 
certamente  ne  avrefte  intraprefa  l ah  sì  , 
quanto  meglio  / Ma  quante  poi  e quanto 
nere  burrafehedi  tentazioni  dopo  la  pueri- 
zia mi  fopraftavano  !•  E quella  rnadrc  le 
aveva  già  provvedute,  voleva  perciò  azzar-- 
dare  in  quelle  il  mio  fango  non  j^ranco 
purgato,  onde  poi  riformarmi,  anziché  la- 
feiarne  diformarc  la  bella  immagine  allo— 
rachè  fofie  già  fiata  formata  » 

' CAPO  xir. 

• Jf  pplicava  foY statalmente  allo  fiudio  , ma  Id^ 

dio  Ji  ferviva  di  quejio  me per 
giore  di  lui  vantaggio  * 

0 

1 "VT  Ella  ftefia  puerizia  però,  la  quale 

* XN  meno  che  P adolefcenza  era  in  me 
tenuta  da’miei,  io  non  amava  le  lettere  , 
''nè  odiava  li  altrui  eccitamenti  > eppure  ve- 
niva continuamcnic  eccitato;  c tanto  bc- 

• - ne  fi 
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né  fi  operava  così  per  me,  quanto  male 
COSI  fi  operava  da  me , che  non  voleva  le 
non  forzato  ftudiarc  : Niuno , qualora  e for- 
zato , opera  bene , tuttoché  cofa  buona  lìa 
quella  ch’csU  opera.  Ne  ocrò^i^ne  opera- 
va chi  mi  forzava , bene  bensì  da  Voi  per 
me  fi  operava  o mio  Dio  . Coloro  che  mt 
forzavano  ad  applicarmi,  non  miravano 
già  le  giiifte  tendenze  del  dover  (mio , mt 
tendevano  unicamente  a (aziarc  la  infa- 
ziabile  cupidigia  dell’  abbondante  miferia 
c della  ignominiofa  gloria^  mondana 
a Voi  però,  (<*)<*  e n§tipmo  il  pit* 
precifo  numero  de’  nofiri  capelli  y vi  ferviva- 
^ te  in  mio  profitto  dell’ errore  di  tutti  quel- 
li che  mi  forzavano  ad  applicare  ; ed  in 
mia  pena  vi  fervivate  dell’  error  mio  men- 
tre aoborriva  r applicazione , pena  certa- 
mente meritata  da  me  fanciullo  si  picco- 
lo c peccatore  sì^  grande . Cosi  per  mez- 
zo di  chi  non  mi  beneficava  Voi  fapeva- 
te  beneficarmi , c per  mezzo  appunto  di 
me  medefimo  che  peccava  ^^l  fapevatc 
giufiamcntc  punirmi  j conciolfiachc  avete 
ordinato,  e così  accade,  che  of^i , animo 
difordinato  ferva  di  pena  a fe  iteuoco’fuoi 
propri  difordini. 

CAPO  XIII. 

Vi  qnali  fiudj  principalmente  egli  Jl  pa 
dilettato . 

1 D^'r  qual  cagione  abborifs’Io  le  Ictterè 
1.  greche  mcntr’  era  fanciullo , nemmen* 

--  - . B 2 - 
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®ra  baftevolmentc  caplfco  t Mi  piacevano 
fol  le  latine,  quelle  però  che  infegnanq  non 
già  ì primi  maeftri  ,^ma  quelli  che  G cliia- 
man  gramatici>  poiché  quelle  prime,  che  con- 
Gftono  in  leggere,  fcrivere,  e numerare, 
nulla  meno  di  tutte  le  greche  m’ erano  c pc- 
fanti  c penofe . E donde  anche  ciò,  fe  non 
dal  peccato  e dalla  vanità  della  vira  ? imper- 
ciocché io  era  ( « ) carne  e fpirito  , che  va  ma. 
nen  torna  \ Erano  però  più  certe  e perciò  piìi 
falutevoli  quelle  prime  { in  virtù  delle  quali 
accadde  , e già  io  ne  fono  in  poflTcfiojche  fap- 
pia  leggetegli  altri  ferirti  e fcrivere  pur  io 
di  mio  pugno  qualor  mi  piace  ) di  quello 
foGcro  r altre,  nelle  quali  feordatomi  degli 
errori  miei  proprj  era  coftretto  a trattenernli 
in  quelli  di  un  certo  non  fo  qual  Enea  , e 
piagner  Didqne  morta  che  per  amore  privò  fe 
(Velia  di  vita'i  mentre  intanto  io  miferabile 
ad  occhi  afeiutti  portava  lontano  da  Voi , o^ 
Dio  mia  vita,  me  medeGmo  che  in  quelle 
inezie  moriva  . Infatti  chi  mai  può  clTerc 
piti  miferabile  di  chi  non  ha  mifericordia  dì 
fe  medeGmo,  e di  chi  piagne  la  morte  di  Di- 
donc  cagionata  dall’  amar  il  luo  Enea  , c 
non  piagne  poi  la  fua  propria  morte  cagio- 
nata da  non  amar  Voi  o mio  Dio  vera  vita? 

■•2  Ah  Dio  lume  del  cuor  mio,  pant 
della  bocca  interna  dell’ anima  mia,  c vir- 
tù che  marita  la  mìa  mente  ed  il  fs.no 
del  mio  penGero  l io  non  vi  amava , c Wr. 
ilicava  da  Voi  , e fornicando  fentiva  dap- 
pertutto rimbombar  quella  voct^che  mi  di- 
ceva : 

— — — — — 
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Veva:  (<t)  Sicgut  f »r  , pegni  pure  » Con.- 
cìoffiachè  ( bj  amar  quefto  mondo  c nix 
fcriiicarc  da  Voi.  E il  dire  , Stegnt  pur  , 
pegni  pure  y è un  pungere  il  delinquente 
per  farlo  arroflìrc  del  Tuo  delitto  . Ed  10 
non  piacrneva  il  delitto  mio  , piagneva 
bensì  Dfdone  ( c ) eftinta  , che  fegut  t prp^ 
prf  ejiremi  col  ferro , feguendo  intanto  10 
fncdkmo  gli  ellremi  da  Voi-  creati , ab- 
bandonandovi, ed  IO  terra  ftando  unito 
fenipre  alla  terra,-  c fe  mi  proibivano  il 
leggere  tali  vanità,  io  mi  doleva,  perche 
non  leggea  quelle  verità  che  mi  cccitalle- 
TO  un  ginft©  dolore . Stoltezze^  tali  etano 
da  me  ftimate  uno  ftudio  ptu  oneito  c 
profittevole'  di  quello  che  mi  fece  irapa-, 
rare  a leggere  e Icrivere . 

i Gridi  ora  contro  l* anima  mia  la  voce 
voftra  o mio  Dio,  c la  voftra  venta  mi 
dica:  Non  è così,  cosi  non  e j quella 
prima  lezione  è del  tutto  megUorc  . Con- 
cioflìachè  eccomi  pm  pronto  a fcordarmi 
degli  errori  d’ Enea  e d/  altre  limili  ine- 
zie , che  a trafeurare  di  fcrivere  e legge- 
re . Ben’ è vero  che  dagli  ufcj  delle  fcuo- 
le  gramaticali  pendono  le  cottine  : ma 
Gliele  cortine  nulla  piu  figmficano  l orna- 
re del  lot  fegreto  che  la  legretezza  del 
loro  ertote . Non  mi  fgtidin  coloro 
«Là  non  pavento  , mentre  conieltq  a Voi 
ciò  che  vrtole  V anima  mia  o mio  Dio , 
e mi  accheto  col  riprendermi  delle  torte 
mie  ftrade  , rifoluto  d’  intraprendere  le 
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rettilllme  ftrade  voftrc  : non  mi  fgridin® 
coloro  che  vendono  e compran  grama^ 
tiche  : poiché  richicftl  da  me  , fc  vera- 
mente Ènea , come  ailerifce  il  poeta , ha 
mai  venuto  in  Cartagine  ? gl’ idioti  miri* 
fponderan  che  noi  fanno  > c i dotti  mi  di- 
ranno che  non  c vero  • , 

4 Se  poi  ricercherò  y con  (juali  lettere 
fi  feriva  il  nome  di  Enea,  chiunque  pro- 
feta qualche  letteratura  mi  rifponderà  , 

> c giuftamente,  cosi  : A tenore  del  patto  ) 
é beneplacito  con  cui  gli  uomini  concor- 
demente (iabilirono  tali  fegni . Se  inol- 
tre ricercherò  , quale  di  quelle  due  cofe 
con  maggior  incomodo  della  vita  dimen- 
tichi r uomo  : il' leggere  , c fcrivcrc  , 
oppure  quelle  finzioni  poetiche  ? chi  non 
vede  la  rifpofta  che  mi  darà  chiunque 
non  ha  dimenticato  fe  (le(To  ? Io  dunque 
fanciullo  peccava  > mentre  con  1’  amor 
mio  preferiva  a 'quei  prohttevoli  infe- 
gnamenti  quelle  vanilfimc  favolettc  , o 
piuttoho  quelle  amava  , c quelli  odia- 
va. Oltreché  , uno  ed  uno  , fan. due  s 
due  e due , fono  quattro  : quella  era  una 
canzone  odiola  per  me  5 laddove  un  ca- 
vallo di  legnO'pìcno  di  armati,  l’  incen- 
do di  Troja»  c fino  1’  ombra  della  ftef- 
fa  Creufa , etano  uno  fpettacolo  dolcihfl- 
mo  alla  mia  vanità. 
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che  le  Greche . 


• 13  Erchc  mal  odiava  ìolaGramatica  Gtc- 
i ca,  tuttoché  quella  paté  cantava  le 
ftclTc  cofe  ? Anche  Omero  ha^  teflute  eoa 
macftrla  (Imili  favole,  dolcillìme  vanita» 
eppure  a me  fanciullo  rembravano_  ama- 
re . Tali  credo  apparifeano  anche  ai  fan- 
ciulli greci  quelle  di  Virgilio,  fé  ven- 
gan  collretri  ad  impararlo,  come  appun- 
to io  faceva  di  Omero,  vale  a dire  eoa 
pena . La  pena  in  vero  di  apprendete  uà 
linguaggio  iVranlero  Ipargeva  quali  di  fiele 
tutte  le  greche  foavità  dei  favololì  raccon»^ 
li  di  quell’  Idioma  non  intendeva  paro^ 
la , e con  Ifpaventi  , e galUghi  crudeli 
era  continuamente  fpronato  a lludiarlo  •• 
Conciofliachè  nemmeno  il  latino  io  ca- 
piva nella  mia  infanzia  : eppure  con  la 
mia  applicazione  Tapprefì  fenza  vcrun  ti- 
more , c gallico,  anzi  tra  le  carezze  delle 
.nodtici,  tra  gli  kherzi  dei  miei  cullodi  , 
.c  tra  le  allegrie  dei  miei  coetanei . 

2 Ed  imparai  tutto  quello  fenza  bifo- 
gno,  che  alcuno  fi  pccndclTe  la  pena,  di 
itimolarml  , qualora  io  mi  Tenti  va  llimo- 
lato  dal  cuore  V a partorite  le  idee  conce- 
pite ; il  che  non  mi  fàrebbe  riufeito  fe 
non  avefll  apprefe  alcune  parole  non  da 
quelli  che  m’  infegnavano,  ma  da  quel- 
li che  meco  parlavano  , nelle  orecchie 
A * B 4 dei 
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dei  quali  partoriva  pur  io  ciò  ché 
nell* animo.  Qiiindl  chiàraniente  fifcorge, 
che  per  muovere  ad  imparare  ha  maggior 
torta  una  libera  curiorita , che  una  pa  uro  fa 
neceilita  i ma  il  corfo  di  quella  viene  ral- 
lentato dalla  violenza  di  quella  con  le  vo- 
ftre  leggi  o mio  Dio,  con  le  voftre  leggi 
dalla  sferza  de  macftri  fino  alle  tcntazio*  i 
ni  dei  Martiri  , leggi  valevoli  a farci  gu« 
Ilare  certe  amarezze  falutevoli,  che  ci  ri- 
chiamano a Voi  dalla  infetta  giocondità  • 
che  da  Voi  ci  aveva  fiaccati.  ■ 

CAPO  XV. 

; SuppUca.  cì/e^li  fa  a Dio* 

I T7  Saudite  o Signore  la  mia"  preghìe- 

Ui  ra,  che  fotto  la  vodra  difciplina 
non  manchi  l’  anima  mia , nè  manchi  pur 
io  confelTando  le  voftre  mifericotdie , che 
tni  traftero  fuori  di  tutte  le  pelTime  (Ira-  ' 
de.  Siatemi  propizio  ad  onta  di  tutte  le 
feduzioni,  che  io  feguiva  , c fate  clic 
■ardentemente  vi  ami  , ed  abbracci  con 
tutto^  il  mio  cuore  la  voftra  mano,  at 
finche  mi  preferviate  da  tutte  le  tentazio- 
ni fino  al  termine  dei  giorni  mici  . 

2 Ed  ecco  o mio  Signore , c mio  Re  , 
che  io  confacro  al  voftro  fervigio  tutto- 
ciò  , che  di  profittevole  imparai  da  fan- 
ciullo, onde  fo  ragionare,  leggere,  fcri- 
vcrc  , e numerare  . Imperocché  quando 
io  ftudiava  le  vanità  , Voi  m*  iftil lavate 
le  verità,  c mi  perdonafte  i peccati  del 
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iéìlctto  cagioaaromi  da  quelle  vaniflìmc 
applìca2.1oni  . Apprcfl  in  effe  però  moire 
parole  d»  mìo  profitto } ma  quelle  fi  pof- 
ibno  apprendere  anche  con  lo  ftudio  noti 
'Vano,  c quella  appunto  è la  llrada  (Icuta 
ove  debbono  guidarfi  i fanciulli # 

CAPO-  XVI. 

Invcifce  contro  le  favole  lafcive  • 

I Ual  a te  o torrente  dell*  umano 
VX  collume  ! Chi  u farà  rellftenxa  ? 
quando  ti  leccherai  ? fino  a dove  trafei- 

nerai  reco  i figliuoli  di  Èva  al  mare  va- 

llo c formidabile  , che  appena  fi  può  fol- 
cale da  chi  (la^  afilcurara  dentro  ad  una 
nave  ? Non  ho  io  Ietto  in  te  un  Giove  e 
tonante  ed  adultero?  Per  verità  egli  non 

avrebbe  potuto  efiere  e l’  uno  e P s 

ma  accadde  che  egli  aveva  l*  autorità  d* 
imirare  il  vero  adulterio  col  lenocinlo  di 
un  falfo  tuono . £ chi  mai  trai  macllrt 
mante  Ilari  può  afcolrare  fenza  ribrezzo 
un  Cicerone  , che  febben  lordo  della  loc 
polvere  grida  e dice.:  (a)  Fingeva  Omero 
così , e trafportava  nei  dii  le  qualità  uma^ 
ne}0  avefs*  egli  piuttojlo  in  noi  trafportate 
le  qualità  degli  dii  1 Piu  veracemente  fi 
dice  però  che  fingeva  bensì  quei  cafi  colui , 
ma  appropriando  ad  uomini  federati  qua- 
lità divine,  affinchè  non  fi  ctcdelTcro  fceU 
leraggini  le  iniquità  di  coloro,  c cbiun- 
' B 5 que 
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que  le  commetteflc  compar iflc  non  un  uri» 
mo  pervcrfo  , ma  un  imitatore  dei  numi . 

2 Eppure  o fiume  infernale  in  te  fono 
agitati  i figliuoli  degli  uomini  con  le  nier- 
cedi , affinchè  imparino  cotefte  dottrine  ^ 
e fi  tratta  di  un  affar  rilevante  allorachc 
di  ciò  fi  tratta  pubblicamente  nel  Foro  in 
faccia  alle  leggif,  che  oltre  le  private  mer- 
cedi ftabilifcono  ai  macfbri  i pubblici  fti- 
pendii.  E tu  percuoti  i tuoi  fafli,  c vai 
ftrepìtando  altameatc  con  dire  : Qui  le  pa- 
rolc  s*  imparano)  qui  l eloquenza  s acqui- 
fta,  fommamente  necefTariaa  pcrfiiadcrc  le 
mamme  c fpiegarc  i fentimenti  # Puf^'trop- 
po  è vero  che  non  conofecremmo  cjucftc  pa- 
role : fioggia  di  oro  , grembo  | abbellimento  > 
tempj  del  cielo  ^ ed  altre  ^ fe  Terenzio,  non 
introducefle  un  giovine  difioluto  che  fi  pro- 
pone Giove  per  cfemplar  di  uno  fiupró  j 
mentre  {a)  fia  mirando  appefa  ad  un\ntnro 
una  immagine  dipinta  che  rapprefenta 
figura:  Giove  ^ come  fingono  i poeti  ^ che'' fa 
cadere  in  grembo  a Danae  una  pioggia  di 
oro  ) ricco  abbellimento  difpenfato  a,  quella 
femmina  . E notate  corne  fi  eccita  colui  al- 
la libidine  con  un  magiftero  quafi  celefte  : 
Ala  qual  Dio  e quejìi  ? dic^  ep.i  -,  e appunto 
quel  Dio  che  col  tuono  femtefino  Le  fommità 
dei  tempi  celefii  j ed  io  ) che  fono^  un  itomi» 
duolo  non  potea  fare  lo  fieffoìlo  l*ho  fat- 
to y e r ho  fatto  con  fommo  piacere* 

2 Nè  già  fucccdc  che  a cagione  di  que- 
ila  iniquità  più  agevolmente  parole  tali  s* 
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imparino , ma  che  per  mezzo  di  queftc  pa- 
role più  sfacciatamente  tali  iniquità  (i  com- 
mettano. Io  non  condanno  le  parole  j come 
quelle  che  in  fe  fteflefono  vafi  fccltic  prc- 
iiofì  : ma  defedo  quel  vino  che  da  quei  vafi 
fanno  bere  5IÌ  ubbriachi  macftri  j c fé  noi 
beveamo,  ci  sferzavano,  nè  ci  era  permelTo 
l’ appellarci  a qualche  giudice  fobrio . Eppur 
io  o Signore , davanti  al  quale  già  da  codaii- 
te  la  mia  reminifeenza , tutte  quede  Tor- 
ci idezze  volonrieri  apprende  a ^ c ne  fen- 
riva  piacere  i c perciò  appunto  ( mefehino 
me)  perciò  mi  chiamavano  il  nglio  della 
buona  fperanza  • 

CAPO  ‘xyii. 

Modo  di  e fer citare  la  ^ioventU  nel  reci- 
tare  ed  accomodare  % verjl . 

I Ermettetc  o mio  Dio , che  io  di- 
J.  ca  qualche  cofa  anche  del  mio  ta- 
lento) che  fu  vodro  dono  , da  me  ingiu- 
damente  impiegato  in  tali  dol rezze . Mi 
fi  proponeva  un  affare  , che  molto’  in- 
quietava il  mio  fpi.ito.  col  premio  della 
lode,  c col  tii^ore  dell’  ignominia  , q 
dei  gadighi  : ed  era  quello  di  rapprefen- 
tar  Giunone  fdegnata  , c dolente;  per- 
ciocché ( 4 ) non  poteva  tener  lontano  Enett 
dair  Italia  , quando  io  mai  non  aveva 
fentita  Giunone  a parlare.  Ci  sforzavana 
a feguirc  coi  nodri  errori  le  orme  del- 
le finzioni  poetiche  , ed  cfporre  in  pro- 
fa alcuno  di  quei  fcntimcnti , che  avreb- 

B 6 be  cf- 

( a ) Virg.  /Encid.  it“  ’ 
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, te  elpieflo  in  vedi  il  poeià  . E quegli  erà 
tra  noi  il  pm  applaudito,  che  meglio,  a 
pioporzione  del  perfonagcio  rapprefenta- 
lo,  lacca  Ipiccare  le  pallìoni  dell’ira,  e 
I . dolore,^  velicndo  con  parole  acconcic 
i fcntimeuti  piu  convenevoli . 

2 E acche  mi  fervi  va  tuttociò  , Dio 
iTiio  , mia  vera  vita  ? Perchè  mai  , tra  ^ 
tanti  miei  coetanei,  e condifeepoii , a me 
; Ibi  fi , facevano  tanti  applaiifì  , quando 

j altro  non  erano,  che  fumo,  e vento  tut*. 

I»  te  quelle  hnzloni?  Mancavano  peravven- 

tura  altri  (oggetti,  ove  fi  i>otefr^  eferci- 
• tare  la  fecondità  del  mio  ingegnò  ? Ah 
< le  volile  lodi  o 'Signore , le  'voftte  lodi 

I con  Io  ftudio  delle  fante  volile,  fritture 

fofterrebbono  con  tanta  fermezza  la  vite 
r del  mio  cuore,  che  non  potrebbe  elTer 

f lapìto , e trafiK)rtato  per  r aria  .dellMne- 

I iie,  preda  vile  di  voraci  fparvieri.  Con- 

j ciofliachc  non  è già  un  fòlo  il  fagrifizio  , 

I che  fi  può  offrire  agli  Angioli  tralgreffori  i 

CAPO  XVIII. 

che  g//  uomini  efeguìfeono  le  leggi  gYafH^^ 
ticali , ma,  non  le  divine  . 

1 Ual  maraviglia  dunque  , fe  tant* 

oltre  mi  trafportavano  le  vanità  ^ 
« mi  allontanavano  da  Voi  o mio  Dio  ? 
giacché  mi  fi  proponevano  da  imitar  cer- 
ti uomini , che  fc  raccontavano  con  qual- 
che folecifmo,  o barbarifmo  alcuna  loro 
non  viziofa  operazione  , ne  rimanevano 
iriprcfi , e confu  fi  : fe  poi  con  parole  fcel- 
tc , c ben  oidinatC}  c con  gli  ornamenti 

• della 
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della  eloquenza  palefavano  le  loro  libidi^ 
ni , nc  rifeotevano  le  acclamazioni#  Voi - 
ved-cte  que.fli  difordini  o Signore  , eppu- 
re ( < ) con  la  ’vojira  longanimità , mijeri» 
corata , e veracità  Voi  tacete  . Ma  tace- 
rete Voi  Tempre  f Ora  Voi  traete  da  que- 
flo  crudeliflìmo  abiflb  un*  anima  che  vi 
cerca  , che  ha  fetc  delle  voftre  diletta- 
zioni , e' perciò  col  Tuo  cuore  vi  dice  : 

( ^?  ) Cercai  il  vofiro  volto  , il  vofiro  volto 
0 Signore  ricercherà,  Conciofliachc-dal  vol- 
to voftro  io  mi  era  molto  allontanato  nel- 
la mia  tencbrola  paflioftc 

2 E non  fa  già  di  mcfticri , il  muovcr- 
fi  per  lungo  tratto  da  un  luogo  all*  al- 
tro, a chi  il  allontana  da  Voi  o vuol 
farvi  ritorno  . Forfè  ( c ) quel  voftro  fi- 
glio minore  andò  in  traccia  di  cavalli  , 
di  cocchi  , di  navi  j p volò  con  ale  vi- 
fibili , o viaggiò  coi  ruoi  pafiì,  allora- 
chè  condotto^  in.paefe  rlmoto  confumò 
prodigamente  le  facoltà  da  Voi  dategli 
nella  partenza  ? Padre  amorofo  perchè 
gli  le  delle  , c più  amorofo  quando  egli 
tornò  mendico  c Voi  1*  accoglile!  Dun- 
que il  vivere  in  una  tcnebrofa  pafiìo- 
ne,  altro  non  è che  un  vivere  in  un 
affetto  lafcivo  j e quello  è uno  fiarfci» 
ne  lontano  da  Voi  . Mirate  o Signo*^' 
ic  , « mirate  con  fofferenza  come  ap- 
punto Voi  fate  , con  quanta  attenzione 

lì  7 i fi- 


' (a)  Ffaltn.  xo8.  i.  (b)  Pftl,  26,  8* 
iS*  Ih  & few. 
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i figliuoli  degli  uomini  ofletvino  i .patti 
delle  Lettere  cdelle  fillabeflabiliti  dai  pri- 
mi iftitutori,  etrafeurano  i patti  delTcter- 
na  falvczza  (^abiliti  da  yoi  • Coficchè  fc 
alcuno  ometterà  un*  afplrazione  o un  ac- 
cento preferitto  dalle  leggi  gramaticali  , 
darà  agli  uomini  maggior  difpiacere  di 
quel  che  darebbe  loro  un  tal  uomo  fe  ad 
"onta  dei  voftri  divieti  odiafTe  un  altro  uo- 
mo ; come  fc  cìafchcduno  patiffe  maggior 
danno  dal  proprio  nemico , di  quello  pati* 
fca  dall*  odio  che  contro  il  nemico  l*ifti- 
ga  y oppure  perfegifitando  un  altro  uomo 
rccaflc  al  rivale  un  pregiudizio  maggiore 
che  al  fuo  medefimo  fpirito. 

j Certamente  la  fetenza  delle  Lettere 
non  è pili  intima  della  cofeienza  fcritta 
nel  noftro  cuore,  da  cui  ci  è vietato  (<t) 
il  far  ad  altri  ciò  che  noi  ricufam  di  for» 
frìre  . Oh  quanto  fiere  fegrcto  Voi  che 
tacito  abitate  in  cotcfto  luogo  tanto  cc- 
cclfo  o Dio  folo  grande  , che  fpargete 
con  la  coftantifiìma  voftra  legge  le  pene 
della  cecità  fopra  gl’  illeciti  noftri  piace- 
ri ! Qiialora  l’uomo  cerca  la  gloria  dell' 
eloquenza ftardo'  al  cofpetto  di  un  uo- 
mo  giudice  c di  una  moltitudine  di  uo- 
mini che  il  circondano  , tuttoché  covi 
egli  in  feno  un  odio  crudeliflìmo  contro 
il  nemico  , con  la  piìi  efatta  diligenza 
però  fi  guarda  dì  non  levare  per  isbaglio 
di  lingua  da  una  parola  nemmeno  una 
lettera  : e poi  non  fente  ribrezzo  fe  dal, 

furor 

I,  ■ 

( ^ ) Tob«  4,  Mittb*  7t  la*  Lufr  6,  3(» 
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‘ furor  della  mente  egli  vien  trafportato  a 
levare  dagli  uomini  un  uomo* 

CAPO  . XIX. 

Ch^  bddò  a fchivare  ì barbari/mi , 
che  il  eojìume 

1 TO  dun<^ue,  mifero  garzoncello  qual* 

X era,  giacca  fulla  porta  di  quedi  co- 
ftumi,  e di  quello  campo  la  lotta  era 
quella,  ove  io  temea  di  commettere  un  . 
barbatifmo^  più  di  quello,  che  in  commet-  1 
icndolo  mi  guardalii  d’  invidiare  chi  non  \ 
ne  commetteva  • Vi  dico , c confeflb  b mio 
Dio,  che  allora  io  penfava  confiftere  l’o- 
neftà  del  mio  vivere  in  ciò , che  piaceva 
a coloro , che  mi  applaudivano  • Imperoc- 
ché io  non  vedea  la  voragine  della  lordu- 
ra , in  cui  era  immetlo  mentre  flava  lon- 
tano dagli  occhi  vollri . E tra  coloro  , chi 
mal  fu  più  imbrattato  di  me , poiché  fino 
a quelli  ftelfi  io  difpiaceva , ingannando 
con  innumerabili  bugìe,  e.l'ajo,  eimae- 
llri  ; e i genitori , per  mero  amore  del  giuo- 
co, per  la  fola  premura- di  mirar  vanità  , 
c per  la  grande  anfietà  d’ imitare  llqltezze  ? 

2 Rubava  c vino  , e comellibile  ai  ! 
mei  genitori  , o per  compiacere  la  mia  i 
propria  it^ordigija,  o per  aver  che  dare  j 
ad  altri  fónciuìli  , che  mi  vendevano  i I 
loro  giuochi  tuttoché  anco  ad  efll  pia-  I 
cefTero  • Ed  anco  nei  giuochi  to  fludiava  \ 
le  frodi  per  vincere  , moflb  dalla  vanlflì-  \ 
ma  cupidìgia  di  fupcrare  gli  altri  vìn-  \ 

B S . ccn- 
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ecndo.  Ma  j>erchè  poi  non  volea  foffrirc 
dagli  altri  ciò,xhc  contro  elTì  faceva,  c 
rinfacciava  qualora  fcopriva  qualche  lor  fro- 
de ; e fe  venivano  fcoperte  le  frodi  mie, 
fentcndomi  pertanto  rimproverato,  mi  pia- 
ce va  , anziché  percuotere,  incrudelire, 

! Ed  è quella  o Signor  innocenza  puerile? 
I Non  è innocenza  , Dio  mio- perdonatemi  , 

; quella  non  è certamente  innocenza . Minu- 
zie tali  fono  quei  viz^  , che  poi  crefeiuti 
• in  malizia  palfano  dai  pedanti , e dai  mae- 
' Uri  ai  capitani , cd  ai  regi , dalle  noci , 
dalle  palle  , dal  pafleri,  all’oro,  ai  ix)dc- 
ri , agli  fchiavi  • Tutte  quelle  cofuccic  van- 
no avanzandoli  nelle  maggiori  età,  che  or- 
dinatamente li  feorrono , e così  dalle  sfer- 
zate fucceffivamente  fi  paffa  ai  fupplizj  mag- 
giori. Voi  dunque,  o DionollroRe,  nel- 
la datura  della  puerizia  volcllc  indicarci  uti 
fegno  dell’ umiltà  , quando  dicelle  accen- 
nando un  fanciullo;  f<t)  Di  quejil  ttdi  e 
it  restio  dei  cieli  • / 

CAPO  XX. 

llende  a.  Dio  graffio  delle  buone  opere  da  fe 
fatte  per  pura  gra':(ia  di  Di» 
medefìmo  • 

I TV/T  A tuttoché  mi  avelie  voluto  fola- 
menta  fanciullo,  vorrei  nondimeno 
xingraziarvi , p fapientilTìmo , ed  ottimo 
creatore,  c direttore  dell*  univerfo,  Dio 
nollro.  Imperciocché  anco  allora  io  aveva 
^ l’ef. 

(tf)  Mattò.  19.  la,  ~ 
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r pffete,  e la  vita,  i lentimcnti  c la  Uri- 
tà  , e pcnfava  alla  mia  conletvazione  che 
ì vm  vcftigio  di  queHa  unita  regmiflìma 
di  cui  era  formato'j  cuftodivacol  fenfoin- 
la  Inte'^tità  dei  miei  fenfi  efteriori  , 
la  °n  quii  p?"o1i  penfictl  di  piccole  cofe 
„i  rlc^vi  d'ilet.o  li  ver..? , e non  voleva 
foffrirc  cl’  inganni;  la  mia  memoria  era 
ve'^eta,  la  lacondia  copiofa , 1 amicizia 
gradevole;  sfuggiva  il  dolore,  P avvila 

2 Tutte  peto  quelle  pretosaiive  fon  do- 
ni  fattimi  dal  mio  Dio,  non  già  .da  me 
flclfoj  ttitti  quelli  fon  ben. , e tutti  q.“ell* 
beni  era  io  . Buono  dunque  e chi.m.  ha 
facto , ed  egli  è H mio  bene ed  m tutto 
lieto  i'.  tinsta^io  di  tutti  quei  beni  che  fin 
da  fanciullo  godea . In  co  pero  io  iwcca- 
^va  perchè  nSn  in  Ini,  ma  nel  e fue creatu- 
re’citeava  me  ftelTo  e gli  alttipiaom,  gl- 
ÌB''randimenti , le  vanita  ; e. quindi  cad«a 
in'doloti,  in  confufioni  , in  erron.  Oh 
quanto  vi  ringrazio  Dio  mio  , mia  dol^- 
za,  onot  mio,  mia  fiducia,  vi  tingra^ 
dei  vollri  doni , ma  vi  fuppltco  a confet- 
vanncli  cosi  confetvetete  me  pure , li 
aumenteranno  e li  renderan  .pm  perfetti 
■quei  doni  che  mi  facefte , ed  io  ^clfo  f«o 
(empie  con  Voi,  poiché  anco  1 effcrcheho 
. £ dono  Yoftro  . 


pili#  del  frìttìo  libro  • 
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DELLE 

CONFESSIONI  , 

D I S A N T*  ! 

AURELIO  AGOSTINO  ' 

LIBRO  SECONDO, 

CAPO  PRIMO.  ' 

Entra  ntììa  ad  c nei  vizj  deW  adoiefeenza . 

ì - "r  Oglio  rammemorare  le  pallate 
% / mie  fordidc2ze,  e lecainaii  cor- 
\/  ruttcle  deir  anima  mia  , non 
* già  perchè  io  le  ami,  ma  perchè 
voglio  amar  Voi  Dio  mio  . Il  fo  per  a- 
more  dell’ amor  voftro  fc  - rammento  le 
iniquilHme  ftrade  da  me  calcate,  con  una 
rimembranza , ahi  quanto  amara  al  mio 
cuore , affine  di  raddòicirvi  verfo  di  me  , 
Dio  mio  , non  fallace  dolcezza  mia , dol-  1 
cezza  felice  e ficura,  mentre  mi  raccolgo  J 
<la  quella  divifione  che  feci  di  me  medell- 
mo,allorachè  da  Voi  fole  fiaccatomi,  era 
in  tante  parti  e divifq  c fvanito  • < 

2 Talvolta  nella  mia  adolescenza  arden- 
temente deriderai  faziarmi  di  mere  viltà , 
cd  ebbi  ardimcinod’ infelvatichijmi  in  vari 
cd  ombroll  aiiiori  s onde  rcftò  confunta 
tutta  la  mia  avvenenza  , cd  io  piacendo 
a me  fteffo  e ftudiando  di  piacere  agli 
occhi  degli  uomini,  era  divenuto  agli  oc- 
chi Yoftri  nuli’ alno  che  un  putridume  . 

C A- 
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CAPO  II. 

Jfccufd  la,  fud  dd§lefcenra  confumuta 
neW ardore  della  libìdine, 

1 ‘pj*  Qiial*  altra  cofa  mi  dilettava  , fe 

Jjj  non  r amare,  ed  eiTcrc  riamato  ? 

Qiiclto  amore  però  non  fì  contentava  di 
rii'cire  da  un  animo  , e in  un  altro  animo 
andar  a fermarli . che  è il  limite  iuminofo 
dell*  amicizia . Ma  dalla  limofa  concupì- 
fccnza  del  fcnfo,  e dalla  forgentedella  gto<;  ) 
veiìtù  cfalavano  certe  nebbie , le  quali  mi  ! 
annuvolavano  , ed  offufcavano  il  cuore  a : 
fegno,  che  io  non  difcerneva  la  fcrcnìtà 
dell’amore  dall* ofcurità  della  libidine.  L’ 
una , e l’ altra  confufamente  ardevano  infie- 
mc , trafcinava  la  debole  età  j^r  le  dirupi 
delle  diflfolutczze  , c m’ immergeva  nel  fon- 
do delle  perverfità . Si  eia  mo(To  pertanto 
contro  di  me  il  voftro  fdc^o , ed  io  mife- 
rabilc  non  mi  accorgeva . Era  io  Tordo  allo 
ilridore  delia  carena  della  mia  mortalità  , 
pena  della  fuperbla  dell’anima  miai  Tem- 
pre piu  mi  feoftava  da  Voi  ; e Voi  mi  la- 
Iciavatc  in  balia  del  mio  arbitrio  • Mi  agi- 
tava 3 tni  difcioglicya , mi  confumava , boi-  > 
liva  nelle  mie  fornicazioni;  c Voi  taceva- 
te . Oh  troppo  lenti  miei  palli  1 Voi  al  lo- 
ia tacevate,  ed  io  correva  fungi  certamente 
da  Voi , in  moltidimi , c molto  ftc  ri  li  Te- 
mi di  dolori,  con  un  fuperbo  avvilimento,  ; ! 
c con  una  inquieta  ftanchezza . “i 

2 Chi  avrebbe  mai  modefata  la  mia  * 


Digitized  by  Google 


— J $6  ConféJJtoni  dì  ^gofiino* 

fclagura,  chi  mi  avrebbe  indotto  a far  buon 
ufo  della  fugace  bellezza  delle  novità  fifsan- 
domi  il  contine  dei  lor  godimenti  , cofic- 
chc  fino  al  lido  matrimoniale  battelfcro  l* 
onde  deir  età  mia,  fè  non  vi  poteva  ef- 
fere  tranquillità  contènta  del  fine  di  pro- 
creare figliuoli  , come  preferì  ve  la  voftra 
legge  o Signore , che  forniate  anco  la  pro- 
Jjagazione  ^c.'la  noftra  mortalità  , mentre 
potete  Imporre  la  mano  voftra  (bave  per 
temperar  quelle  fpinejche  il  voftro  para- 
difo  non  ha  ? Conciolfiachc  nemmen  quan- 
do  noi  diamo  da  Voi  difeodi , non  è da 
noi  difeoda  la  vodra  onnipotenza.  O cer- 
tamente afcolterei  con  maggior  vigilanza 
il  fuono  delle  vodre  nubi  qualora  mi  di- 
cono : ( ) Saranno  ^ueJH  tra*vagUati  dal  JH’‘ 

• moli  del  fenfo  : io  però  vi  perdono  • {b)  Fe- 
lice quell"  nomo  che  vive  jciolto  dal  legame 
matrimoniale  , ( c ) Chi  n'  e libero  , penfa 
unicamente  al  fuo  Dio^  e a tutti  i 
di  compiactrlo  : ma  chi  è ammogliato  ^ penja. 
alle  cafe  terrene  , e findia  il  triodo  di  com- 
piacere la  moglie  , Ah  quanto  più  atten- 
to afcolterei  quede  voci , confervaromi 
cado  pel  regno  dei  cieli,  tutto  felice  afpet- 
terei  i vodri  ampledì  l 
5 Ma  io  raiferabile  traboccava  nel  mio 
'grande  ardore  , c fcgulva  V impeto  del 
«mio  traboccamento  fenza  penfare  più  a- 
Voiy  trafgredii  tutte  le  vodri  leggi  , nè 
andai  efcntc  dai  vodri  llagclli  . È chi  c 
trai  mortali,  che  poda  sfuggirli?  Voi  mi 

da- 


( a)  1.  Cor. 7.  i8.  ( è ) Ib.i.  ( p)Ib.  31.  3%,. 
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ftavate  Tempre  al  fianco,  mi  cruciavate  con 
pietà,  e di  amarezze  tormentofifilme  fpar- 
gevate  tutte  le  mie  illecite  dilettazioni  , 
atfinchè  io  ccrcalTì  diletti  liberi  da  tonnen- 
ti , e quando  li  avelfi  cercati  , wiim  altro 
avelli  trovata  che  voi  o Signore,  Voi  lolo 
che  {a)  fate  comparir  dolorofo  U precetto  i 
ci  percotete  per  rifanarci  , coi  uccidete  per 
non  farci  morire  lontani  da  Voi . Dove  inai 
c quanto  diftantc  da  Voi  era  io,  allorachè 
bandito  dalle  delizie  della  voftra  cafa  nell’ 
anno  fedicefitAo  dell*  età  mia , alla  libidine  y 
che  contro  di  me  prefe  lo  fccttro  , lafciai 
tutte  intere  le  mani,  alla  pazzia  dico  della 
libidine  , libera  in  riguardo  all’  umana  sfre-- 
natezza,  ma  illecita  in  riguardo  ai  vofiri 
precetti  ? Non  curarono  i miei  di  trattener- 
mi dal  precipizio  col  tnio  matrimonio , ma 
Tunica  loro  premura  fu  che  io  profittalfi  nella 
eloquenza  ca  in  quella  mi  lendelU  eccellente  * 

c A p o III; 

yia%%l  da  ejjo  intraprefi  a motivo  de^lt  jiud\ 
e del  proponimento  dei  fttol  genitori,  ■» 

\ 

I A Veva  io  in  quell’ anno  interrottigli 
JTx  .ftudj  > mentre  tornato  da  Madata 
città  vicina  alla  mia  patria  , dove  cominciai 
a viaggiare  per  apprender  le  lettere,  e ap- 
profiuariìii  nella  rettorica  , fi  preparavano  le 
provilìoni  per  un  viaggio  più  lungo  fino  a 
Cartagine  , più  dal  coraggio  che  dalla  ric- 

chez» 
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chczza  di  imo  padre,  fctnplice  privato  di 
inediocri  fortune  della  Città  di  Tagafta . Ma 
a ehi  racconto  io  ciucile  cofe  ? Non  già  a 
Voi  Dio  mio,  ma  in  voftra  prcfenzaalmio 
genere,  al  genere  umano,  con  tutte  anco 
le  piu  minute  circoftanze  che  mi  potran- 
* no  cader  dalla  penna.  E perchè  ciò?  affin- 
j che  io  e chiunque  leggerà  riflettiamo , fino 
I da  qual  profondo  noi  dobbiamo  invocarvi  • 
à Non  vi  e cofa  che  a Voi  fia  piu  gradevole 
di  un  cuore  che\confcflTa  i fuoi  falli,  e di 
un’anima  che  vive  fedele  al  fuo  Dio.  O- 
gnuno  allora  applaudiva  a mio  padre,  per- 
ciocché con  difpendb  maggiore  di  quello 
che  permctteflero  le  fue  facoltà  impiegava 
per  profitto  del  figlio  tuttociò  che  richie- 
deva anche  un  lungo  pellegrinaggio  a ca- 
gione dei  ftudj.  Ed  in  vero  molti  cittadini 
molto  piu  facoltofi  non  avevano  per  li  lo- 
to figli  un’  uguale  premura  • Intanto  però 
non  premeva  a mio  padre  che  io  crefeefli 
per  Voi  o mio  Dio , nè  che  caftamentc 
vivclTì;  purché  «il  mio  ingegno  non  fofle  tc- 
ftato  incolto  c trafeurato  qual  campo  fte-- 
file  nell*  umana  letteratura,  egli  non  curava 
di  vederlo  piuttofto  abbandonato  qual  de», 
fcrto  dalla  voftra  coltura  o mio  Dio  , che 
liete  l’  unico  , il  vero , il  buon  padrone  del 
mio  cuore  che  è il  voflro  campo  • 
z Ma  allorachè  in  quella  mia  età  di  fe- 
dici  anni  una  certa  neceflìtà  della  mia 
cafa  mi  coftrlnfe  ad  interrompergli  fludj, 
e non  poter  più  frequentare  la  fcuola  , in 
<iuell*  ozio  nii  avevano  coperto  da  capo 
' a piedi  le  fpine  delle  libidini , nc  vi  era 

una 
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una  mano  che  tentaife  dì  fradtcatle  • An 
* zi  mentre  io  era  un  giorno  nel  bagno,  c- 
mio  padre  mi  vide  coperto  già  di  lanugU 
ne  e vedito  dell*  inquieta  adolefcenza  » 
tutto  lieto  corfe  ad  avvertirne  mia  madre  , 
lieto  per  la  ubbriachezza  ( in  cui  quedo 
mondo  vive  dimentico  di  Voi  fuo  creato- 
re, e in  vodra  vece  ama  le  vodre  creature  ) 
ubbriachezza  in  elfo  prodotta  dal  vinoin- 
vìribile  della  Tua  volontà  imperverfata  , e 
proclive  agl*  infimi  adetti  terreni.  Ma  Voi 
nel  len  di  mia  madre  avevate  già  comin- 
ciato a gettare  i fondamenti  ea  ergervi  il 
tempio  pel  vodro  Tanto  foggiorno,  men- 
tre il  padre  era  ancor  catecumeno,  ed  an- 
■ che  di  poco . Ella  pertanto  ne  fu  bensì  Iie«- 
ta , ma  piena  infieme  d*  un  pio  timor  e tre- 
more j c tuttoché  io  non  era  ancor  bat- 
tezzato , paventava  ella  per  me  que’  torti 
fentieri  che  fi  calcavano  da  coloro  che  vol- 
gono verfb  di  Voi  non  la  faccia  ma  il 
dorfo . 

5 Ah  me  infelice  o ipio  Dio!  e ardi- 
feo  dire  che  Vok  tacevate  quando  io  Tem- 
pre piu  mi  feodava  da  Voi  ? Ma  poi  c 
vero  che  allora  per  me  Voi  tacevate  ? E 
di  chi  erano,  fe  non  vodre,  le  ammonizio- 
ni che  per  bocca  di  mia  madre  vodra 
fedele  mi  cantade  all*  orecchie  ? Non  nc 
fcefe  però  veruna  al  mio  cuore  con  frut- 
to . Mi  ricordo  ben  io  quante  volte  jvo- 
curò  ella  didorgliermi  calle  fornicazio* 
ni  , e fpezialmente  dagli  adulter]  , ed 
io  confiderandole  pure  efottazioni  di  fem- 
mvia  , mi  vergognava  di  porle  ad  effec^ 
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to  , non  penCando  eh*  erano  voftre  , è chè 
yjer.  mezzo  di  effa  che  mi  parlava  , Voi 
non  tacevate  j cd  in  clTa  io  fiio  figlio  » 
figlio  di  quella  voftra  ferva  , c fervo  vo- 
ftro , dilprczzava  Voi  fteflo . Ed  io  noi 
fapea  , e con  tanto»  precipizio  alla  cicca 
correva,  che  tra’  mici  coetanei  mi'  verge^ 
cnava  di  quel  minor  difonore  che  mi  ri- 
lultava  qualora  fi  gloriavan  eglino  de*  lo- 
ro misfatti , c tanto  piu  fe  ne  vantavano 
quanto  piu  erano  abbomincvoli  , compia- 
ccndofi  delle  loro  libidini  non  folo  col  ri- 
fiefTo  d’  averle  coiumclTc  , ma  altresì  col  di- 
letto di  fcntirlc  lodate. 

4 Q^ual  cofa  più  del  vizio  è .degna  di 
vitiq>ero  ? Eppur  io  mi  rendea  più  vizio- 
fo  affili  di  non  effere  vitupcratoi  c fc  in 
! me  non  trovava  ciò  che  fofTc  baftcvol© 

I ad  uguagliarmi  ai  più  fcelleratì  , fingea 
1 d*,avèr  commeffo  ciò  che  veramente  com- 
i meffo  io  non  avea , per  con  apparire  tan- 
' to  più  vile  quanto  era  o più  cado  o me- 
^ no  colpevole.  Ecco  i compagni  co*  quali 
io  palfeggiava  per  le  piazze  di  Babilo- 
nia , e mi  ravvolgea  nel  tuo  fango  co- 
me denttro  a*  ballami  più  odorolì  . Ed 
affinchè  più'  tenacemente^  io  ne  rimanelfì 
attaccato  , il  nemico  invìfìbile  mi  teneva 
calcato  nell*  ombellico  di  effa , c mi  f&- 
duceva , perche  io  troppo  era  arrendevo- 
le . Nemmeno  mia  madre  però  ( la  qua- 
le dal  mezzo  di  Babilonia  era  fuggita  , 
ma  nelle  altre  parti  di  quella  fr  moveva 
più  lentamente  ) nemmeno  la  madre  del- 
la mia  carne  moftiò  con  gli,  effetti  tanta 
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premura  della  mi|i  pudicizia  quaato  ne 
aveva  moflrata  con  le  ammonizioni  * Per 
■ tutto  ciò  che  di  me  le  aveva  detto  il 
Sua  rito  , ella  temeva  che  farebbe  ftata  un’ 
imprefa  perniclofa  e innavvcnire  pericolo- 
fa  il  pormi  per  freno  della  lafcivia  il  lega- 
me deir  amor  conjugale  , (e  quella  non  po- 
teva fpiantarfi  dalle  radici.  Noi  procurò, 
per  timore  che  la  mia  fperanta  rimancAc 
impedita  dal  mio  matrimonio,  e non  già 
la  fperanza  che  in  Voi  eli’ aveva  dell’eter- 
na mia  vita,  ma  quella  delle  feienze , per 
le  quali  tioppo  avevano  follccitudinc  am- 
bidue  i genitori;  il  padre  , perche  a voi 
nulla  penfava , c per  me  a nuli’ altro  pen- 
fava  che  a vanità;  la  madre,  i)crchc  crede- 
va che  l’ufo  di  quelle  feienze  dovefle  ri- 
dondarmi non  folo  in  niun  nocumento  ma 
anzi  in  alcun  giovamento  per  acquiftarvi. 
Quelle  al  parer  mio  eran  le  mire  de’ rrrici 
genitori  ì perciò  mi  fi  lafciava  la  briglia 
Iciolta  pel  giuoco  più  di  quello  che  prefeti- 
veva  una  grulla  feverità , ad  oggetto  di  fra- 
ftornare  con  clTo  l’ altre  mie  più  viziofe 
jpafiìoni  j nelle  quali  tutte  vi  era  una  neb- 
bia che  mi  adombrava  il  bel  fereno  delle 
verità  vofirc  o mio  Dio  , ed  ( ) ufci'va  da 
me  , come  dalla  fonata  V umore , La  mia  iw- 
•auita  * 

CAPO  IV. 

^ccufa  un  fuo  furto  ^ 

I T A voftra  legge  o Signore  ccrta- 
JLj  mente  punire  il  furto  , ■ legge 

ferir- 
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r«rirta  con  tanta  impreflione  nei  noflrì 
cuori , che  nemmeno  la  medcfima  iniquità 
. c valevole  a cancellarla  . £d  in  vero  qual 
' ladro  (offre  con  indifferenza  un  altro  la- 
j dro  ? Nemmeno  un  ladro  ricco  ne  fof^ 
f frirà  uno  che  dalla  povertà  fla  forzato  a 
I nibarc  . Ma  io  rubai  , non  corretto  da 
j qualche  povertà  oppur  penuria  , bensì  per 
« noja  che  io  aveva  della  giudizia  , e 
il  diletto  che  io  fentiva  dalla  iniquità  s 
concioflìachc  rubai  !ciò  che  già  mi  abbon- 
dava , ed  era  anco  di  molto  maggior  va- 
j lorc.  Io  volea  godere  non  ciò  che  brama* 

I va  di  rubare  j ma  folo  il  furto  c il  j)cc- 
I cato.  Vi  era  in  una  vigna  vicina  alla  no- 
ilra  un  }?ero  carico  di  frutta,  le  quali  per 
altro  non  erano  ne  di  qualità  nè  di  fapor 
molto  raro  ♦ Una  notte  in  compagnia  di 

• altri  maliziofifflmi  giovinetti  andai  per 
' ifpiantarlo  c trafportarlo  in  quell’  ora 

più  avanzata  fino  alla  quale  avevamo 
fatto  durare  i noftri  giuochi  come  è co- 
fiume  di  fimilc  peftilenza,  e levammo  di 
là  quel  gran  pefo  non  affin  di  cibarfo- 
lìc,  ma  dopo  mangiate  alquante  , il  rima- 
nente di  gettarne  anche  a*  porci  , unica- 
) mente  piacendoci  fare  ciò  che  non  era  le- 
^ cito  farfi . 

* 2 Or  eccovi  il  mìo  cuore  o mio  Dio  , 
eccovi  il  mio  cuore , di  cui  avelie  pietà 
ncirabiffo  più  cupo  de^  falli  miei.  Que- 
llo mio  cuore  vi  dica  cos’  andava  e^i  cer- 
cando in  quel  furto,  ond’ io  poi  foni. per-' 
verfo  per  mero  capriccio , e la  mia  ma- 
lizia altra  cagione  non  aveffe  che  fe 
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medefìma  . Q^uefta  era  fordida,  cd  io  1* 
amai,  ed  amai  la  mia  propria  rovina,  aiivii 
il  mio  mancamento , non  però  perche  io  man- 
calTì  di  commettere  mancamenti , ma  amai 
. il  mio  mededmo  mancamento  coliqualc  io 
mancava  peccando.  Oh  quanto  è diformc 
queir  anima,  che  tracolla  dalla  voftra  fer- 
mezza al  filo  proprio  fterminio  , amando 
non  qualche  oggetto  con  difonorc , ma  un* 
oggetto  eh’  è il  mcdeilmo  dlfonoie  ! 

CAPO  V. 

che  ninne  peccx  cagione  • 

I T N oualfifia  corpo  bello  , nell*  oro  , 

1.  nell’argento  , ed  in  altri  j noi  ve- 
diamo le  loro  particolari  attrattive  5 nel 
contatto  poi  della  carne  ha  una  gran 
forza  la  congruenza  e ad  ogni  altra 
j parte  fenfitiva  de’  corpi  corrifponde  il  fuo 
1 proporzionato  temperamento  . Ha  il  fuo 
Dello  anche  l’onor  temporale  e la  facoltà 
di  comandare  c foprintendere  ad  altri  , 
dal  che  nafee  anco  l’avidità  della  ven- 
detta . Contuttociò  per  far  tali  acquifti 
non  dobbiamo  allontanarci  da  Voi  o Si- 
gnore , nc  trafgredirc  la  voftra  legge  . 

I Anche  la  vita  noftra  prefente  ha  il  fuo  al-  » 
Icttamcnto  , per  un  certo  buon’ordine  del 
’fuo  decoro,  e per  la  fua  uniformità  a tut- 
. te  r altre  creature  inferiori.  E 1*  amicizia^ 

fure  degli  uomini  col  fuo  caro  nodo  ric- 
ce dolce  , a cagion  dell’  unione  ch’ella  fa 
di  molti  animi. 
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2 Tutti  quefh  cd  altri  fimili  oggetti  ci 
fan  cader  nc’y^eccati,  qualora  con  una  di- 
lordinata  inclinazione  ad  cflì  che  fono  in- 
iiim  beni , ii  difinegiano  i beni  fonimi , va- 
ie a dire  Voi  o Signore  Dio  noflro  , lavo- 
ftra  verità , e la  voftra  legge . Hanno  ben- 
sì le  loto  dolcezze  anche  quelli  balli  beni , 
ma  non  come  le  ha  il  mio  Dio  che  li  ha 
fatti  tutti , poiché  in  elio  truova  le  Aie 
dolcezze  l'anima  giuda  , ed  egli  è la  deli- 
zia de’ cuori  retti.  Quando  dunque  di  una 
malvagità  fi  ricerca  per  qual  cagione  Aa 
data  coni  me  (fa , non  A fuol  credere  fè  non 
pel  dcAdcrio  di  acquiftare  o pel  timore  di 
perdere  alcun  di  quei  beni  che  tede  infimi 
abbiam  chiamati.  Irrtperocchc  fono  belli  e 
convenevoli , tuttoché  al  confronto  de’ be- 
ni fuperiori  e delle  ricchezze  celedi  Acno 
vili,  e fpregevoli. 

I Colui  ha  commeflb  un  omicidio  . E 
perchè^  perché  I’  altro  amò  fua  moglie, 
o un  Aio  podere  , o perché  temette  che 
qualche  cofa  voleflc  rapirgli,  oppur  per- 
ché offefo  volle  farne  vendetta  • Forfè  lén- 
i za  motivo  I’  avrà  egli  uccifo,  pel  puro 
1 piacere  d’  ucciderlo  ? chi ’l  crederà?  AI- 
; loraché  A trovò  un  uomo  tanto  inuma- 
no, e crudele,  {a)  cl)t  per  mero  capriccio 
ì fu  crudele , e inumano  , ne  fu  anco  alfe. 

gnato  il  motivo:  affinché  ^ A difle  , lama- 
ino,  e Inanimo  non  gli  s' intorpidiffèr  nell* 
\e%io  • Perchè  mai  ancor  quedo  ? a qpal 
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fine  così?  Affin  ppterc  con  queir efer- 
cizio  di  rceUerasgini  impadronirn  della 
città  , difporre  a proprio  talento  degli 
• onori,  del  comando,  delle  licchczzc  , c 
liberarfi  dal  timor  delle  leggi  c dalla  dif- 
ficoltà deirimprefe,  nel  travaglio  della  po- 
vertà e nella  bndercli  de’ fuoi  delitti. Dun-, 
que  nemmeno  lo  ftelTo  Catilina  amò  lefue 
fcellcraggini  , ma  certamente  qualche  al- 
tr’  oggetto  , per  cui  cagione  le  commet- 
teva » 

C A B O VI. 

Tuttodo  che  c*  ài  mah  fotte ^ V 
af pareti^  di  bene' , in  Dio  foto  e 
vero  e perfetto  bene  . 

I He  cofa  dunque  io  miferabile  at^I 
' C à in  te  furto  mio  , fcelleraggine 
notHirna  da  me  commelfa  nell’  anno  fc-> 
dicefimo  della  mia  età  ? Eppur  , come 
j furto  , bello  certamente  non  cri  . Anzi 
• fei  tu  qualche  cofa  , ond’  io  polla  reco 
parlare  ?' Erano  bensì  belle  quelle  frutta 
che  noi  rubammo  , perchè  erano  crea- 
tura vollra  o bellilfimo  fopra  ogni  cofa, 
Creatore  di  tutte  ^ le  cofe , Dio  buono  , 
Dio  fommo  e véro  bene  . Belle  erano 
quelle  frutta  : ma  non  bramava  già 
quelle  la  miferabile  anima  mia  , men- 
tre io  ne  avea  in  abbondanza  altre  me- 
«liori  • Dunque  le  rubai  a folo  fin  di 
tubare,  giacche  appena  le  fvclfi  che  le 
gettai,  cibandomi . della  fola  -iniquità, 
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4i  cui  fola  io  godcaj  c fc  alcune  di  quel- 
le pere  aflaggiai  , l*  iniquità  era  tutto  il 
lor  condimento  • Ora  dunque  dimando  o 
Signore  Dio  mio:  qual  cofa  in  qiiel  fur- 
to mi  piacque  ? fc  in  cflb  non  v*cra  bel- 
tà veruna  ,■  non  dirò  come  nella  virtù  , 
jna  nemmena  come  può  finger  l*  uomo  con 
la  fila  mente  > con  la  memoria  } ne’  pro- 
pri fenfi  e nella  propria  carne  vegetabile; 
nè  come  fon  belle  le  ftelle  e convencvol-_ 
mente  ne[  luoghi  lor^  fituate  j o come  la 
terra  ed  il  mare  pieni  di  creature  anche 
animate  che  nafeendo  rimpiazzano  quelle 
che  muoiono  • Anzi  nemmeno  com*  è 
quella  manchevole  idea  di  piacere  che  fan- 
no talora  apparire  i fenfi  ingannevoli  , c 
che  poi  qual’  ombra  in  un  momento  di- 
fpare . , * ^ 

a La  fuperbia  vuole  imitar  l’altezza  ^ 

quando  Voi  o mìo  Dio,  ficte  folo  fopra 
ogni  cofa  r altifilmo  . L’ambizione  che 
I altro  cerca  fc  non  gli  onori  e la  glor 
I tla  , q>>ando  Voi  ficte  fopra  tutti  ono- 
jcvolc  c glorlofo  in  eterno  ? La  crudeltà 
de’  potenti  vuol  eflcr  temuta  ; ma  chi 
dqbbjam  noi  temere  fc  non  Voi  folo  o 
mio  Dio  , al  cui  potere  qual  cofa  mai  , 

Quando  , dove  , come  , e- da  chi  può 
uegire  e fottrarfi  ^ Anco  le  lufinghc 
della  lafcivia  vogliono  eflcr  amate  : ma 
ne  può  trovarli  oggetto  piu  amorofo 
della  voftra  carità  , nè  può  amarfenc 
altro  più  falutcvole  della  voftra  verità  , 
fopra  qualunque  oggetto  bella  e lumi- 
noia  t La  curiofìtà  par  che  affetti  l* 

amor 
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:^oc  della  Icicnza  ; ma  il  fommo  fa-  — 
pientiflìmo  liete  Voi  • Fino  la  ftelTa  igno-  , 
xanza  , e la  (loltezza  lì  coprono  col  nò* 
me  della  fet^iplicità , ed^  innocenza  : ma  .. . 
cofa  fcmplicc  pili  di  Voi  non  fi  truova  , ^ 
nè  di  Voi  più  inpocence,  poiché  1'  opere 
' voftrc  fon  nemiche  a’perverfi*  E roziofi-  j ' 
tà  appetilce  la  quiete:  ma  la  quiete  licura 
ove  lì  può^  trovare  fuori  di  Dio?  II  luf-  1 , 

lo  brama  di  farli  chiamare  fazietà  j ed  ab-  1 
bondanza  : ma  Voi  fiere  la  pienezza , e 
la  copia  non  piai  manchevole  della  incor- 
« zuttibile  foavità  * li  prodigo  è un"  ombra  ) 
del  liberale  ; ma  Voi  fiere  il  libetalii- 
iìmo  difpenfator  d’  ogni  bene  , L*  avari- 
zia defidera  di  poffeder  molto  : ma  Voi 
* fiere  il  pofledi  torc  di  tutto.  L’invidia  afpi-  — 
ra  alla  fuperiotità  :;nia  chi  vi  è fuperio- 
xe  o mio  Dio  ? L’ ira  anela  alla  ven- 
«letta':  ma  chi  fi  vendica  più  gìuftamen- 
tc  di  Voi?  11  timore  paventa  i cali  (Ira- 
vaganti,  ed  improvifi  , contrari  al  bene 
^ che  fi  ama  , perciò  procura  di  cautelarli 
per  ' porli  in  ficuro  : ma  per  Voi  qual 
calo  può  clTece  o improvifo^  o fttavagan- 
tc  ? o chi  da  Voi  può  fcparat  ciò  che 
. amate  ? o dove , fe  non  prello  Voi  , può 
clTere  una  (labile  ficurezza  ? La  trillezza  s* 
affligge  per  aver  perduti  quei  beni  di  cui 
fi  compiaceva  la  cupidigia  , perchè  vor-  . 
lebbc  anch"  ella  poter  non  perdere  fic- 
come  a Voi  non  fi  può  levar  bene  alcu- 
no . ^ 

4 Così  diviene  adultera  un*  anima  ^ 
qualora  fi  fiacca  da  Voi , c cerca  fuori 
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ai  Voi  ciò  che  puro  , c lucido  non  pUft 
trovare  finché  a Voi  non  ritorna  # Pcrvcr- 

(iamcnte  v*  imitano  tutti  coloro  che  da 
Voi  s’  allontanano  , c vi  fi  ribellano  con- 
tro; ma  imitandovi  anche  cosi,  vi  accen- 
nano creatore  della  natura  , e che  perciò 
non  debbe  alcuno  fiaccarii  da  Voi  . Cofa  * 
ho  dunque  io  amato  in  quel  furto  i ed  in 
clic  mai  , anche  viziota , c perverfameate  , 
ho  io  imitato  il  Signore  ^ O mi  piacque 
di  violare  la  legge  almeno  con  un  mio  in- 
ganno , giacche  col  mio  potere  io  non  po- 
tea  5 affin  d’imitare  una  IcarfiiTìma  liber- 
tà cosi  fchiavo  com’  era  , impanemcntc 
operando  ciò  che  non  m*  era  jiermeflo , con 
un’ombra  ofcurifilma  di  onnipotenza^ 

CAPO  VII.. 

Rtngra^U  il  Signore  perche  gli  hx  ferdo^ 
nati  i peccati  commeffi  ^ e V ha  prefervatn 
dagli  altri  che  avrebbe  fóttttt  commet^ 

tere . ‘ 

' » 

1 ■p  Geo  qui  un  fervo  che  fuggì  dal 
Jl«  padrone  , e feguì  ' un’  ombra  . Oh 
putredine,  oh  moftro  di  vita  e profondo 
di  morte  ! E poteva  piacerti  ciò  eh’  era 
illecito  , non  per  altro  fc  non  perche- 
appunto  era  illecito  ? Come  potrò  io  cor- 
rispondere al  mio  Signore  che  mi  fa  ram- 
mentare di  tutt’  i miei  f)»lli  , c 1’  anima 
mia  contuttociò  non  paventa?  Io  v’ amerò 
Dio  mio  , vi  ringrazierò  , c confelTerò 
il  nome  voftro , poiché  nai  perdonafic 

tan- 
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tante  è ^tanto  gravi  enormità  ; e ricono- 
fco  per  un  puro  effetto  della  voftra  gra- 
fia , e pietà  1’  aver  dileguate  qual  ghiac- 
cio le  mie  fcelleraggini  , e l’ avermi  pre- 
fcrv.ato  dal  commetterne  ancor  dell*.a!trc* 
Concioffiachè  qual  male  non  ho  io  potuto 
fare,  giacché  amai '1  male  pel  mero  pia- 
cer di  commetterlo  ? E conofeo  che  m’ ave- 
te perdonate  le  colpe  tutte»  c quelle  ni  cui 
caddi  per  miamalhia»  e quelle  in  cui  non 
caddi  per  voftra  graxia. 

2 Chi  è colui , che  riflettendo  alla  pro- 
•pria  frazilità  ardifee  di  attribuire  alle  pro- 
prie forze  la  fua  caftità,  ed  innocenza, 
ond*  egli  meno  vi  ami  o Signore,  auafichè 
meno  neceflaria  g|i  fia  ftata  la  voftra  rai- 
fcricordia , con  cui  condonate  i peccati  a 
chiunque  a Voi  fi  converte  ? Qiiegli  che 
chiamato  da  Voi  fegui  la  voftra  voce , c 
sfuggì  quel  male  che  qui  legge  da  me,  c 
di  me  fteftb  rammento,  e confeljo , non 
mi  motteggi , perciocché  mi  vede  già  infer- 
mo , ed  ora  ritanato  da  quel  medico  irei-* 
jfo,  da  cui  fu  egli  dalla  infermità,  o al- 
meno da  una  maggiore  infermità  prefer- 
vato  . Altrettanto  dunque  , anzi  molto 
più  egli  vi  ami , giacché  da  quel  medefi- 
mo , da  cui  vede  me  liberato  da  *ì  gravi 
languori  cagionatimi  dalle  mie  colpe,  ve- 
de fe  ftclTo  prefervato  da  altrettanti  languo- 
li  che  gli  avrebbono  cagionati  le  colpe  ipL 
cui  farebbe  caduto  t 
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CAPO  Vili. 

Chi  nel  fuo  fnrto  egli  amò  anco  il  pUcera 
che  gli  recava  T altrui  focietd  • 

1 Ual  frutto  ho  mai  raccolto  io  me* 
V ^ fchino  da  quelle  colpe  che  prefen- 
temente  rammemorate  mi  fanno  arroflìrc  , 
c fpczialmente  in  quel  furto  , nel  quale 
amai  il  furto  medefimp  e nulla  pili?  quan* 
do  ancor  quello  era  un  nulla,  ed  io  per  ca- 
gione di  quello  divenni  pili  mefehino  di  pri- 
ma. Eppur  mi  fovviene  , che  folo  io  dame 
non  1*  avrei  già  commelfo  5 no , io  Colo  cer- 
tamente non  r avrei  fatto.  Dunque  in  quel 
furto  amai  anche  la  focietà  di  coloro  co' 
quali  il  commifi , dunque  amai  nulP  altro 
che  il  furt^  ed  appunto  nulTaltro,  per- 
chè anch*elTo  non  c altro  che  un  nulla  • 

2 Infatti  il  ftirro  cos'c  ? c chi  m' infe- 
gna  fé  non  chi  rifchìara  il  mio  cuore  , c 
ne  difeerne  fin  1* ombre?  Chi  mai  mi  cad- 
de in  penfiero  di  cercar,  d* indagar,  di  ri- 
flettere ? Imperciocché  fé  allora  io  brama- 
va , c volea  goder  quelle  frutta , che  po- 
feia  rubai  , poteva  anche  foto  , che  pur 
ballava  , commettere  quella  iniquità  con 
cui  foddisfare  al  voler  mio,  fenz*  accen- 
dere in  altri  complici  col^  mio  follctico 
il  ^prurito . della  mia  cupidigia  . Ma  poi- 
ché il  principale  oggetto  di  quella  no» 
eran  quelle  frutta,  dunque  egli  era  quella  • 
malvagità  , e quella  formava  tutto,  il 
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'■ìlio gran  piacere»  perche commc(ra  lncom> 
pagnia  d’altri  malvagi  t 

CAPO  IX. 

/ 

La  foctetÀ  de'perverfi  e conta^hfa  • 

I Os*  era  mai  quella  mia  paffìonc?  Per 
V-i  dir  vero,  eli* era  troppo  abbomine- 
vole;  e troppo  mifero  io,  che  vi  caddi  . 
{a)  chi  e che  ben  intenda  i delitti  ^ Senti- 
vamo dentro  al  cuore  im  certo  pizzicore 
che  ci  provocava  alle  rifa  col  rineflb  che  f 
ingannavamo  quelli  che  non  ci  credevano 
autori  di  tali  malvagità,  e non  volcano  { i 
fofFrirle . Ma  perche  poi  aveva  io  tanto  | 1 
piacere  dal  non  commetterle  folo  ? Porfe  ' ì 
perchè  niuM facilmente  nemmeno  ride  egli  l 
folo  ? Ed  povero  niuiio  ride  facilmente  da 
fe  : ma  pure  talvolta  il  tifo  vince  taluno 
anche  foM , fe  alla  niente^  oppure  a’  fenfi 
gli  fi  affaccia  un  oggetto  ridicolo. 

2 Io  però  non  avrei  da  me  fatto  quel 
furto , in  modo  alcuno  io  folo  non  1’  avrei 
fatto  ^ Ed  ecco  che  fta  alla  voifra  prefen- 
za  la  viva  rimembranza  o mio  Dio  : 
c replico  , io  folo  non  avrei  commeffo 
quel  furto  , in  cui  non  int  piaceva  già 
ciò  eh’  io  rubava  , ma  ini  piaceva  per- 
chè io  rubava  , il  che  non  mi  farebbe 
piacciuto  di  fare  nè  avrei  fatto  mai  da 
me  folo  • Oh  dunque  tropno  nemica 
amicizia  , feduttrice  ingegnoflìma  della 
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72  r»«/  di  S,  *Agùfi,  Lth*  fJP»  Cap»  Xm 
ragione!  L’acidità  di  nuocere  per  giiioc» 
e rchetzo  , e 1’  appetito  dell*  altrui  danno  ‘ 
fenza  veruna  piemura  di  guadagno  , o ' 
vendetta  , e il  folo  fentirmi  dire  : An-  , 
diamo  , facciamo  ; mi  fece  coramcttere  , 
tanto  sfacciatamente  quel  male  > che  mi  fa-  . 
rei  vergognato  di  vergognarmene  • ; 

C A P O X. 

In  l>to  fi  truova  ogni  bene  • 

I Hi  potrà  fciqglierecotefto  intficatii^ 
fimo,  c difiiciliiTìnio  nodo?  Egli  è 
difforme  , non  voglio  applicarvi , nemmeno 
voglio  mirarlo.  Voglio  te  o Giuifizia  , e 
Innocenza  bella  \ C(T  ornata  d’onedi  lumi, 
e d’una  infaziabile  fazietà.  PreflTo  Te  (i 
truova  la  vera  quiete , e la  vita  tranquil- 
la. Chi  entra  in  Te,  {a)  entra  nel  goU- 
mento  del  [no  Signore  , c non  paventerà  , ma 
ftarà  ottimamente  nell’ottimo.  Nella  mia 
gioventù  fuggii  da  Voi  Dio  mio  , andai 
vagando  troppo  traviato  dalla  voftra  fer- 
mezza, e divenni  io  mededmo  un  deferto 
di  povertà  • 


fine  del  Secondo  LibtOe 
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CAPO  PRIMO. 

Rejiò  prefo  daW  amof e ^ di  cui  andò  in  tracci»* 

Ppcna  ai/rlvato  in  Cartaainc  , co- 
minciai a fentirc  ftrepitarmi  d* 
intorno  il  bollore  degli  amori  la- 
(civi . Prima  però  di  cominciar  ad 
amare  , io  bramava  d’ efl'er  amato  , • c nel  r 
mio  fegrcto  bifogno odiava  coloro  che  ave- 
vano minor  bifogno  di  me  ; Cercava  oggetti 
degni  d’ amore  col  dclìderio  d*elTerne  riama- 
to , odiando  la  ijlcLirezza  e le  ftrade  chenori 
avevano  trabocchetti  . Imperciocché  al  di 
dentro  io  era  affamato  del  cibo  interno  che 
fiere  Voi  Dio  mioi  nè  io  però  fentivacò- 
tefta  fame , poiché  non  aveva  appetenzadc- 
gli  alimenti  incorrotribili , non  già  perchè 
ne  folli  fatollo,  ma  perchè  quanto  più  ti* 
era  privo  , tanto  più  n*  era  annojato  . E ler- 
cio inferma  e piagata  l'aninrsa  mia  andava 
qua  e là  miferamente  vagando  , avida  di 
curarli  col  contatto  di  cofe  fenlìbili  > le  qua- 
li però)  sperano  inanimate  > da  me  non 
erano  nemmeno  amate*  L* amare  poi  el^ 
«(fere  riamato  | mi  rkifciva  più  dolce 
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qualora  19  godeva  anche  il  corpo  dclPoir. 
getto  eh*  IO  amava,  r 

’z  Io  duiìouc  lord^a  la  vena  dell*amici- 
Jwa  <on  ic  brutture  de  Ila*  coBciipifccnia  i cd 

j M !*•  di  qjuclla  col  tartaro 

deMa  libidine  j Oppure  tuttoché  laido  ed  ino- 
ltro >,.tìOnfovcrchia  van-ità  io  affettava  di 
^mpàrifc  pieno  d’urbanità  c ^tilczza. 
x-inalmcnte  precipitai  in  quell*  amoìte  , da 
cui^ccrcava  di  reftar  allacciato.  Ah  mio  Dio , 
miiericordia mia  ^ quanto  fiele,  c con  quan- 
^ pietà  me  lo  fpai^dlc  Voi  in  quella  mia 
dolcezza  ! jJoicheefiii  amato  e giunfi  occul- 
tamente al  vincolo  del  godimento  brama- 
to , lalciandomi  lietamente  legare  da*  nodi 
peccaminofi,  per  farmi  poi  flagellare  con 
jerghe  di  ferro  ardente  di  gclofie  , di  fo- 
Ipetti  , di  timori,  d’ire,  di  riffe.  Mi  ra- 
pivano inoltre. gli  fpjfcttacoli  teatrali,  pieni 
« iinmaginidellemié  miferie  c degl*  incen- 
^ tivt  del  mio  medefimo  fuoco 

C A P O II. 

Confi ffh  le  pajjìoni  che  in  lui  eccitnvMno 
le  tragedie  ne*  teatri  . 

I I "p  Erchè  mai  vuole  l’uomo  attriftarfi» 

I li  qualora  vede  ne* teatri  uno  fpetta- 
j colo  tragico  , ch’egli  non  vorrebbe  avve- 

rato in  fc  fteffo  ? Eppure  cerca  Io  fpetta— 
toré  di  patire  quel  dolor  ch’egli  fentc  , c 
quel  dolore  è tutto  il  piacer  eh’  egli  bra- 
ma. Che  cofa  è quella,  fé  non  una  mi, 

\ fcrabil  pazaia  ? concioflìaché  tanto  più 
/ ^lalGhcduno  da  quei  fpettacoli  fi  lente 
jcommoffo,  quanto  meno  da  taH  affetti  Gt 
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tniova  crcntc  ; con  quefto  divano  pero  , 
che  quella  di  chi  panfee , fi  chiama  niife- 
f ria;  e quella  di  chi  compatifc^ , fi  chiama 
niifcrlcirdia.  Maqual  mifcricordiamenta- 
I no  le  finte  fciagurc  ? poiché  nelle  leene  e 
V uditore  invitato  non  a loccorrere  , ma 
iinicamente  a compiagnercj  e qiianto  pm 
c?li  complagne  » tanto  piu  favorilce  gli  at- 
tori di  quelle  immagini.  Se  poi  talmente 
Vcn«»ano  rapprefentatc  quelle  antiche  o nntc 
calamità,  che  chi  le  mira  non  le  compiati- 
"a,  non  altro  rifcuotono  che  dilptegi  . ma 
le  fanno  far  piagnere,  fi  conciliano  rar- 
tcnzionc , e fanno  lagrimar  con  diletto  . 

2 Dunque  s’  amano  i dolori  e ve  lagrime  r 
Ma  ogni  uomodefidera  dì  godere  . Oppure  fe 
a niuno  piace  il  foffrir  le  miierie , piace  a 
tutti  r ufare  mifericotdia  ? e non  potendoli 
ciò  fare  fenza  dolore,  perciò  appunto  i do- 
lori fi  amano  . E quello  procede  da  quella 
vena  dell’ amicizia  . Ma  quella  dove  va  ? do- 
ve feorre?  e perche  precipita  in  un  torrente 
di  pece  che  bolle  , negli  ardori  crudeli  del- 
la terra  delle  libidini , ne*  quali  ella  volon- 
tariamente fi  muta  c fi  «converte  , naviata 
c lontana  dalla  celefte  ferenita  ? Dunque 
dovremo  noi  ripudiatela  compamonc  ? No  • 
Dunque  fi  amino  talvolta  anco  i dolori  • 
t Guardati  però -dall*  innnondezza  o 
anima  mia  i e poiché  Iddio  e il  tuo  tutore 
Din  naSvi  tTo^enltorì  , 
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Nemmeno  prefcntcmcnte  io  fon  privo  di' 
compnlTìonej  ma  allora  ne*  teatri  io  godea 
con  gli  amanti  fé  fi  godevano  impuramente  , 
Tuttoché  avvenimenti  tali  fi  fingeflero  nel  • 
teatro  ; fé  poi  fi  perdevano , tutto  compaf- 
fionevole  io  m*attriftava;  l’uno  e l’altro  - 
però  mi  recava  diletto . Ma  ora  molto  più 
compaffiono  chi  gode  de*  proprj  misfatti  , 
che  chi  patifee  il  "danno  d’un  piacer  perni- 
ciofo  e la  perdita  d’una  mifera  felicità  . 

^ Quella  sì  è la  vera  mifericordia  ; ma  inque- 
fta  non  truovagià  i fuoi  piaceri  il  dolore.- 
imperocché  febbene  fi  loda  1’  uffizio  di  carità 

1a  cui  vìen  moffo  chi  compaflìona  un  mifera- 
bile , fappiamo  però  che  vorrebbe  non  aver- 
ne il  motivo  chi  finceramente  il  compiagne  , 

\ Se  poi  la  benevolenza  é malevola  ( il  che” non 
' può  mai  accadere)  può  anche  quegli  che 
1 con  vera  fincerità  compaflìona , bramar  che 
I vi  fieno  degli  aflRirti  per  aver  morivo  di 
I efercitare  la  fiia  compaffione . 

4 Dobbiamo  pertanto  approvar  qualche  do- 
lore, ma  non  amarne  veruno  . Così  fate  Voi 
pio  Signore,  che  amando  1* anime  comma 
purità  infinitamente  maggiore  , e più  incor- 
rottibile  della  noftra,  compaflìonate  le  lor 
miferie  fenza  patirne  verun  dolore . Ma  chi 
di  noi  può  fare  altrettanto  ^ Allora  iomife- 
labile  amava  il  dolore , e ne  cercava  gli  ec- 
citamenti; e quando  mirava  1*  altrui"  finta 
feiagura  fopra  una  feena , quell’azione  più 
mi  piaceva  che  fapea  meglio  cavarmi  le  la-* 
grime . Qual  maraviglia  pertanto,  fc  pe-%  r 
corella  infelice  fegregata  dal  voftro  greg- 
ge, ed  impaziente  della  vefira  cufiodta,  e 


Llb»  111,  Cxp,  m,  77 

Tcdai  tutto  contamiivaco  d’ una  fordida  fcab^ 
bia  ? £ perciò  amava  f dolori , non  quelli 
clic  dati’ alto  mi  penetralTero , poiché  non 
amava  "ià  di  patir  io  ciò  che  mirava  : ma 
quelli  di  mera  invenzione,  che  da  me  in- 
tefi  mi  radelTero  unicamente  la  fupcrficic , 
qiiand'io  aveva  bifogno  d’  efTere  graffiato 
con  l*  ugne  , affinchè  n’  ufeiffe  tutto  1*  or- 
fido  putridume.  £ una  tal  vita,  era  in  me 
veramente  vita  o mio  Dio  ? 

CAPO  III. 

frequenta  >l  foro  applicando^  all*  eloqttcnq^  • 
1 TJ  Intanto  da  me  lontana  la  voftra  fe- 
JCi  dcle  mifericordia  q Signore  ftavai>c- 
rò  lopra  di  me  volandom*  intorno  . Ma  iodi 
quanto  gravi  enormità  mi  macchiai  lafciato- 
mi  trafportarc  da  una  facrilega  curiofìtà  a 
legno , che  abbandonato  da  Voi  avefle  quella 
a precipitarmi  nel  profondo  della  infedeltà  e 
negl’ingannevoli  corhpiacimenti  dei  demo- 
ni , a*  quali  io  fagrifìcava  le  prave  mie  ope- 
razioni c Voi  in  tutte  mi  flagellavate  • 
Fino  nella  celebrazione  delle  voftre  folcn- 
nità  dentro  al  facro  recinto  del  voftro  tem- 
pio ebbi  ardire  di  macchinar  le  laf^ciyic , e 
trattar  negozi  per  procurarmi  frutti  di  mor- 
te 5 e Voi  ini  battefte  con  fevcri  gaftighi . Ma 
nulla  giovava  alla  mia  durezza  oDio,^  mia 
fomma  mifericordia.  Ah  ntio  Dio  , mio  ri- 
fugio da’ miei  terribili  pregiudizi  , ne' quali 
andai  vagando^ con  troppo  ardit|i  franchez- 
za, femprc  piu  allontanandomi  da  Voi  , 
amando  le  ftradc  mie  e non  le  voftre , c 
innamorato  della  fuggitiva  mia  libertà  . 
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2 Quegli  iUidj  eh’  io  frequentava  , e fi 
chiamavan*  onefti  , erano  indrizzati  ^ 
mi  divenir  eccellente  nel^  Toro  , e tanto 
•>  om  fraudulcnto  ; 


mi  divenir  ccccucuiv-  ^ , 

i più  lodevole  quanto  pm  fraudulcnto 
\ tanto  c grande  la  cecità  degli  uomini, 
^ che  fi  gloriano  anche  della  medefima  cc- 


Che  11  gionaiiu  ,,  y 

cità.  E già  io  era  il  inigliote  nella  fcuo- 


citàf  Ji  Ria  .vov  1 • 

la  della  rettorica  ì perciò  fuperbameme  io 
godea  tutto  gonfio  di  fum9 , tuttoché  pm 
moderato  di^prirna  , e Voi  Sjgnotc  ^ 
petc  ; del  tutto  alieno  peto  dalle  morda- 
cità de’  maldicenti  ( (ebbene  .queft9  nome 
crudele  c diabolico  da  taluni  e riputato 
ima  divifa  dell’  uomo  faceto  ) predo  i 

quali  io  vivea  con  un 

licichè  tale  io  non  era  . lo  li  trattava^ , e 

Ibvente  converfava  con  elfi  , tuttoché  nc 

abborriffi  il  cofiume , dico  le  lor 

zc.con  cui  sfacciatamente  pungevano  la 

verecondia  degl'  ignoti , 

dcrifioni,  per  mero  capriccio,  e per  dar 
iiabolo  alle  lor  maligne  allcgrezM . ^al 
atto  può  edere  pili  di  cotefto  , fomiglian- 
J^aXatti  dcgl\  dedì  demonj  ? 
fa  con  cdo  un  troppo  abbonii  nevole  a buio 
della  Eloquenza,  ch’eflcndo  U facolta  del 
ben  dire  , da’ maledici  fi  fa  tiivenirc  un^ 
Ikcnziofilà  di  dir  male  , pervertendo  que- 
IH  uerverfi  Tufeio  lodevoliffimo  di  quell 
arte  con  li  artifixiofi  lor  biafimi,  fch«n, , 
cd  inganni , occultamente  fcdotti  c ^nli 
anch’ cdl  dagli  [piriti  ® 

fici  che  alle  maldicenze  I*  iftigano . 
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CAPO  IV. 

Palla,  Uttura  dell*  Ortenfi»  di  Cicerone  c»ll 
concepì  un  grand*  amore  per  La  Fìlofojia  • 

t I O dunque  ancor  giovinetto  appHca- 
<1.  va  in  compagnia  di  coloro  allo  (lu- 
glio della  Eloquenza)  in  cui  afpirava  a 
xenderini  fìngolare,  col  fine  dannevole  c 
ventofo  che  fpinge  T umana  vanità  a 
procacciarli  il  piacer  della  gloria.  £ col 
confueto  ordine  delle  fcuole  io  era  arri- 
vaco  a fiudiare  un  non  fo  qual  Libro  d* 
un  certo  Cicerone)  la  cui  lingua  ) non 
così  però  il  petto  ) prefib  tutti  c in  grarr\ 
pregio  . Contiene  cotefto  Libro  una  cfor- 
tazione  allo  iludio  della  Eilofofìa  , e li  chia- 
ma rOrtenfio.  Qiiefto  mutò  la  mia  pafp 
fioìie  ) ^ivol fé  a yoi  oh  Signore  le  raié 
jnc^Uicrc  ) e tutti  affatto  cambiò  i mtei 
difegni  e defiderj  . Ed  ecco  che  all’  im- 
provvifo  riconobbi  la  viltà  d*  ogni  vana  fpo- 
ranza , con  un  ardor  incredibile  del  mio 
‘Cuore  bramai  l’ immortalità  della  Sapien- 
za , ed  avea  già  cominciato  a forgere 
jìcr  tornar  a Voi  o mio  Dio,  Concioflia- 
chc  di  quel  Libro  io  non  volea  già  fervir- 
mi  per  rendermi  piu  eloquente  ,~mcntr e in 
ciò  m*  iftruiva  il  macftro  j che  da  mia  ma- 
dre fi  ftipendiava  nella  mia  età  di  dician- 
nov*anni , due  dopo  la  motte  del  mio  ge- 
nitore . Non  mi  fcTviva  pertanto  quel  Li- 
bro-ad  efeteitarmi  nel  bel  dire  ) ma  a per- 
fuadermi  di  tutto  quel  buono  ch*esli  diceva, 
a Ed  oh  quanto  ardore  ^ Dio  mio , eoa 
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fo  Co>ifejJt9ni  li»  St  uiivjiini* 
quanto  arrlore  io  bramava  di  volare  a Voi 
da  cmcftc  cofc  terrene  ! nè  fapea  quel  che 
faceuc  di  me,  poiché  la  Sapienza  (la  preiTo 
Voi . L*  amore  della  Sapienza  vien  detto  da* 
Greci  Filofofia  , e quelle  erano  quelle  let- 
tere che  m’accendevano.  Certuni  feduco- 
no  con  quella  Scienza  li  (ludiofì,  dipingen- 
do è imbellettando  con  quel  magnifico  ^ di- 
lettevole , c onefto  nome  i loro  errori . E 
quali  tutti»  coloro , che  tali  erano  allora  ed 
anco  prima  , nell*  accennato  Libro  fi  notano 
c fi  dimollrano  , manifellandofi  inefibquel 
Talutcvole  fuggerimento  del  vollro  divino 
Spirito  promulgato  da  un  vollro  fido  e Can- 
to fervaci  [a  ) Avvertite  che  alcuno  con  Ut 
filofofia  e con  vane  dottrine  non  vi  feducx. 
.ad  incanni  j a norma  dell*  umana  tradi-^io^ 
.Ile,  de' mondani  princìpi  y e nondej^l*  infegna^^ 
intenti  di  Criflo , perche  in  lui  corporalotenm 
'ite  abita  tutta  la  pieneo^  della  divinità,  • 
t Ed  io  allora,  il  Capete  ben  Vcfi.OjliTme 
del  mio  cuore , non  avea  peranco  inteCè’ quel- 
3c  parole  dell]  Appollqlo  j ma  ciò  Colo  iu 
quella  eCortazione  mi  dilettava  , che  dal  Tuo 
ragionare  mi  Centiva  fpronato  ad  amare  non. 
quella  Certa,  ma  la  Sapienza  qualunque  ella 
falTe,  c quella  cercar  d*  acquillare,  tenerla 
ed  abbracciarla  con  tutta  la  più  Codacollan- 
za  . Mi  lèntiva  accender  ed  ardere  ma  i>qìl 
tanto  ardore  mi  fi  raffreddava  , percioc- 
ché io  non  trovava  in  quel  Libro  il' nome 
di  Grillo,  il  qual  nome  adorabile  del  mio 

Sal- 


- ( à ) Col*  a,  8, 


Digpized  by  Googl^ 


i;i.  n'u  cap,  iV-  . 

SaWatot  vòftro  Fidilo , per  róftra  mifcricor- 
«iia  o Signore  , il  mio  tenero  cuore  , fin  (l'aU 
iora  eh’ io  era  bambino,  nel  latte  ifte*®»»  di 
mia  madie  avea  piamente  bevuto  c tanto  pro- 
fondamente confervato , che  qualunque  ope- 
ra , febbenc  veridica  e adorna  d’  ogni  altra 
bellezza  , fc  di  quel  nome  era  priva , non  era 
valevole  a guadagnare  rutto  il  mio  animo. 

C A P O V. 

Fece'  mat^^Ur  conto  della  eÌo(jMen-:^a  di  Tullio  , 
<he  della  femplichà  della  /aera  Scrittura  . 

I TJ  Ifolvetti  per  tanto  di  applicarmi  allò 
(Indio  delle  divine  Scritture  , per  o(^ 
fervarne  lo  (tilc  . Ed  ecco  che  vidi  cofa^  non 
man i fella  a’fuperbi,  nè  chiara  a*fanciulli,'ma 
Uttule  nell* andamento , eccelfane!  fiio  pro- 
e velata  di  molti  miftcrj  ì nè  io  era 
v®  jMftU  a ben  capirla  o a raffegnarmi  per  fe- 
guwe’*^koi  p^lfi.  Conciofliachc  allora  io  non 
cófóF^eLcpme  ora  conofeo  la  nobiltà  dì  quei 
facrl  j coficchè  non  mi  fembrava'degna 
di  ^ragonarla,a'queIla  diTullio.  La  mia 
luperbia-non  Offriva  Ja  fua  femphcitài|^. 
Ja  mia  perfpicacia  non  ne  penetrava  il 
dolio  . Ma  ella  è tale  , che  crefee  co’  piccoIi%C: 
ed  io  non  mi  degnava  di  apparir  piccolo , per- 
chè gonfiato  del  fallo  mi  parca  d’efler  grande  • 

C A P O VI. 

Conte  Jìa  egli  J^atofedotto  da*  Manichei 

I A^wNdai  finalmente  a cadcr  nelle  mani 
- di  certi  pazzi  fuperbi,  c tutti  car- 
' ' C j ■ nali 
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82  Confejjìont  di  S,  A^ojlìno» 
fiali  c loquaci , nella  cui  bocca  y’erano  i lacci 
dd^involo  , c un  certo  virchio  impaftato  con 
le  {li labe  del  nome  voftroj  di  Gesù  Ctifto 
Signore  , e del  Paracleto  confolatore  Spirito 
fatuo  • Sovente  da  coloro  fi  proferivano  que- 
fti  nomi , ma  unicamente  col  fiiono  e ftrepi- 
to  della  lingua  , y'crchc  il  cuor  loro  non  co- 
nolccva  la  verità  . Dicevano  : Verità  , Veri- 
tà : molti  di  elfi  me  la  nominavano,  ma  in 
ninno  di  coloro  ella  fi  ritrovava  . AlTcrivano 
le  falfità,  non  di  Voi  folo  che  ficte  la  mc- 
defima  Verità,  ma  anco  degli  clementi  di 
quello  mondo  che  fono  voftre creature  , delle 
quali  clTendomi  (late  afìferitc  anche  molte  ve- 
rirà  da’Filofofi  , dovetti  per  voftro  amor  tra- 
leurarli  o mio  fommo  e buon  Padre  bellez- 
za di  tutto  il  bello  . Ah  Verità,  Verità,  quan- 
to profondamente  anco  allora  fofpirava, per 
te  il  piu  intimo  dell’  animo  mio  ! quando 
facevano  frequentemente  rifonate . al'.mio 
orecchio  il  tuo  nome  con  la  fola  lor  voce  e 
ne’  molti  e grofll  loro  volumi . E quelle  tra- 
ilo le  vivande  , in  cui  , mentre  io  ayea  fame 
di  te,.^Tii  fi  prefentava  in  tua  vece  il  Sole  e 
la  Luna,  belle  opere  tue  , ma  opere  tue,  e 
tion  tu  ne  le  prime  tue  opere , imperocché 
le  fpirituali  furon  prima  di  cotefte  corporee, 
tuttoché  luminofe  e celefti . 

2 Io  v^erò  nonavea  fame  ofete  nemmeno 
di  quelle  prime,  mafol  di  te  fteffa  ©Veri- 
tà , nella  quale  (<t  ) n»n(i  dà  cambiamento 
c^pur  ombra  nemmeno  d’ un  foto  ìfiante  . Emi 
fi  aggiiigncvano  in  quelle  vivande  certi  ri- 
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• fplendcnti  fantafini , che  in  luogo  di  efli  erà 
nieì'iio  amare  cotcfto  Sole,  che  alrncuo  a 
quelli  occhi  era  vero , di  quel  che  foffe  Marnar 
quelle  falfitàcon  l’animo  ingannato  per  mez- 
20  degli  occhi.  Eppure  penfando  che  toftì 
tu,  io  mangiava,  non  con  avidità,  percRc 
il  mio  palato  non  vi  trovava  il  tuo  veto  la- 
pore  , non  cffendo  tu  quelle  vaae  finzioni , 
dalle  quali  io  era  non  nodrito , ma  Tempre 
più  con  fumato  . 11  cibo  d’  uno  che  fogna  c 
fomiRliantiilimo  ai  cibi  d’uno  che  v^Iia» 
non  ferve  quello  però  ad  alimentate  chi  dor- 
n^c  , perchè  appunto  egli  dorme  . Ma  quel- 
le in  ninna  \>atte  erano  a te  fomiglianti., 
come  ti  ravvifoota  che  m’  hai  parlato  ; poi- 
ché quelle  erano  fantafmi  corporei , corpi  fin.^ 
ti,  de’ quali  fono  più  certi  quelli  corpi  veti 

- che  miriamo  con  l’ occhio  carnale , o terre-, 
ni  o celefti  che  fieno.  Li  vediamo  fino  ne’qua- 
drupedi  c ne’  volatili , e fon  più  certi  d’ allo- 
ra, quando  noi  ce  gl’  immaginiamo  Ed  la 
oltre  con  maugior  certezza  c’  immaginiamo 
cotcfti,  di  queìlo  che  polfiam  figurarcene  altri 
maggiori, ed  infiniti  che  non  hanno  alcun  efle- 
rc  com’eran  quelli  di  cui  allora  io  mi  pafeeva. 

3 Ma  tu  amor  mio,  alla  cui  forza  non 
ho  forza  proporzionata.,  nc  fei  cotefti  cor- 
pi che  vediamo  , benché  celefti  \ nè  fei 
quelli  che  lafsù  non  vediamo  , perchè  tu 
li  hai  formati , e li  tieni  tra  le  altillimc 
altre  creature  da  te  formate  Oh^  quanto 
-dunque  fei  difterente  da  que*  miei  fanta- 
fmi , fantafmi  di  corpi  che  non  hanno  aU 
cun  elfere  , e de’  quali  fon  più  certe  le 
-fatttafic  di  que’  corpi  che  “lealmente  ^ci 
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lono,  c piu  di  qucQi  fon  certi  quelli  chd 
però  tu  non  fei  ! Ma  nemmen  fei  querrani- 
ma  ch’  c la  vita  de’ corpi , e perciò  miclio- 
le  e Pi  cena  de’ corpi  è la  vita  de’ corpi 
mcdefiim.  Tu  lei  bensì  la  vira  dell’ anime  , 
Ja  vita  delle  vite,  che  vivi  da  te  medefì- 
ma,  c non  ti  muti  o vita  dell’ anima  mia . 
E dove  dunque  m’eri  tu  allora  , e quanto 
m’cri  lontana?  quando  io  pellegrinando m’ 
età  allontanato  da  te  , ptivato®  poi  anco 
delle  (4)  ghiafide  ài  immondi  animali 
eh*  IO  pafeeva  appunto  di  ghiande  . Quanto 
erano  migliori  di  quei  trabocchetti  le  Ta- 
volette de*  gramaticic  de’ poeti  ! Certamen- 
te il  verfo,  il  poema,  e Medea  volante  fo- 
no piu  profittevoli  de*  cinque  clementi  va- 
liamcntc  imbellettati , cornfpondenti  ai  cin- 
que antri  delle  tenebre,  che  fono  un  nulla 
ed  uccidono  chi  li  crede.  Pìuttofto  anche  il 
verfo,  ed  il  poema  io  confiderò  come  ve- 
ri clcpienti  ; ma  Medea  volante , tuttoché 
io  la  cantaflì , non  però  l’afferiva , e inten- 
dendola cantarli  dagli  altri  io  non  la  crede- 
va , ficcome  credetti  quei  cinque  elementi  . 

4 Ah  me  infelice  , per  quali  gradi  fui 
tirato  al  .'profondo  d’inferno!  concioflfiachè 
opprelTo  ed  arfo  dalla  penuria  del  vero  , 
quando  vi  cercai  oh  mio  Dio  ( poiché  a 
Voi  mi  confelTo  che  avelie  tanta  pietà 
per  me  anche  prima  che  io  mi  vi  confcf- 
ftflì  ) vi  cercai  non  già  con  l’ intendimen- 
to del  mio  fpirito,  con  cuf  voleftc  prefe- 
rirmi ai  bruti , ma  col  fenfo  della  carne  io 

vi 
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vi  cérca!  mentre  Voi  (lavate  intimo  nel  mio 
interno  e fiiperior  nel  niio  fommo  j e cer- 
cando Voi  COSI  m’incontrai  jn  quella  fem- 
mina ardita,  povera  di  prudenza  , enigma 
di  Salomone  , la  quale  adagiata  fopra  una 
ièdia  fuori  dell’ ufeio diceva  : (4)  Mangia- 
te volontleri  il  pane  occulto , c bevete  l* 
tregua  dolce  furtiva  . E coftei  mi  fedii  (Te  , 
perche  mi  trovò  fuori  ad  abitare  nel  Inoc- 
chio della  mia  carne)  c ruminare  tra  m». 
ciò  che  con  quello  avea  divorato  # -• 


CAPO  VII. 


Terrori  de'  Manichei  ne*  quali  egli  cadde' 

1 A Ltre  verità  io  non  conofceya  che 
quelle,  c con  qualche  fottigliezza  io 
m’ ingegnava  di  fecondar  le  opinioni  di  que’» 
pazzi  incannatori  qualora  mi  ricercavano»  , 
Oliai  folle  la  cagione  del  male,. e le  Iddio 
toITc  com}>ollo  di  forma  corporea , avelie  1’ 
ugne  e 1 capelli  ; fe  fìdovelTcro  (limar  gialli 
coloro  che  avevano  più  d’ una  moglie  in  un 
tempo  ) coloro  che  fagrificavan  le  belile  «d 
ticcìdevano  gli  uòmini . Ignaro  di  tutrociò 
io  mi  turbava  ) e quanto  più  mi  frodava' 
dalla  verità  ) tanto  più  mi  parca  d’acco- 
àarmici  poiché  non  fapeva  che  ii^inale  al- 
tro non  è che  una  privazióne  del  bene  , fin- 
che quello  in  conto 'àlcpno  non  è . E con 
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Confefjìoni  di  S»  ^gofilno  • 
fol  corpo  ^ c il  veder  del  mio  animo  arriva-. 
Va  fino  al  foto  fantafma  ? Nè  ioconofeeva  che 
( ) iddio  e uno  fpirito  j che  non  ha  membra 

eftefe  in  langhczTa  e larglìciza  j ch'egli  non 
è una  mole,  perche  la  mole  in  una  fua  par- 
te è minor  del  fuo  tutto  : es’ella  e infini- 
ta , in  qualche  fua  parte  eh’ e circoferitta 
da  uno  fnazio  determinato  ella  è minore 
di  quel  die  fia  nello  fpazio  infinito  eh*  ella 
occciipa,  e tutta  dappertutto  none»  com’ e 
lo  fpirito  e com*  e Iddio  » E qual  fia  in  noi, 
quella  cofa  j in  cui  (iamofimili  a Dio  : e fc 
con  verità  dicano  le  Scritture  , che  noi  fiamo 
{b)  immagini  di  Dio  : in  modo  alcuno  io  noi 
fapea ... 

(2  Nè  conofeea  la  vera  interna  giufiizia  , 
non  dico  quella  che  giudica  a norma  della 
confuetudine  , ma  quella  che  decide  a tenore 
I della  rettifiìma  legge  di  Dio  onniuotente , da 
I cui  vengon  formati  i coftumi  de*  luoghi  ede* 

I tempi  a.mifura  de’ tempi  e de*  luoghi,  ri- 
I manendo  ella  femprc  c dappertutto  laftel^ 
fa  , e non  altrove  un’ altra  o in  altro  tempo 
I altrimcnte  . Che  per  elfa  giufti  erano  A- 
I bramo , Ifacco  , Giacobbe  , Mosè , Dav idde  , 
ì e percih  lodati  efiì  tutti  dalla  bocca  di  Dio, 

\ tuttoché  iniqui  riputati  dagl*  ignoranti  die 
} (^.)  giudicano  al  lumt  del  giorno  umano  y e 
; mifurano  col  loro  coftume  tutti  i cofiumi  di 
1 tutti  gli  uomini . Come  fe  alcuno  non  pra- 
I tico  delle  armature,  nè  fapendo  qual  pez-, 
I zq  al  tal  membro  convenga , voglia  con  uno, 
I nivale  coprir  il  capo , e con  rclmo  calzare 
\ ' una 
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una  gamba  , onde  poi  mormori  che  non  fie- 
no bene  adattati  5 oppur  fe  intimatafi  un  i 
giorno  in  un  tribunale  la  vacanza  per  l*  ore  f 
del  dopo  pranzo  , fi  (degnaffe  taluno  perchè  f 
non  eli  fofle  permefl'o  il  proporvi  un  nego-  ? 
2,io  eh’  era  permefifo  per  l’ore  della  mattina  t f 
ovvero  fe  vegga  tal  altro  in  unaxafa  ma- 
neegiarfi  fenza  riguardo  da  ciafeun  fervo  al-  •; 
cuna  cofache  non  convenga  a chi  ferve  alla  \ 
menfa;  o alfine  ofTervi  farfi  dietro  a’prefe-  ì 
pj  ciò  che  davanti  la  raenfavicn  proibito,  { 
c quindi  s’adiri  perciocché  in  unaftefTa  ca-  V 
fa  c famiglia  non  dappertutto  nè  a tutti  fi  ;■ 
diftribuifeono  le  ftefTe  incombenze  . Tali  lo-  j 
no  coftoro  che  s’adirano  qualora  intendono  r 
che  in  quel  fecolo  alcuna  cofa  lìa  fiata  le*  { 
cita  a’ glufti , la  quale  nel  fecolo  prefentc  5 
lecita  non  farebbe  , c che  per  la  differenza  J 
de’ tempi  Iddio  a quelli  ed  a quelli  abbia 
imvìofli  differenti  precetti  , i quali  tutti  però,- 
alla  fteffa  giuftlzia  ferviffero  ; quando  in< 
tin  uomo  , in  un  giorno  , e in  un’  abitazlo-, 
ne  mcdefima  veggono  una  cofa  e non  1*  al-^< 
vra  proporzionata  ad  un  membro  , una  in  paf-  i 
fato  permeffa  ed  al  preferire  vietata  , un’altra  J 
;vietara  in  quell’  angolo  ed  in  quello  volata  . i 
5 iorfe  perciò  varia  c mutabile  è la  i 
giufiizia  ? Ma  *i  tempi  ne’  quali  ella  go-  \ 
verna , non  corrono  con  ugual  metodo  , \ 
perchè  appunto  fon  tempi  . Gii  uomini  | 
poi,  la  cui  vita  è tanto  breve  nel  mon-  j 
do , poiché  co’  fenfi  lorp  non  poflòno  con-  j 
frontar  le  cagioni  de’ fc coli  tranaflaet  e j 
dell’ altre  nazioni  di  cui  non  ebbero  la  ‘ 
fpetienza,  con  le  casioni  di  ■ quelle  genti 
/ ‘'C  S de* 
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j de’ giorni  noftri  di  cui  hanno  una  interi, 
notizia  ; polFono  bensì  agevolmente  cono* 
(cere  ciò  che  ad  un  membro  , in  tal  aio- 
I mento,  a tali  parti  o perfone  convenga  , 
in  un  còriK) , in  un  giorno,  o In  una  cala: 

^ quindi  è che  per  quelle  s’inquietano  , ed 
! a quelle  s’ accomodano  . Io  tiittociò  non 
fapeva  in  quel  tempo  nè  l’avvertiva , e 
. febbene  cotclU  avvenimenti  dappertutto  mi 
davan  negli  occhi,  io  non  li  vedeva.  Can- 
tava verlì  , e non  m’  era  lecito  il  porre 
} in  ogni  luogo  a mio  piacer  ogni  piede,  ma 
in  differente  metro  differenti  anche  i pie- 
' di , e la  ftefs’arte,  con  la  quale  io  canta- 
va, non  aveva  le  Tue  partì  divifc,ma  uni- 
te. Nè  io  riHetteva  che  lagiudizia,  a cui 
/ fervivano  gli  uomini  fanti,  e che  con  mol- 
/ to  maggior  cccci  lenza  e Tubi i mira  tiene  uhi- 
/ te  le  leggi  tutte  cheimpofe  Iddio,  in  ogni 
/ parte  ella  è invariabile  j e nondimeno  in 
I varj  tempi  ella  diflribuifce  cd  impone  non 
I tutte  infleme  le  leggi , ma  folo  le  più  op- 
j portunc.  E riprendeva  io  cieco  quei  giu- 
\ IH  , <116  in  que’  tempi  non  folo  come  Id- 
ì dio  loro  imponeva  cd  ifpitava  facevan  ufo 
\ del  tempo  prcfcntc , ma  altresì  come  vc- 
^ niva  loro  rivelato  da  Dio  prefagivano  L* 
avvenire . 


CAPO  Vili. 

% 

Quali  misfatti  e come  fi  debban  punire  . - 

I O I dà  peravventura  alcun  luogo  o al- 
O cuti  tempo  , in  cui  fla  cola  ingiù- 
. : fta 


Uh.  III.  Ca^.  mi.  , $9 

fhi  ( « ) r am/ir  Dio  con  tutto  il  cupre , con 
tutta  V anima  , con  tutta  la  mente  , eà  il 
projjimo  come  fe  fieffo  ? Pertanto  le  fccllcrag'^ 
giiìi  alla  natura  contrarie , fcnipro  e dap- 

Ì>ertutto  fi  debbono  deteftar  c punite , qua- 
i fucono  ( b)  quelle  de*  Sodomiti  j e fe  da 
tutti  gli  uomini  (i  commecteffero  , incor* 
rerebbono  lo  fteflb  reato  d’ iniquità  preifo 
la  leggedivina  , non  avendo  Iddio  fatti  gli 
uomini  affinchè  facelfero  di  fe  medefimi  un 
tal  abufo  . Con  quefto  s*  oltraggia  la  focie- 
tà  cho>  dobbiamo  mantenere  con  Dio , poi- 
ché da  una  tale  perverfità  di  libidine  refta 
contaminata  la  ftclTa  natura  , «di  cui  Iddio 
c l’aut9re.  Qtie’  misfatti  poi  (c  ) che  fon 
contrari  a’coftumi  degli  uomini , a propor- 
zione de’  differenti  coftumi  fi  debbono  ab* 
bomlnaic  > affinchè  da  niun  cittadino  ojuafi» 
figgerò  venga  violato  il  patto  vicendevole  ‘ 
di  cadauna  città  o nazione , ratificato  dalla 
confuetudine  odalU  legge.  Diforme  èquel- 
la  parte  che  al  fiio  intero  compollo  non  cor- 
ilfponde.  Ma  fe  talvolta  qualche  precettodi- 
vino s’oppone  al  collume  o al  patto  d’ al- 
cuni , tuttoché  non  fia  ciò  fiato  mai  jpratU 
cato  , fi  debbe  nondimeno  efcgiiirlo  i le  tra- 
feurato , rinnovellarlo  i ^fc  non  introdot- 
to , inttodurlo  . Concioluachè  fe  ad  «up  rc- 
snante  è lecito  imporre  a’  proprj  fudditi  una 
legge  del  tutto  nuova  , ed  efe^uendofa  i fud- 
diti non  contravengono  alla  lor  foctetà , an- 
•l\  non  efegucndolacontravengono  alla  me- 

C 9 . , defìma  ; 

( a)  Deuter.  6.' 5.  Matth.  ai.  37.  39*  ‘ " 

\^b)  J9.24. (^i  (.Quaecootra» 
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dcitma  lor  focictà,  giacche  1'  ubbidienza  che 
fi  prcfta  a* regnanti  c un  patto  generale  del- 
la Ibcictà  umana  t quanto  piu  cfattamcntc 
dovremo  noi  fcrvirc  ed  ubbidir  Dio,  ch’è  il 
Re  di  tutte  le  fuc  creature  f Siccome  ne*  gra- 
di della  fócictà  umana  la  fuperiorc  podefià 
dchbe  ubbidirfi  dalla  inferiore,  così  Iddio 
eh’ c la  fuprema  di  tutte,  da  tutte  l’ altre 
debbe  efatramente  ubbidirfi , 

2 Dite  proporzionalmente  lo  ftefib  nelle 
malvagità  ove  predomina  la  cupidigia  di  nuo- 
cere o con  r ingiurie  o con  le  contumtlie  i e 
con  ambedue  , o affine  di  vendicarfi  , come  il 
nemico  contro  il  nemico:  oaffin  di  acqiiiftare 
qualche  efterior  comodo , come  contro  il  pel- 
legrino fa  il  ladro:  o affine  di  sfuggir  qualche 
danno  , comefuol  fare  chi  teme  > oppur  con 
r invidia  , come  accade  in  un  mifero  contro 
un  felice , o in  un  altro  che  godendo  qualche 
profperità  teme  d’aver  poi  a vedere  o lì  duole 
di  vedere  già  l*  emolo  divenuto  uguale  a fe 
fteflbjovvero  col  folo  piacere  dell’  altrui  ma- 
le,comechiftamiraiido  im  duello, 9 chi  mot- 
teggia c di  [prezza  gli  altri  a capriccio.  Queft  i 
fon  capi  d’iniquità  che  pullulano  dalTavidità 
di  dominare  , di  guardare , di  rilcntirfi  : o 
da  una,  oda  due,  oppur  anco  da  tutte  tre 
unitamente.  E fi  vive  all’ owofto  de’ tre  c 
de’  fette  , del  ( 4 ) Salterio  di  dieci  corde  , del 
voflro  Decalogo  oaltiflìmoedolcifllmoDio. 

3 Ma  quali  misfatti  fi  trovano  in  Voi 

che  a corruzione  veruna  non  fiere  foggetro? 
o quali  iniquità  contro  di  Voi  fi  pofibn 
' - com-  > 


Cét)  rfalxn.}!.  a.  . 


Lib,  IIU  Cap*  Fili, 

commettere,  giacche  non  li  può  recarvi  no- 
cumento veruno  ? Ma  Voi  vendicate  cjucl  ma- 
le che  contro  le  ftellì  commettono  gli  uomi- 
ni i poiché  anco  quand’oltraggino  Voi , fan- 
no contro  le  proprie  lor  anime  un*  empietà , 
c (rt)  l'  iniquità  [mentile  fe  fleffa  : o cor- 
rompendo o perveptendo  la  l'uà  propria  na- 
tura da  Voi  fatta  e ordinata  j facendo  un 
ufo  fmodcrato  de’ beni  che  lor  concede  He  , 
o accendendoli  per  li  beni  nòn  conceduti  , 
con  la  mira  di  farne  quell’ ufo  che  {bj  al- 
la natura  c contrariai  o riconofciutoli  rei  , 
con  l’animo  e conia  voce  inficrifeono con- 
tro di  Voi,  c (c)  ricalcitrano  contro  Lo  Jii- 
molo , o finalmente  allorachè  rompendo  i 
limiti  dell’ umana  focietà  , sfacciatamente 
fi  vantano  de’  loro  fegreti  accordi  e delie 
rapine , conforme  fi  fentono  molfi  o dalle 
dilettazioni  o dalle  offefe , 

4 £ in  colpe  tali  cadono  gli  uomini  qualora 
abbandonano  Voi  o fonte  deliavita , che  liete 
l’unico  e vero  creatore  c direttore  dell’uni- 
verfo  , e con  la  privata  fupctbia  amano  una 
cofa  che  in  parte  è fai  fa . Pertanto  con  l’ 
umile  pietà  a Voi  ritornano , e Voi  li  pur- 
gate dal  pe  r ver  fo  co  fiume , evi  rendete  pro- 
pizio a’  peccati  de*  penitenti , cfaudite  i ge- 
miti di  chi  fia  incatenato,  c fcioglicteque* 
?eppi  in  cui  egli  fiellb  s*  è pollo  : fe  al  fine  cef- 
fancoftorod’  alzarla  fronte  della  fai  fa  liber- 
tà con  r ingordigia  di  far  nuovi  acquifii  , col 
.pericolo  di  perder  tutto  , amando  il  proprio 
ilor  bene  piu  che  Voi  lupremo  benedi  tutti» 

C A- 


(b)  Ronv  i.  *6*  {c)  Aft  9.  5.  ^6. 14. 
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CAPO  IX. 

Dijferen^  che  corre  tra  i peccati , e tra  il 
, giudizio  di  Dio  e degli  ttomini, 

I Ra  i misfatti  e le  malvagità  c le 
X tante  fcdleratczze  > (I  danno  i pcc-  ' 
cati  de’ profìcienti , che  dai  buoni  giudici 
fono  c bafimati  a tcnor  delle  mafmTic  di 
perfezione  , e lodati  per  la  fperanza  del  frut- 
to come  il  grano  quando  egli  è in  erba  • • 
£ fi  danno  altri  atti  lòniiglinnti  o al  mis- 
fatto o alla  malvagità,  che  pur  non  fono 
peccati , perche  non  offendono  nè  Voi  Dio 
noftro  Signore  nè  la  focietà  dell’iiman  ge- 
nere, come  quando  fi  ammaffanò  per  ufo 
della  vita  alcune  cole  che  convengono  al 
tempo,  nè  fi  comprende  le  ciò  derivi  dall* 
avidità  d’ arriccliire  i o dalla  podeftà  fupc- 
riorc  quegli  atti  fi  punilcono  affiti  di  cor- 
reggerli , nè  fi  difeerne  fe  accada  ciò  per 
gemo  di  nuocere.  Molte  opere  dunque  che 
negli  uomini  fembrerebbono  degne  di  -ri- 
prcnfionc,  furono  dalla  voftra  teuimonian». 
za^  approvate  , e molt’  altre  approvate  da- 
gli uomini,  dalla  volita  giuftizia  vengono 
condannare  , a cagione  di  qi\el  divario  che 
V* è tra  l’apparenza  del  fatto,  1’  animo  di 
chi  n’  è l’ autore , c la  circoftanza  talvolta 
ignota  del  tempo. 

*2  C^ualora  pertanto  ci  viene  da  Voi  im 
ìnlolito  ed  improvvifo  precetto,  benché 
oppofto  a ciò  che  in  pafTato  ordinafte , 
fienchè  allora  non  ne  comprendiamo  il 

* ' iuoti- 


Digitized  by  Google  j 


Ltb,  III»  Cdf.AX*  9j 

tnotivo  ) c benché  un  tal  precetto  al  patto 
'dell'  umana  Ibciecà  fembri  contrarlo:  chi  du- 
bita che  nondimeno  debba  efeguirfì , giac- 
che quella  è la  gialla  focierà  umana  , che 
prefta  a Voi  una  cieca  c pronta  ubbidien- 
za f Beati  però  coloro  che  fanno,  elTerVoi 
r autore  di  tali  precetti.  ConcioUìachc  la 
efeciizionc,  che  con  tai  mira  danno  eglino 
a’  vollri  comandi , ferve  o ad  ' indicar  il 
prelcnte  oppure  a prefagir  T avvenire. 

CAPO  X. 

. ■ • ' , 

Deride  l*  errare  de*  Manichei  chea  il 
mangiare  le  frutta  , 

. I "pRivo  di  quefti  lumi  io  beffeggiava 
X i fanti  vollri  fervi  c profeti  ..  .Vfji 
che  altro  faceva  io  col  decider  que*  fanti, 
fe  non  farmi  derider  da  Voi  , appoco 
appoco  fenz’  avvedermene  talmente  im- 
bevuto di  quelle  inezie  , che  qualora 
veniva  colto  un  fico  dal  proprio  ramo  , 
io  credeva  die  il  fico  e la  pianta  Tua  ma- 
dre piagneffero  con  lagrime  di  latte  ? c 
.che  fc  quel  fico  foffe  llato  mangiato  da 
qualcun  di  c9loro  che  tra  Manichei  fi 
chiamano  fanti  , levato  dall’  albero  per 
altrui  empietà  non  di  codili  : fc  ne  fa- 
rebbe fatta  la  mefcolanza  dentro  alle  Tue 
vifccre,  c quindi  egli  avrebbe  fpicata  una 
iol'lanza  angelica , anzi  anco  alcune  pir- 
cicelle  di  divinità , qualunque  volta  nell* 
orazione  avclfc  gemuto,  lofpitato  , rut-  ' 
tatoi  le  quali  particelle  del  fommo  < ^ 

vero  ; 
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veto  Diò  farebbono  ttma(le  in  quel  fruttò 
legate,  fe  dal  dente  e dal  ventre  del  fanto 
eletto  non  foflTero  (late  difcioltc  • Ed  io 
miferabilc  credetti  chefi  dovclTe  ufare  mag- 
gior rpifcricordia  alle  frutta  della  tetra  che 
agli  uomini  , a benefizio  de*  quali  vengono 
dalla  terra  prodotte . Che  fe  poi  ne  chie- 
de(Te  a mangiarne  alcun  altro  che  Manicheo 
•rton  forte,  iembraflfe  degno  quali  d’ un  ca- 
pitale fupplizio  chiunque  ofaflc  di  dargline 
'un  bocconcino. 

•'capo  XI.  • 

i 

Sogno  di  fnx  Madre  • . 

/ 

“1  mio  mi  porgefte  dafclé- 

' V lo  la  vortramano,  e traefte  Tanima 
'inia  da  quella  profonda  caligine,  mollo  a 
•pietà  dalle  incelTanti  lagrime  che  fpargeva 
per  me  la  fcdel  volita  ferva  mia  madre  y 
più  di  quelle  che  Iparge  ognaltra  nel  fu- 
nerale del  corpo  d*, un  figlio.  Concioflìachè 
vedea  ben*  ella  con  la  fede  del  proprio  fpi- 
lito  eh*  eir  aveva  da  Voi,  vedeva  la  morte 
mia  /c  Voi  la  éfaudifte  o Signore  . Sì  -, 
la  eraudifte  , e non  ne  difptezzallc  le  la- 
grime che  in  affluenza  le  grondavan  dagli 
occhi  e maffiavano  quel  terreno  ov*  ella  pre- 
gava } c Voi  la  efaudille  • Ed  invero  don- 
de mai  venne  quel  fogno  , col  quale  la 
confolalle , facendole  apparire  eh*  io  con 
lei  convivefli  ed  avelli  comune  in  cafa  fe- 
«o  la  raenfa,  quando  eli*  avea  già  comin- 
ciate a tenermene  privo  , poiché  odiava  c 

dete*  . 
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parve  di  trovarfi  ritta  Copra  una  certa, mi- 
fura  di  levino,  c veder  accodar lefi  un  gio- 
vinetto picn  di  fplendore  e d’ ilarità  > che 
gentilmente  verfo  lei  forrideva , mcntr’clU 
oppreda  dalla  tridezza  Ce  ne  dava  piagnen- 
do . Chiedendole  egli  la  cagione^  di  tanto 
dolore  e delle  continue  fue  lagrime  , noix 
già  perinfoimarrene  ) ma  ( come  talora  Cuoi 
fard  ) per  informarla  : ed  intendendo  dal- 
la rihioda  di  lei , che  piagnea  la  mia  per- 
dita ; per  aflicurarla  , l’ avvertì  e le  coman-" 
dò  che  attenta  rairaffe  bene  , che  vdov*  era 
ella  mi  trovava  pur  io.  Ed  ella  olTervò  > 
c mi  vide  accanto  a Ce  darmene  ritto  fu 
quello  deflo  pezzo  di  legno.  E donde  mai  ^ 
Dio  mio,  tuttociò , fe  non  perchè  Icvodtc 
orecchie  davano  nel  di  lei  cuore  ? 

2 Ah  pietofìdìmo  onnipotente,  che  avet^ 
una  infinita  premura  per  ciafeuno  di  noi 
come  fe  l’ a vede  per  un  Colo  , e unita- 
mente per  tutti  come  leparatamcntc  per 
ciafeheduno  ! Qiiindi  poi  anche  accadde , 
che  avendomi  ella  riferita  la  Tua  vifionc^ 
e procurando  io  di  torcerne  in  finidra  parte 
la^pìcgazion  del  midcro  , dicendole  che 
perciò  ella  doveva  fpcrarc  che  farebbe  im 
giorno  divenuta  qual’ era  io  : ella  Cubito 
fenza  penfarvi , , mi  riCpofc  , poiché 

non  Ufi  è finto  già  detto  , Ov  *e%li  e , fei 
anche  tu',  ma  ^ Ove  fei  tu  y egli  pure  fi 
truova . lo  vi  confeflo  o Signore  la  mia 
rimembranza  per  quanto,  ripenfo,  e l’ho 
foventc  ridetto  , che  cotefta  vodrf^  ri-* 
fpoda  datami  dalla  madre  la  quale  più  dà 

ine 
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- TYìe  vegliava  per  ine, ^ nc  per  quella  mali- 
liof^  mia  falfìtà  d*  interpretazione  fi  con- 
turbo, c tantofto  vide  ciò  che  dovea  già 
yederfi , il  che  certamente  prima  eh*  ella 
il  dicefle  io  non  avea  veduto;  fin  d*  allora 
da  cotefta  rifpofta  m’  intefi  commofib  piìi 
che  dal  fogno  medefimo,  col  qiialc  alla  pia 
donna,  per  confolazione  della  fua  allora 
prefente  follecitudine,  tanto  prima  fu  pre-  > 
detta  quell*  allegrezza  che  tanto  dopo  ella 
aveva  a godere . 

5 Ed  invero  paflarono  poi  quafi  nove  an- 
ni, ne’qnali  io  (letti  immerfoin  quel  fan- 
go d*abìflo  c in  quelle  tenebre  di  falfità  y 
c frattanto  molte  volte  sforzatomi  di  ri- 
for  gere , tornai  a tavvolgermi  c ad  immer--» 
germi  fempre  più  al  fondo.  Ma  quella  ca- 
lta, pia,  c fobria  vedova  limile  a quelle 
che  Voi  amate,  renduta  più  afiìdtia  dalla 
fpcranza  c nulla  più  pigra  dal  pianto  c da* 

f;cmiti , non  celfava  in  !utte  1*  ore  delle 
uc  orazioni  di  piasiner  per  me  dinanzi  a 
Voi . Ed  erano  da  Voi  accolte  le  fue  pre- 
ghiere , ma  frattanto  mi  lafciavatc  volgc- 
ic  c rivolgere  nella  caligine. 

CAPO  XII.  ' 


data  da  un  alla  tnadredi 

5,  jiiofiinp  intorno  alla  converfiono  ' 
del  medejlfnot 


t T TN* altra  rifpbfta  mi  fi  raminenta  che 
kJ  intorno  a me  fu  da  Voi  data  o 
Signore,  tra  i tanti  avvenimenti  che  pad» 

lou 
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fono  filenzio  , c perchè  tutti  non  mi 
fovvengono , perchè  più  nii  preme  di 
confeflarvi  i più  limarchevoli . rii  quella 
lina  ti  (porta  che  defte  Voi  per  bocca  d’  un 
voftro  Sacerdote  , dico  di  ^ Vcfcovo  , 
iiodrito  nella  Chicfa  cd  clèrcitato  nelle 
divine  voftre  Scritture  . Pregato  quclti  ^ 
da  mia  madre  a compiacerìi  di  ^ meco  ^ 
abboccatfi  e confutare  li  miei  errori)  di- 
fimprimerrai  il  male  ed  imprimermi  il 
bene  (così  ella  pregava  tutti  quelli  che 
ie  fembravan  valevoli  a quello  effetto  ) ) 
egli  non  cqnfcntì  , e non  fenza  pruden- 
za ) come  in  appreffo  m’  avvidi  • RiCpofe 
pertanto  , eh’  io  era  peranco  indocile  , 
perchè  troppo  infuperbito  ed  impreflo 
della  novità  di  quella  crefia,  di  cui  cori 
alcune  quiftionccl le  io  avea  confuti  molti 
imperiti  , com’clla  gli  aveva  accennato  • 
Mx  lafcUttlù  y le  dils’cgli  j unicamente 
^ate  per  ejfo  il  Sipiore  ^ e fperate  pure  che 
finalmente  con  lo  fiudio  eHi  fi  ejfo  compren-~ 
derà  ^uate  e quanto  grand*  impietà  fia  quell* 
errore  . 

fi  Le  aggiunfc  inoltre  , che  anch’  egli 
inentr'  era  fanciullo  , da  Tua  madre  che 
li’ era  (lata  fedotta  fu  dato  in  educazio- 
ne alli  fteffi  Manichei  , ed  aveva  non 
che  letti  anco  fcritti  i lor  libri  s e che 
da  quelli,  fenza  intenderne  veruna  con- 
traria difputa  c convincente  oppofizionc 
di  chicchcfia  , avea  ben  comprefo  quan- 
ta abbominazionc  meritava  quell’  empia 
fetta  ) eh*  egli  pertanto  abjurò  . Non 
valfcro  ad  acquietarla  quefte  parole  , ma 

( con- 
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continuò  ella  ad  inliderc  con  le  preghiere 
c con  iagrime  più  copiofe  , per  muoverlo  a 
vedermi  e parlarmi  j ond*  egli  annpjato  da 
tanta  infiftenza , OrfU  andate^  le  difle , /<*• 
feiatetnì  1 e vivete  così  ì poiché  non  e poffibiU 
cheperifea  un  figlio  di  tante  Lagrime,  Ella 
poi  rovente,  ragionando  meco  , mi  ramme- 
morava , che  quella  rifpofta  le  parve  una 
■voce  veputa  dal  Ciclo. 


line  del  libro  Ter’gp . . 
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CONFESSIONI 

DI  SANT* 

AUREi.10  AGOSTINO 

Ll^B  RÓ  Q^V  A KT  0 . 

CAP  O P R 1 M ’ 

Ver  guanto  tempo  ed  in  modo  abbiaceli 
fedotti  gli  altri  nei  fmi  errori  . 

I '■“N  tutto  quel  tempo  di  nove  anni  > 
I dal  diclanaovefimo  fino  al  ventottefi- 
* § mo  della  mia  età  j eravamo  fedotti 
^ e feduttori  , ingannati  ed  ingannato- 
li in  varie  cupidigie  , in  palefc  con  dottrine 
cheli  chiamano  liberali,  ed  in  fegrcto  còl 
falfo  nome  di  religione.  'Qiia  fuperbi , là 
rutierfìiziofi  , dappertutto  vani , ci  andava- 
mo procacciando  la  inutile  popolar  gloria 
fino  degli  applauli  teatrali  e delle  contenzio- 
fe  disfide . Entravamo  nelle  lotte  per  1*  acqui- 
no di  corone,  compoftedi  nuli*  altro  final- 
mente che  fieno  j ci  dilettavano  le  inezie  de* 
Ipcttacoli,  e la  intemperanza  delle  libidi- 
ni.’E  da  tutte  quefte  fozziite  chiedevamo 
poi  d’ elTer  purgati  allorachc  a coloro,  che 
li  chiamano  eletti  e fanti , portavamo  cer- 
ti cibi  , de’ quali  poi  eglino  nella  bottega 
o Ila  nell’  albiolo  del  loro  ventre  fi  fabbricaf- 
fero  gli  angioli  e i dii  che  ci  liberallero. 
,Io  conca  dietro  a tutte  quelle  pazzie  , e 

le  fa-* 
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le  faceva  co*  miei  amici  eh’ èrano  da  me  c 
rocco  fteffo  ingannati . 

2 Vengan’ora  a motteggiarmi  quegli  ar- 
roganti che  non  ancorali  trovano  (aliitcvol- 
mcnte  abbattuti  ed  atterrati  da  Voi  Dio  miOj 
irientrc  io  in  onor  voftro  vi  confcll'o  i mici  •’ 
difonori . Deh  lafciatemi,  ve  ne  feongiuro 
o Signore,  anzi  ajutatemi  a riandare  • con 
la  prcfcntc  memoria  i paflati  giri  dell*  er- 
rqrmio,  c fagrificarvi  {a)  un' ofiU  di  giub- 
bilo . E che  fon  io  a me  medefimo  fenza  V oi, 

■fe  non  una  guida_  che  mi  tira  al  mio  precipi- 
zio ^ oppur  che  fon  io  qualora  (lo  bene , fc 
non  uno  che  fucchia  il  voftro  latte  , o gufta 
quel  cibo  incorrottibilc  che  liete  Vof  ? E 
qual  uomo  è ciafeun  uomo,  fc  ntyrrc altro 
che  uomo  ? Ci,bcfFeggino  pure  i forti  c i 
potenti , mentre  noi  deboli  c poveri  vi  con- 
fellìamo  le  noftre  mancanze . i 

c A r o II. 

Infegna  Ia  Rettorica  , e difpre^^'s^A  un  arum 
fpice  che  gli  promette  un  a vittoria» 

(l'I  N quella  età  io  infegnava  laRettotica,  ' 

A c vedea  la  loquacuà  vittoriofa'  pel  • , 
guadagno  del  vitto.  Piuttoftopcrò  brama- 
va , e Voi  Signore  il  fapete  , difcepoli  di 
quell’indole  che  veramente  fi  chiama  bwo- 
na>  c a quelli  infeynava  fenza  inganno  gl* 
inganni,  quelli  pero  che  lor  fcrviftero  non 
contro  il  capo  deli*  innocente  » ma  talvolta 
-per  quello  del  colpevole.  E Voi  da  lungi 
'Vedefte  me  fdtucciolare  nel  lubrico,  c m 
~ - un 

' ( aj  Pfalm.  i6.  6.  \ 
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tin  folto  fumo  fclntillar  la  mia  fede,  la  quale 
io  eiibiva  ia  quel  la  cattedra  (4  ) amatori 
della,  vanità  e a chi  va  in  traccia  della  nxen^o^  | 
g«4,  io  pure  loro  compagno.  Oltreché  io 
aveva  inqucgli  anni  una,  a cui  in’ era  ac- 
coppiato con  un  vincolo  non  legittimo,  in- 
dagata dal  vago  ardore  della  mia  fearfa  pru- 
denza i una  fola  però  io  n’avea,  cleoffcr- 
vava  la  fede  del  letto  ,*  nel  quale  fjpciimentai 
col  mio  efempio  la  differenza  che  corre  tra  la 
rnoderazione^dcl  piace*  tonjugale  (labilità 
dalla  natura  per  la  propagazione  , ed  il  patto 
dell’ amore  lafcivo , dal  qual  pure,  ad  onta 
però  delle  nqftre  brame  , nafee  la  prole  , tut- 
toché nata  poicifentiamo  coftretti  ad  amarla. 

2 Mi  fovvicnc  oltreciò,  che  volendo  un 
* giorno  efpormi  alla  recita  d’una  pqefianel 
teatro  , mandò  un  certo  arufpice  a chiedermi 
quai  premio  gli  avrei  datò  per  rimaner  vit- 
toriofo  ♦ Io  j>etòdetcftando  c abbominando 
que’ Tozzi  fuoi  fagramenti,  gli  rifpofi  che 
quand’ancoqucllacoronafoffed’oroe  mi  rcn^ 
tìcfle  immortale , per  confegu irla  non  vorrei 
che  s*  uccidefle  nemmeno  una  mofea  . Con- 
ciofllaché  doveva  colui  nc’fuoi  fagrifizj  am- 
mazzare certi  animali, e con  quelli  onori  mo- 
flrava  d’ invitare  i diavoli  ad  ajutarmi  • Ma 
anco  quella  empietà  ripudiai , non  già  per 
tiguardo  della  caftità  a Voi  dovutalo  mio 
‘ Dio  e fpofo  dell*  anima  mia,  poiché  non  ave- 
•va  imparato  ad  amarvi  io  che  non  fapevapen- 
far  ad  altro  che  aglifplendori  corporei.  Ed 
un’anima  che  fornirà  per  tali  finzioni,  non 
é forfè  vero  chef  h)  ha  fornicato  da  Voi,,  fi 

fida 

(a)  Plalm.  4.  3.  C^)  Ffalm.  7>*  ^7» 
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lei  Confejponi  di  5#  A^oflino . 
fida  della  fallita , i<«)  c fajce  i venti  > Io 
dunque  non  volea  che  per  me  fi  fagrificafie  ai 
demoni  , gwcchè  a quefti  con  quella  fupcr- 
ftizionc  io  fagrificaya  me  ftclTo  . E che  altro 
c il  pafccre  i venti , fe  non  pafeere  ap- 
punto i demoni  j vale  a dire , peccando 
fcivir  ad  efil  di  piacere  c di  ludibrio  ? 

CAPO  III. 

Mentre  apf>lica  aW  aftrologi a y iridarne^ pro^ 
cura,  difieglierlo  un  vecchio^  perito  nella 
medicina  e neW arti  liberali, 

1 "p  Ertanto  io  non  celTava  di  predar  fede 
A agli  aftrologi  , o come  li  chiamavano^ 
matematici , quauchè  coftoro  non  facclTcroL 
alcun  fagrifiziOjO  a qualche  fpiriro  non  di- 
riggeflero  le  lor  preghiere  affine  d’ indovina- 
re y cofe  tutte  rigettate  e condannate  dalla 
cridiana  e vera  pierà  • { b)0  quanto  è falute-m 
vele  il  confejjkrvi  le  nofire  colpe  o Signore  , 
c dirvi  : ( c ) Deh  j ahhiatemi  pietà  , purgate 
V anima  mia  che  V ha  offefoi  ne  abuiàrfi. 
della  voftra  clemenza  con  la  liccnzipfità  del 
peccare  , ma  ricordarli  di  quella  voce  del  , 
Signore;  (d)  Eccoti  rifanato  i ora  guardati 
di  ricadérne'  peccati  , fe  non  vuoi  foccombere 
a pene  più  gravi*  La  qual  guarigione  ten- 
tano di  ftrugger  tutta  coloro  che  dicono  ; 
Ciò  fecero  Venere,  Marte,  Saturno  ; vo- 
lendo indicare  che  Tuomo  fenza  fua  col[>a 
è carne,  fanguc , e fuperba  putredine  , ma 
ciò  debbe  imputarli  al  creator  c diret- 
tore delle  Ilei  le  c del  cielo . E chi  c que- 
lli fe  non  Voi  nollro  Dio  , foavità  ed 

ori- 
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«risine  della  eiuftizia , clic  (4)  renderete  a, 
€ÌaJct»no  il  rimerito  delle  fue  operazioni  e {b) 
wton  difprez^te  i cuori  centriti  ed  umiliati  ? 

z V’era  in  quel  tempo  uncert’uomo  fa- 
gacc  , peritillìmo  nella  medicina , cd  in  clTa 
il  pili  celebre  i il  quale  efTcndo  proconfolc  , 
con  le  fue  proprie  mani , ma  non  come  me- 
dico, pofe  fui  mio  capo  non  fano  quella 
^ corona  che  fu  il  premio  della  naia  teatrale 
vittoria  j poiché  di  quel  morbo  il  guaritor 
liete  Voi  Dio  mio,  che  (c)  rejljlete  aifth. 
perbi,  e concedete  agli  umili  la  •mjira  gra^ 
izja  , Ferie  però  mancafte  o ceflafte  jicr 
I11C220  anche  di  quel  vecchio,  di  medicare 
l’anima  «niaf  E polche  io  era  già  divenuto 
fuo  confidente 7 c con  frcqucn2a  ed  atten- 
zione afcoltava  i fuoi  ragionamenti,  che 
fèiì2a  elegan2a  di  parole  pieni  di  fentitnenti 
vivàci  erano  c gravi  c gradevoli ,.  quando  ' 
egli  dal  mio  dire  mi  conobbe  applicato  ai  li- 
bri de*  genetliaci  con  una  paterna  benir 
gnità  m’ efortò  a rigettarli , e non  impiegare 
inutilmente  in  quella  vanità  le  mie  premure 
c fatiche  necelfarie  ad  cfercÌ2j  più  yantag- 
giofi . Mi  dilfe  inoltre  , che  anch’  egli  v"  era 
flato  applicato  in  maniera  che  negli  anni 
fuoi  giovanili  con  quella  profefiione  egli  fo- 
mentava la  propria  vita  j c ficcome  inten- 
deva Ippoctatc  , anche  quelle  materie  avreb- 
be potuto  capire  i eppure  non  per  altro  mo- 
tivo poi  le  abbandonò  e fi  diede  alla  Medi- 
cina, ie  non  perchè  fcopiì  la  lor  falfità,  nè 
voleva  pertanto  foftentare  la  propria  vita 

con 
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IÒ4  Cenfejftoni  di  S*  ,Agofiino, 
con  ingannate  gli  altri  uomini . Ma  voi  > mi. 
foggiunfc)  avete  dalla  Rettoiica  il  mododi 
vivere  , e }'»er  puro  libero  voftro  piacere  , non. 
già  per  bifognoche  abbiate  pel  voftro  man- 
tenimento , in  cotefta  fallita  vi  occupate  ? 
Quanto  dunque  maggior  credenza  dovete 
preftare  a me,  che  faticai  affine  di  tanto  piìi 
perfettamente  acquiftarla  quanto  che  col 
folo  ajuto  di  elTa  io  cercava  di  vivere  ? 

; AvendogP  io  poi  dimandato , per  qual 
cagione  molte  predizioni  fi  avverino  i mi  ti- 
fpofe  com’egli  feppe,  che  nafee  ciòdalla  for- 
te , la  cui  forza  nella  natura  di  tutte  le  cofe 
dappertutto  è difFufa , Imperocché  ficcomc  , 
feguivaegli  a dire  , fc  alcuno  qualche  ri- 
fpofta  cercando  dai  verfi  di  qualche  poeta 
che  ogni  altra  cofa  cantafte  ed  avelie  avuta 
in  penfiero , fovente  s'  incontraiTe  in  qual- 
che verfo  che  mirabilmente  efprimeflc  il 
prefentc  fuo  cafo:  così  non  è maraviglia  fc 
dall’anima  umana,  per  qualche  incognito 
iftinto  a lei  fiiperiore  , ulcilfe  qualche  voce 
cotrifpondentc  agli  a^ari  di  chi  le  ne  fa  la 
ricerca  . Ed  anche  ciò  da  quel  medico , o pec 
fuo  mezzo  4 Voi  miprocurafte  o mio  Dio  j 
e mi  dclineafte  nella  memoria  ciò  eh’  io  poi 
dovea  ricercarea  rneftelTo.  Allora  pertanto 
ne  il  vecchio  medico  nè  1’  amatiffimo  mio 
Nebridi©,  giovine  molto  morigerato  e pru- 
dente , che  fchermiva  tutta  quella  fotta  di 
predizioni  , potettero  perfuadermi  ad  ab- 
Dandonar  quello  ftudio,  mentre  maggior  for- 
za aveva  per  muovermi  l’ autorità  ai  quegli 
autori, nè  io  aveva  ancora  trovata  una  pruova 
evidente  come  bramava,  onde potcfli  accet- 
tatali 
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irarmi  che  dalla  forte  e non  dall*  arte  di  fcru- 
tinarc  le  ftel  le  rimaneflero  avverati  i prcfaffi. 

CAPO  IV.  ' 

Vefcnve  V infermità  i*un  fm  amico  eh*  egli 
avea  pervertito  ne* fuoi  errori  ^ e ne 
compiagne  amaramente  la  morte, 
i d’ allora  che  cominciai  ad  infegnare 

r nella  mia  patria  , con  la  focictà  degli 
(Vudj  avea  già  acquiftato  un  amico  tra  tutti 
il  ]fìu  caro,  juio  coetaneo,  nel  fiore  anch* 

^li  della  Tua  gioventù.  Egli  era  meco  crei 
(cinto  fin  da  fanciullo,  avevamo  fempre  L 
inficme  giocato^  e frequentate  le  fciiole  • , 

Non  ancora  però  m’era  egli  in  que*  tempi 
tanto  intimo,  lebbene  nemmeno  il  fu  poi , 
cjuanto  richiede  una  vera  amicizia , giacché 
vera  quella  non  è fe  non  quando  la  unite 
Voi  tra  coloro  che  a Voi  s*unifcono  coti 
quella  ^4)  carità  che  f>arge  ne*  noftri  cuori 
lo  Spirito  janto  aliar  ache  feende  in  noi  ; trop« 
po  dolce  tuttavia  m*  era  coteft*  amicizia  , 
perchè  ralTodata  dal  fervore  del  nollro  fin- 
dio  ad  entrambi  comune  . Concloffiachè 
dalla  vera  fede  , eh*  ejrli  fin  da  fanciullo 
perfettamente  non  profelfava , io  l’  aveafat- 
. to  traviare  aquellc  dannevoli  favolctte  fu- 
perftiziofe , per  cui  cagione  mi  piagneva 
niia  madre.  Già  nell’  animo  Tuo  errava  me- 
co l’amato  giovine , e l’anima  mia  non  po- 
teva nemmeno  errar  fenza  lui . Ma  ecco  che 
Voi  , Tempre  attaccato  alle  fpalle  de’  vo- 
Uri  fuggitivi,  (b  ) Dio  delle  vendette  ed  in- 
lìeme  fonte  delle  mifericordie , che  a Voi 

ftef.  ‘ 
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ftefìb  con  mc^^\  miracolofi  ci  convcttite^ 

' ecco  che  mi  toglieftc  quel  caro  amico  da 

! quella  vita,  quand9 aj^pcna .aveva compiuto 

j un  anno,  la  piu  intima  noftra  amicizia  | 

amicizia  ahi  quanto  foave  per  me  piu  dr 
I,  tutte  le  foavità  di  quella  mia  vita! 

' 2 Chi  c mai  quell’ uomo  che  da  fe  folo  , 

J cosi  foio  ed  unico  com*  egli  c , poflacnumc- 

! rare  le  glorie  voftre  da  fe  fteUo  fperimenta^ 

te  ? Ah  che  mai  faccftc  allora  mio  Dio  ? c 
Quanto  c inveftigabilel*  abifìfcvtlc*  voftri  giu- 
aizj  ! Mentr’  egli  flava  dalle  febbri  aggrava- 
to , giacque  per  molti  giorni  privo  di  fen- 
timenti  con  un  fudore  mortale  , e difperato 
da’  medici  fu  battezzato  fenza  eh’  egli  ’!  fa- 
pefle  , nè  io  me  ne  curafli , prefumendo  che 
k i*  anima  fua  ritcnefle  ciò  che^  aveva  da  me 

ricevuto,  anziché  riceveffe  ciò  che  fenzadi 
* lui  faputa  fi  doveva  operar  npl  Tuo  corpo. 

' Ma  ne  accadde  tutto  l’oppoftò  , poiché  egli 

fu  ricreato  c fatto  falvo  . Qiiindi  appena  ' 
potetti  fcco  parlare  ed  io  poterti  fubito 
ch’egli  pure  potè  ( mentre  io  non  potea 
mai  (laccarmene  , troppo  elTendo  llrettò 
quel  nodo  che  ci  tenea  fcmpre  uniti  ) m’ 
avanzai  a deridere  in  e(To , penfando  che 
avelTc  anch’egli  meco  a deridere  il  battc- 
fìmo , chc^  del  tutto  alienato  di  mente  e dì 
fcntlmentl  avea  ricevuto,  ma  d*  averlo  rì- 
. cevKtq  n’era  poi  (lato  accertato  . Egli  per- 
ciò mi  aborrì  qual  nemico , c con  una  ma- 
raviglio(a  Improvvifa  libertà  miproieftòed 
avvertì,  che  fe  ra’  era  cara  la  nodra  ami- 
cizia, io  cclTani  da  quello  fchcrno. 

- f lo  pertanto  ftwpefatto  c confu  fo  di&  . 
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fìinulai  \ riferbando  tuttto  il  mio  sfogò  fin-  - 
che  rifanato  egli  aveffe  potuto  con  le  forze 
ricuperate  intender  da  me  ciò  che  allora  io  I 
tiik  medlfegnava  . Ma  egli  rapito  da  Voi  al- 
la mia 'ftoltczza  , e ferbato  prefl©  Voi  alla 
mia  confolazionc  , mchtre  io  n’  era  aflentc , 
pochi  giorni  dopo  incalzato  da  nuove  feb- 
bri morì  . Quinefi,  ahi  come  mi  fi  ottene- 
brò fino  il  cuore  dall*  acerbiffimo  dolor  mio  « i 
coficchc  tuttociò  eh*  io  mirava  , altro  non 
mf  pareva  eh»  morte.  La  patria  m*  era  un 
fupplizio,  la  cafa  paterna  una  imclicita  I 

moftruofa  j e tuttocio  eh*  io  con  eno  avea 
conferito,  fenza  effo  era  per  nit  divenuto 
un  tormento  de*  piu  crudeli  » Glvccchi  miei 
dappertutto  il  cercavano , ma  non  potevan 
trovarlo  5 ond*  io  odiava  le cofe tutte,  iw- 
chè  niuna  d*  efie  meldava . Nè  mi  fi  poteva 
già  dire:  Or  ora  egli  viene*,  ficcome  mili 
diceva  allorachè  egli  era  vivo  ed  afleme  • 

Io  pertanto  era  divenuto  una  tortura  di  me 
meoefimo , e richiedeva  all*  anima  mia  a ) 
ferqual  cagione  fofs*  ella  afflitia  ed  Ajjl$g- 
^/Te  si  fieramente  me  pnre  ? ma  ella  non  fa- 
pea  che  rifpondermi . E s’ io  le  dicea  ( j) 

Sfera  tu  Dio',  ella  giuftamentc  non  mi  ub- 
bidiva , perchè  piu  vero  e megliore  era  quell* 
amatifllmo  uomo  eh*  ell|  aveva  perduto  , di 
quello  foflè  il  fantafma  in  cui  fi  voleva  eh 
ella  fperalTe  • In  tali  ambafee  dunque  il 
pianto  fol  m’era  dolce,  il  fol  pianto  era 
fubeiatrato  in  luogo  del  dilettimmo  amico 
nelle  delizie  dell* animo  mio* 
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lOf  CAnfejJtonS  di  S**  jfgojiino, 

CAPO  ▼. 

Ctrcd  per  qual  capone  fta  dolce  il  pianta 
nelle  preihlere  e nella  perdita 
d*  un  gran  bene  • 

1 Ra  però  che  tutte  quelle  cofe  fon  ’ 
già  palfate  o Signore , c il  dolore  * 
della  mia  piaga  è flato  mitigato  dal  tem-  * 
po,  pofs*  IO  Tcnrire  da  Voi  che  fìete  la 
Verità,  cd  accollare  alla  vollra  bocca  I* 
orecchio  del  mio  cuore  , che  mi  diciate 
per  qual  cagione  il  pianto  agl’  infelici  fla 
dolce  ^ oppur  Voi , tuttoché  fiate  in  ogni  i 
luogo  prefentc , avete  rigettata  lungi  da 
Voi  la  nollra  infelicità  ? e Voi  rimanete 
in  Voi  llelTo , laddove  noi  diamo  ravvolti 
nelle  fperìenze  chc^  ci  fervon  di  lumi  ad 
acquidare  le  cognizioni . Eppure  fc  non 
piagnelTlmo  alle  vodre  orecchie  , nulla  ci 
rimarrebbe  della  nodra  fperanza  . Perchè 
mai  dunque  è foave  il  frutto  che  racco- 
gliamo dalle  amarezza  di  queda  vita,  dai 
cerniti  e pianti,  dai  fofpiri  c lamenti  f 
Forfè  vi  troviamo  quedo  di  dolce , che 
fperiamo  d’elTer  da  Voi  cfauditi  ? Ciò  in- 
vero accade  nelle  preghiere , poiché  hanno 
quede  il  defiderio  di  giugnervi . Ma  accade 
poi  ciò  nel  dolore  d’  un  bene  perduto  , c 
nel  gran  lutto  di  cui  allora  io  era  tutto 
coperto  ? Nè  già  io  fperava  di  rivederlo 
tornato  in  vita , nc  quedo  chiedevano  le  • 
mie  lagrime  : ma  unicamente  io  mi  la» 
gnava  c piagneva;  c conofeendo^  d*  aver 
perduta  tutta  la  mia  allegrezza  , io  cóncH 
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r<reva  d'eflere  divenuto  pcrpctuamctitc  1»^  • 

felice.  Oppur  è amaro  anche  il  pianto;  o 
per  la  nofa  che  ci  recava  un  bene  che  pof- 
fcdcvamo , * al  Iota , poi  che  P abborr ilifnOi  il 
pianto  ftclTo'ci  reca  piacere? 

C A P O VI. 

Sfiega  il  amore  eh*  egli  0fl>e€ 

fer  l* amico, 

I ^ìTA  achè  rammemoro  io  quefti  cafl^ 
iVl.  Non  è già  quello  il  tempo  di  la- 
mentarmi, ma  di  confeflarvi  i mici  gravi 
trafcotlì . Io  era  infelice , ed  è pure  infeli- 
ce ogni  animo  impanato  nell*  amore  delle 
cofc  mortali  ; egli  fì  lacera  il  cuore  qiial^ 
ora  le  perde;  ed  allora  egli  conof(^e  la  in- 
^licita  in  cui  fi  truova,  e quella  in  cui 
li  trovava  prima  di  perderle.  Tale  in  quel 
tempo  era  anpoc  io  : piagneva  amarillìma- 
mente,  e fl^va  tutto  immerfo  nella  mia 
grand’amarezza;  e a tal  grado  era  arrivata 
la  mia  infelicità,  che  la  mia  vita  infelice 
m*era  piti  cara  del  caro  amico  ch’io  aveva 
perduto.  Concioffiachè  febbene  avelli  vo- 
luto mutarla  , non  avrei  voluto  perdet 
quella  piuttofto  che  lui.  E non  fo  fe avrei 
fatto  io  pure  per  lui  ciò  che  fi  dice  , 
vero  o falfo  che  fia , d*  Orefte  e di  Pila- 
dc,  che  volevano  o l’nn  j>cr  l’altro  ov- 
vero entrambi  infieme  inoriti:,  giacché  il 
non  viver  infieme  entrambi  era  pet  c(fl 
una  pepa  peggior  della  mòtte.  In  me  pe«- 
tò  era  nata  una  non  fo  qual  paifiope  troppo 
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©ppofta  a cotefta  : io.fentìva  in  me  fleflb 
col  timor  della  morte  un  tedio  gravilTimo 
della  vita.  Arguifeo  perciò , che  quanto  pili 
io  amava  1*  amico , tanto  più  odiava  c teme** 
va  come  nemica  atrocifllma  la  morte  che  me; 
P aveva  rapito  ^ e poiché  quella  barbaraì 
avea  potuto  levar  dal  mondo  quell^uomoy 
io  penfava  che  coffei  avrebbe  in  un  iftantc 
potuto  qonfumare  gli  uomini  tijtri  che  vi- 
veano  allora  nel  mondo  « Cosi  appunto, 
me  ne  ricordo  , così  appunto  io  penfava  • 
z Eccovi  ora  il  rnio  cuore  o mio  Dio  ^ 
eccoyelo,  mirate  qui  dentro  tuttociò  <jhe 
mi  ricordo  o mia  fperanza»  che^  mi  pur- 
gate cfalP  immondezza  di  tali  paflTont  j voi-, 
gendo  ^a  me  ^li  occhi  voftri , e (a)  ftrap^ 
fatui»  Il  lauio  de  piedi  miei . Io  ftupivà  co- 
me vLvelTero  gli  altri  mortali  , dachc  era 
morto  uno  eh*  io  aveva  amato  come  svegli- 
noti avelie  mai  avuto  a morire;  e molto  più 
io  ftupiva  come  dopò  la  morte  di  lui  po- 
tclTi  vivere  io  medellmo  ch’era  un  altro^ 
lui  . Dille  bene  «uel  poeta  quando  chiamò^ 
un^  fuo  amico  , .(  d ) Meta,  dell* anima  mia  ;• 
poiché  fentiva  ben  io  che  V anima  mia  c 
r anima  Tua  era  Hata  un’ anima  fola  in  due 


corpi;  quindi  per  una  patte  ioaveva  in  or- 
rore la  Vita,  perché  non  volea  vivere  per 
metà  : e per  l’  altra  parte  io  temea  forfè  la 
morte , perché  temea  che  meco  morilTe  tut- 
to quell* amatillìmo  giovine  ch’era  Taltra^, 
meta  di  me  Hello  r 
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CAPO  VII. 

Divenuto  impaciente  nel  p40  dolore  j parte 
di  Idi  e torna  in  Cartagine  . 

I 

1 ✓A  Stoltezza  di  chi  non  fa  amare  eli 
uomini  umanamente  ! o ftolto  quell* 
uomo  che  fmoderatamentc  s*  affligge  nelle 
umane  fciagure,  io  nella  mia  ! 

' Io  dunque  ardea , rofpirava , piagnea  , era 
^ fuori  di  me,  non  trovava  ne  configlio,  nè 
quiete;  portava  1* anima  mia  tutta  lacera  c 
ìnfanguinata , e quefl’  anima  non  foffriva 
cb’  io  la  portafli , ne  io  trovava  luogo  ove 
pofarla  • Non  ne’ bofchi , ne’ giuochi  , ne| 
canti , non  tra  odprofi  giardini  o tra  lauti 
conviti  o tra  morbidi  letti,  nè  tra  libri 
e poefie  poteva  ella  trovar  la  fua  quiete  • 
Ogni  cofa  le  rendeva  (pavento  , c fino  la 
ftcffa  luce;  e tuttociò  che  noa  era  egli  ^ 
era  per  lei  un  oggetto  odiofo  ed  abbomi- 
nevole  , fuorché  il  fuo  gemito  e le  mie  la- 
grime , in  cui  folo  le  fembrava  di  trovar 
qualche  tenue  rifloro  • 

2 Qualora  però  I*  anima  mia  era  priva 
anco  di  queflo , io  fentiva  tutto  il  grave 
pelo  della  mia  infelicità,  la  quale  da  Voi 
folo  o Signore  afpettava  il  foUievo  c la 
guarigióne^  Io  già  il  fapeva  , ma  non  ne 
avea  ne  il  voler  ne  il  valore , tanto  piu 
che  Voi  non  ni’ eravate  qualche  cofa  di 
malficcio  e di  (labile  allorachè  a Voi  t>en- 
fava  . Conciofiiachè  non  eravate  già  Voi , 
ina  un  vano  fantafma  e il  mio  errore  era 
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112  Confezioni  di  S»  Agofiinot 
il  mio  Dio  • Se  dunque  là  io  mi  sfollava 
di  pofar  T anima  mia  affinchè  ripofafle,  el- 
la feorreva  giii  da  quel  vano  e tornava  a 
precipitare  Còppa  dì  me  > ond*  io  era  rima- 
lo un  luogo  infelice  di  me  medefìnno,  iu 
cui  non  potea  ne  reftar  nè  partirmene  . In- 
fatti dove  poteva  il  mio  cuore  fuggir  dal 
cuor  mio  ? dove  fuggir  io  da  me  IfeiTo  » 
fenza  feguirmi  dovunque  fuggiva  ? .Fuggì 
però  dal  la  patria , giacché  gli  occhi  mieime* 
TK)  il  cercavano  ove  non  erano  avvezzi  a ve- 
derlo* Andai  dunque  da  Tagafta  a Cartagine. 

C A y O Vili. 

Il  tempo  confumei  il  dolore  « 

f Ai  non  ceflano  i tempi  dal  corCo 
xVx  loro  , e non  mai  ozioii  girando 
pe*  noftri  fenfi  , producono  nel  Pan  imo  no- 
ftro  effetti  maravigliofi  • Ed  ecco  che  di 
giorno  in  giorno  venivano  c paffavano,  c 
venendo  e pacando  m*  inneftavano  nuove 
idee  e nuove  leminifcenze  , onde,  appoco 
appoco  mi  rifarcivano  de*  primieri  generi 
di  piaceri,  a*ouali  cedeva  quel  mio  do- 
lore/ vi  fuccedevan  però  non  altri  dolori, 
nc^a  nuove  cagioni  di  altri  dolori . Impe- 
rocché donde  mai  co»  tanta,  facilità  e 
tanto  profondamente  quel  dolore  m*  avea 
penetrato  , fe  non  perchè  io  avea  ftefa 
Copra  r arena  1*  anima  mia  , amando  un 
mortale  come  s’egli  non  folle  flato  mor- 
tale ? Ben’ è vero  che  molto  mi  riftoravano 
e xicteavano  i conforti  deiU  altri  amici , co* 
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4|uall  amava  ciò  che  amava  in  vodra  vece 
o mio  Dio  • Ma  quella  pure  era  una  gran 
favola  e un  lungo  errore  y dal  cut  adulte- 
rino accoppiamento  li  corrompeva  la  nodra 
jiienre  che  ci  facea  fentire  il  folletico  nell* 

' orecchie.  Vivea  fcnipre  meco  quella  mcn- 
2ogna,  nc  mai  ella  moriva  tuttoché  alcuno 
de'  miei  ainici  talora  morilTe  . 

2 In  quelle  converfazioni  però  altri  al- 
lettamenti trovava  l'animo  mio  che  mag- 
l^iormcnte  in  effe  fi  compiaceva , ed  erano 
li  confabulare,  il  ridere  inficme,  il  com-' 
piacerci  l’un  l’altro  con  una  vicendevole 
Denevolcnza,  leggere  opere  dilettevoli,  fchcr-  ‘ 
zare,  divertirci  cononefià;  contradirci  tal- 
volta , ma  fenza  malanimo , come  fcco  ftef- 
fo  fìa  r uomo , e con  Quelle  benché  rarif- 
fimc  contradizioni  condire  moltifllme  con- 
venienze i qualche  nuovo  fuggeriracnto  co- 
municarci l’un  l’altro,  aflenti  dcfidcrarci 
con  anfiatà , ritornati  accoglierci  con  cor* 
tefia . Qircfti  ed  altri  fimili  tndiz) , che  pro- 
cedevan  dal  cuore  di  chi  amava  ed  era  ria- 
mato , per  mezzo  del  volto,  della  lingua , 
degli  occhi , e di  mille  gradevolifilmt  mo- 
vimenti, erano  altrettanti  incentivi  che  mag- 
giormente accendevano  gli  animi  a perlc- 
vcrir  nell*  unione  e di  molti  farne  uno  folo  • 

C A P O IX. 

f 

Tara^tnx  l*  umana  e$n  la  divina  ami<Ì7^a»  ^ 

• Ucfto  é quello  che  negli  amici  fi  ama,  ' 1 

c s’ama  in. modo  che  l’ umana  co-  j 
D % kienza  | 
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fcienza  fi  crede  rea,  s’ella  non  ama  chi  la 
riama  , o non  riama  chi  l*ama  , niill  ait^ 
bramando  dal  corpo  amato  che  puri  indiz]  dt 
una  vera  benevolenza»  E quindi  nafee  nella 
mprte  di  un  amico  quel  pianto  , quelle  tene-* 
brtdei  dolori , quel  cambiamento  della  dol- 
cezza in  altrettanta  amarezza  ove  il  cuor  re- 
fta  Immcrfo,  eia  morte  di  chi  fopràvvive 
cagionata  dalla  perdita  della  vira  di  quegli 
che  muore.  Beato  dunque  chi  ama  Voi  Dio 
mio , in  Voi  1*  amico , e il  nemico  per  amo-^ 
re  di  Voi  ì poiché  niun  caro  amico  fi  perde 
da  quei  foli  a cui  fon  cari  gli  amici  in  quegli 
Iblo  che  non  fi  perde  • E chi  è quelli  fe  non 
il  noftro  Iddio  , Iddio  che  creo  e riempie  il 
cielo  c la  terra,  e li  creò  col  riempierli  ? Nin- 
no vi  jierdc  , fuorché  chi  vuol  perdervi  ab- 
bandonandovi» E chi  V*  abbandona , dove  va 
dove  fugge,fe  non  da  Voi  piopizio  a Voi  fdc- 
gnato  ? Conciofliachc  dove  non  trova  egli  la 
voftra  legge  in  fua  pena  ? giacche  {a)  U legp 
vojirx  e la  verità  p e {b  ) la  ^ irita  (iete  Voi  % 

C A P P X» 

Olnl  belltT^  proviene  da  Dio  , il  quale 
perciò  in  ogni  cofa  jt  debbe  lodare» 

1 (c)  TX  Io  ielle  Virtù  convertiteci , mo~ 
XJ  Arateci  il  voAro  volto , e farttn 
falvi  » Imperciocché  ovunque  fi  volga  l; 
anima  nofira,  dappertutto  fuorché  in  Voi 
va  ad  urtar  ntìi  dolori , tuttoché  vada  ella  ad 
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tuììrd  a quelle  bicHezze  che  fono  e fuori  di 
Voi  e fuori  di  lei  mcdefima  i le  quali  pe« 
xò  fatebbono  un  nulla  fe  non  folfero  da  Voi 
fatte . Ma  che  ? appena  nate  perifcoito  , c 
iiafcendo  cominciano  quali  ad  elfcrc  ,,cre- 
fcono  affin  dt  perfezionarli  , ma  perfezio- 
nate s'invecchiano-,  invecchiate  perifeono, 
e così  s*  invecchia  e perifee  o^ni  cofa.  Qual- 
ora dunque  nafeono  c cominciano  ad  elfe- 
xc,  quanto  piu  velocemente  crefeonper  el- 
ferci , tanto  più  s’affréttalio  per  non  elfer- 
ci  più.  Tal’è  la  lor  regola  da  Voi  preferit- 
ta,  perchè  ogni  cofa  è una  parte  dell’ al- 
tre , che  .non  elidono  tutte  infieme  , ma  ce- 
dendo c fuccedendo  1’ una  all’altra  forma- 
no l’univerfo,  del  quale  fon  elle  le  parti  . 
Così  appunto  li  formano  anche  i nofìri  ra- 
gionamenti per  mezzo  di  fegni  che  hanna 
il  lor  fuono  ; poiché  non  li  può  formar  tuta-' 
to  Jntcro  il  ragionarnento  linchè  non  ter- 
ynina  il  fuono  di  quelle  voci  che  cedono  al 
fuono  delle  altre  voci  che  a quelle  facce vionn, 
2 Servano  dunque  tutte  quefte  all’ ani- 
ma mia  per  lodar  Voi  Dio  mio  , crea- 
tore di  tutte  le  cofe  ; ma  ad  elfe  non 
s*  attacchi  ella  con  unione  d'  amore  per 
mezzo  de’  fenfi  corporei  . ConciolTìachc 
vanno  ove  andavano  , per  non  elTerci  pììi  , 
e con  dcfideri  peftilcnti  la  fquarciano  , 
amando  ella  di  elfere  e ripolare  in  que* 
beni  che  ama  ; ma  in  effe  alcun  fìto  non 
v’c,  perchè  non  durano  , perchè  fuggono  j 
e fuggite  che  fono  , chi  è che  polla  col 
fenfo  di  carne  feguirle  , oppur  trattenerle 
4juand’anco  fono  prefenti  ?.  E’ troppo  tardo 
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il  fenfo  di  carne,  perchè  appunto  egli  è (eiA* 
fo  di  carne , ed  egli  è il  direttore  di  e(Ta  • 
Ad  una  cofa»  per  cui  fu  fatto,  egli  è/uf> 
Sciente , ad  un*  altra  poi  fufKciente  non  è 
pet  mantenere  le  cofe  che  palTano  dal  do» 
vuto  cominciamento  fino  al  dovuto  lor  ter» 
filine . Bensì  nel  voftro  divin  Verbo , per 
cui  virtù  fono  create  , odono  e durano  pre- 
ièn temente  e finché  da  Voi  viene  loro  pre» 
icritto  • 

CAPO  XI. 

0^»i  eofx  e fiat  A crextx  immtttabilt  in  fi  ' 
medejima  t ftabilt  in  Diom 

A Bbandona  tutte  le  vanità  anima 
mia,  nc  permetti  che  il  lor  tumul- 
to t’  afsordi  1^  orecchie  del  cuore  . Afcolta 
ancor  tu  : lo  fteflb  Verbo  t’ invita  al  ri- 
torno , e là  fi  truova  il  luogo  d*  una  qiwe- 
tt  libera  da  qualfifia  turbamento,  ove  non 
«'abbandona  l'amore  s*egli  non  abbando- 
na. Mira  come  cedono  quelle  cofe  all* al- 
tre che  vi  fucccdono , e com’  è compofto 
d'ogni  fua  parte  quefto  bano  univerfo» 
Parto  io  forfè  da  qualche  luogo  f dice  il 
Verbo  di  Dio.  Là  fiabililci  il  tuo  foggior- 
no , là  riponi  tuttociò  che  poflìedi  anima 
mia,  renduta almenodancada  tanti  ingan- 
ni. Offri  alla  Verità  tuttociò  che  hai  da  cf- 
fa,  e non  perderai  cos*  alcuna , anzirifiori- 
zà  ogni  tuo  putridume  e guarirai  d*  ogni  tua 
languidezza  ; tefteran  riformati , rinovatt , 
e nfltctti  in  te  t fenfi  tuoi  , nè  ti  trar- 
unao  ov*  cfil  talofft  precipitano  ; ma  fia- 

cauiuo 


Digilized  by  Googlf 


‘ • titr.'  IV,  Cdp*  Xt.  117 

nnno  tcco  alla  ragione  foggctti  e tette- 
ranno cottami  nella  foggeziorlc  al  tuo  Dio 
che  in  eterno  vive  e retta  coftantc . 

2 E i^crchc  mai  così  imperverfata  (ìeguì 
tu  la  tua  carne?  Ah  fa  ptuttofto  che  que- 
' Ila  convertita  ti  ficgua  . Tuttociò  che  per 
fuo  mezzo  conofci  > altro  non  e che  una 
parte , ma  non  coiioici  già^  il  tutto  di  cui 
(bno  le  parti  da  te  conofciiite  ; eppur  ne 
fenti  piacere.  Ma  fe  a comprendere  il  tut- 
to fotte  valevole  il  fenfo  della  tua  carne, 
e fe  anco  a quetto  nella  parte  deirunivcr- 
fo  non  fotterq  tta^i  attegnati  per  tua  pena 
i fiioi  gtutti  limiti  , tu  vor retti  veder  tra- 
pattare tutto  il  prefetltc,  per  poter  meglio 
compiacerti  di  ognaltra  cofa  . Tuttociò  che 
vten  detto  tu  intendi  per  mezzo  del  fenfo 
fletto  della  tua  carne  , ne  vuoi  che  fi  fer- 
min  le  fillabc  ma  che  volino , affinchè  1* 
altro  vengano  e tu  potta  udir  tutto  • Così' 
Tempre  ftanno,  ma  non  ftannogià  tutte  in- 
ficme  quelle  parti  di  cui  qualunque  intero 
è comporto  j e piacciono  più  t^ttc  unite 
che  ciafeheduna  divifa  , fe  poffono  tutte 
unite  fentirfi  . Ma  o quanto  migliore  di  effe 
e quegli  che  le  ha  fatte  tutte , ed  egli  e il 
uottroTddio,  cd^li  non  cede  , perche  nem- 
meno alcun  gli  fuccede . Se  ti  piacciono  i 
corpi  , ;tt  ntteffb  di  quelli  loda  il  tuo 
Dio , e rivolgi  r amor  tuo  al  loro  artefi-* 
ce , le  non  vuoi  difpiaccre  in  ciò  che  ti 
piace  • 
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CAPO  XII. 

7{9n  vien  condannato  l*  amore  ^ purché  neU 
le  cofe  che  piacciono  s* ami  Iddio» 

I QE  piaccjon  T anime  » s’  amino  in  Dio  , 
O perchè  anch’  cfìTc  fonò  mutabili  , ed 
in  lui  collanti  fi  ftabilifcono,  altrimentc  paf- 
fcrcbbono  e pcrirebbono . Tu  dunque  in  lui 
amale,  rapifci  tutte  quelle  che  puoi , a lui 
portale  teco,  c dì  loro  così;  (^iclli  amia- 
mo, amiam  quelli,  poiché  egli  le  ha  fat- 
te tutte,  c non  è dillantcdi  qua.  Conciofi. 
fiachc  dopo  di  averle  fatte  egli  non  partì  già, 
ma  da  lui  fatte  in  lui  fono  . Ed  ecco  dov’è  , 
c dove  fi  fa  gullarc  la  Verità.  Egli  Ha  nel 
più  intimo  del  nollro  cuore',  ma  il  noflro 
cuore  s’c  fiaccato  da  lui.  Ah  dunque  ( a ) 
tornate  o prevaricatori  ^ tornate  al  cuore  ^ ed 
unitevi  flrettamentc  a quel  Dio  che  vi  ha 
fatti  : fiate  con  eflb , c flarete  fcmpre  co- 
llanti, in  eHo  pofatevi , e farete  fcmpre  in 
un  perfetto  ri^K>fo . Dove  andate  tra  le  di- 
rupi? che  andate  cercando?  11  bene  che  voi 
amate , da  elTo  deriva  ; e quanto  ad  effo  , 
quel  bene  è buono  e foave,  ma  celi  farà 
giuflamentè  amaro  , fé  Yarà  ingiuftamente 
amato  tiittociò  che  da  Dio  dipende,  qua- 
lora Iddio  da  noi  s’abbandoni . 

2 Dove  mai  e fino  a quando  volete  voi 
correre  per  fenticri difficili  cdifaflrofi?  La 
quiete , ove  voi  la  cercate  non  fi  ritrova . Eh 
cercate  quel  che  cercate  5 ma  dove  il  cercate 
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non  è.  Voi  cercate  la  vita  beata  nelPabU.  * 
tazìon  della  morte  j ma  non  è là  t E come 
può  eflervi  la  vita  beata  ove  non  v’ènem^ 
meno  la  vita  ? La  fteffa  noftra  vità  fcefe  quag- 
giù, prefe  la  noftra  morte  e la  uccifecon  1* 
abbondanza  della  Tua  vita  , ed  egli  tonò  gri- 
dando , che  quindi  torniamo  a lui  in  quel 
{egre to  dond’ egli  pafsòfino  a noi  venendo 
nello  fteifo  primo  utero  verginale  , ‘ové  a 
lui  fi  Tposò  l"  umana  creatura  , la  carne  mor- 
tale, ma  non  per  fempre  mortale  i e di  là 
( 4 ) ^Sp***/^  proprie 

lamo^fntraprefe  con  giubbilo  il  corfo  di  quel-- 
la  firada  - Conciolfiachc  egli  non  camminò 
lentamente,  ma  corfe  con  velocità  , gridan- 
do coi  detti , COI  fatti  , con  la  morte  , con 
la  vita  , feendendo , falendo  , gridando  che 
à lui  torniamo  • E partì  dagli  occhi , accioc« 
che  torniamo  al  cuore,  e *1  troviamo* 

5 Benché  però  fìa  egli  partito  , eccolo 
<|ui  prefente . Non  volle  ftar  lungo  tempo 
con  noi  , ma  noe  ci  abbandonò  . Ivi  egli 
andò  donde  mai  non  partì,  perchè  {b)  il 
mondo  da  lui  fu  fatto  ed  egli  era.  in  quefi 9 
mondo  f e (c)  venne  in  qurfio  mondo  per  la 
JalveT^'^^a  dei  pcccaton  . A lui  l’anima  mia 
fi  confefla,  affine  di  (d)  refiarne  fanata  y 
poiché  contro  di  effo  ha  peccato»  Ah  dunque’ 
i e)  figliuoli  degli  uomini^  fino  a quando  terfete 
il  cuore  aggravato  ? Nemmen  dopo  che  è fee- 
fa  la  Vita , non  volete  ne  falire  nè  vivere?  Ma 
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Vio  C9nffJJIt§m  di  A%9fiin$» 
dove  fiere  faliti  allorachc  (late  in  alto  ed 
( < ) avere  poftx  in  cielo  U vefira  bocca  ? E 
fccndctc , fccndctc  fc  volete  Ialite , c fali- 
le  al  voKro  Dio  ; giacché  falcndo  contro 
efib , fiete  caduti . Dì  loro  così  , affinchè 
piangano  nella  valle  del  pianto,  e in  tal 
guifa  tapifcili  c tcco  portali  a Dio  , poi» 
che  con  lo  Snirito  di  lui  tu  parli  loro  così  , 
ic  così  parli  loto  accefa  dal  fuoco  della  ca- 
vità ? 

C A B O XIII. 

Donde  provenga  V amori  • 

1 ri^  Urto  ciò  allora  io  non  fapea , ed  ama-  ‘ 
, X va  le  bellezze  inferiori , cadea  nel 
profondo , e ai  miei  amici  dicea  : E che  ì 
vogliam  noi  amare  un  oggetto  che  non  è 
bello  i Ma  cos*  è il  belio  ? e la  bellezza 
ces*  è quel  che  sì  alletta  ed  attrae  agli  oc- 
cetti  che  amiamo  } Se  in  efli  non  vi  folle 
Iv  convenienza  e ornamento , non  avrete 
bono  forza  alcuna  di  muoverci  . Ed  io 
«lirava  ed  ammirava  che  ne’ corpi  medelìmi 
altro  è quali  il  tutto  e perciò  bello,  ed  al- 
tro c quello  che  intanto  conviene  in  quanto 
eh* egli  è pro^>orzionalmentc  adattato,  co- 
me cadauna  parte  di  un  corpo  a tutto  il  luo 
eom  intero  • ed  altri  limili . E quella  ri- 
51emone  mi  fcatiirì  nell*  animo  dall*  intimo 
«kl  mio  cuore , c fciilfi  certi  Libri , due  o 
tre  che  fodero,  del  bello  e convenevole  5 il 
fapete  Voi  o SÌMorc, perche  io  non  mi  ricor- 
domon  li  ho  piu. ne  fo  còme  mi  fi  fmarcirono* 
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CAPO  XIV. 

Libri  dtl  bell»  e eenvenevtle . 

t Ual  mal  fu  la  cagione  o Signori  Dio 
mio , cli€  mi  fpinfe  a fcrivcr  quei 
libri  a Cerio  Oratore  Romano  / il  cui  fem- 
biante  non  mi  era  noto;  ma  io  amava  un 
ral  uomo  per  la  pubblica  fam^  Onorevole 
del  (uo  faj>cre,  c perchè  aveva  Intefc  alcu- 
/iie  di  lui  parole  che  mi  piacevano  • E 
xìioko  ^mj^rchc  piacevano  ad  altri  , ed 
ognuno  gli  facca  grandi  applauii,  maravi- 
gfiandofi  come  un  iiomo  nato  in  Stria , pri* 
ma  addottrinato  nella  greca  eloquenza  , fof- 
fe  poi  divenuto  dottiffimo  anche  nella  la» 
tina , e perfettamente  verfato  in  tuttociò 
che  riguarda  lo^  Audio  della  fa}>ienza  : per- 
tanto molto  più  mi  piaceva.  L*  uomo  fi 
loda  e s’ama  ancoafiente:  ma  quell’amo- 
re dalie  labbra  di  quelli  che  locano  palTa 
peravventura  al  cuore  di  quelli  che  afeoi- 
tano  ? No  : ma  da  un  amante  un  altro  n« 
viene  acceib^  c perciò  vien  aniato  perchè 
vien  Iodato,  mcnttc  quelle  lodi  fì  fuppon* 
goBO  provenute  dal  cuore  (incero  dell’ au- 
tor loro,  vale  a dire  che  qucAi  ami  colui 
eh*  egli  loda  • lo  così  amava  gli  uomini  al- 
lora, dipendentemente  dal  giudizio  degli 
altri  wimini , non  dal  giudizio  voAro  Dio 
mio,  in  cui  ninno  refta  ingannato. 

2 Ma  perchè  mai  era  lodato  quell*  Ora- 
tore , non  come  un  valorofo  cocchiero, 
non  come  un  cacciatore  renduto  celebre 
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121  Cotìfèjjtom  di  S,  ^gofiino  t 
dagli  applaulì  del  popolo,  ma  moltodiver- 
(ainciìte  c con  maggior  gravità  , come  ap- 
punto avrei  voluto  eflcr  lodato  ancor  io? 
Ne  vorrei  già  efler  lodato  ed  amato  come 
gl*  iftrionl,  tuttoché  coftoro  anche  io  lodava 
ed  amava  j poiché  piuttofto  eh’  eflfer  cogni- 
to ed  amato  così,  vorrei  vivere  folitarioed 
clTcr  odiato  i Ove  dunque  danno  ripofte 
nell’anima  mia  quefte  differenti  mifure  di 
amori  ? Q^ual  cofa  amo  io  in  un  altro  uo- 
mo,* onde  fc  poi  non  la  odiaflfì  , noi  dctc- 
fterei  nè  il  caccerei  da  me  fteffo  , giacché 
l’uno  c r altro  fiam  uomini?  Giò  che  fi 
dice  di  un  buon  cavallo^  ch’cgl’  è amato 
da  chi  non  vorrebbe  pero  effer  tale  ouand 
anco  il  notelTc  , fi  può  pur  dire  di  un 
iflrione  che  in  quanto  alla  natura  è uguale 
a noi.  Dunque  amo  io  in  un  uomo  cicche 
odierei  in  me  fteffo,  benché  fia  uomo  pur 
io  ? Un  gran  profondo  è )’  uomo , dei  cui  (<r) 
capelli  o Signore  Capete  anche  il  numero  che 
predo  Voi  é inalterabile;  eppure  i capelli 
più  agcyoltnente  fi  poffono  numerare  cne  le 
afFe7Ìonle  i movimenti  del  cuore  umano  • 
2 Era  però  quell’ Oratore  uno  di  quegli 
uomini,  che  io  amava  in  modo  che  brama- 
va di  effertalc  ancor  io;  ma  io  vagava  qual 
fumo,  lafciandomi  trafportare  qua  e là  da 
ogni  vento  , e fegretiffimameme  era  diretto 
da  Voi . E donde  fo  io , e donde  con  cer- 
tezza a Voi  confeflb  che  nell*  amore  dei 
fuoi  lodatori  io  l’amava  più  che  nei  fuot 
meriti  per  cui  egli  era  lodato  ? poiché  fe 
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1*  avcffcró  non  lodato  ma  biafimato  quei 
medefìmi , e biaHmandolo  e dirpregìandolo 
aveffero  palcfati  quegli  ftellì  Tuoi  meriti , 
non  mi  larei  nè  accefo  nè  molToi  In  tal 
cafo  ledoti  fuenon  farebbono  ftate  già  dif- 
ferenti nè  difFerentc  egli  fteflb , ma  diffe- 
rente farebbe  (lato  il  folo  affetto  di  chi 
aveffe  in  quella  guifa  palefate  le  prerogati- 
ve di  lui . Ed  ecco  dove  giace  T anima  in- 
ferma non  ancora  appoggiata  alla  fodez- 
za  della  Verità,  In  quella  guifa  che  fpira- 
no  l'aure  delle  lingue  dai  petti  di  coloro 
che  giudicano , così  fi  porta  e fi  volge , fi  tor- 
ce c fi  ritorce , c talmente  a chi  ode  s'  of- 
fufea  il  lume  , che  non  difeerne  piu  il  vero.. 
Ma  eccolo  dinanzia  noi.  Avrei  però  avuto 
un  fommo  piacere, fe  gli  foffero  flati  noti  e i 
miei  detti  e la  propenfione  che  per  elfo  io 
nodriva  j e maggiormente  mi  farei  accefo 
per  elfo,  s’ egl i V aveffe  gradita,  altrimen- 
tc  farebbe  rimafto  piagato  il  cuor  vano  c 
privo  della  voftra  fodezza . E intanto  io. 
andava  lieto  con  T animo  rivolgendo  nel 
palato  della  mia  contemplazione  quel  bel- 
lo e convenevole  di  cui  gli  fcrifli;  c tutto- 
ché niuno  il  lodaffe  , io  me  ne  compiaceva , 

CAPO  XV. 

\ 

Che  ojfufeata  la  fua  mente  dalle  tnmapni 
corporee  non  potea  capire  le  fpirituah  • 

j A io  non  ancora  vedeva  il  cardine 
iVX  fu  cui  fi  volgeva  nella  voftra  fa» 
pieiiza  un  miftero  sj  grande  o mio  Dio 
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124  C^nfeJJtoni  di  St  AgoflÌM* 
onnij'Otcnte  che  (<t)  da,  f^oi  ptlo  operate  le' 
fnaravi*lie  ; perciò  girando  il  mio  animo 
per  le  forme  corporee,  definiva  il  bello  » 
wt  o^^etto  che  per  fe  ftejfo  coaviene  : c il 
convenevole , ciò  che  ai  un  altro  a^giujia» 
tamente  adattai  così  io  *1  definiva  , il 
difUnguea , c lo  fpiegava  con  cfempl  prefi 
da  cofe  corporee . Andava  i^^poi  efaininan». 
do  la  natura  dell’animo,  ne  la  {alfa  opi- 
rione  ch’io  aveva  delle  cofe  rpiritali  mi  facea 
difeernere  il  vero  » s’ infinuava  però  ne’miei 
occhi  la  fua  forza  mederima  , ed  iodillxaeva 
la  mente  mia  palpitante  dagli  oggetti  incora 
porei  ai  lineamenti , ai  colori  , e alle  tron- 
ne  grandezze  « £ poiché  io  non  pqtea  veder 
tuttociò  nel  mioanimo  , penfava  di  nonpo*. 
ter  vedere  nemmeno  lo  fteiro  animo  mio» 
Amando  la  pace  nella  virtù,  e odiando  la 
difeordia  nel  vizio,  rimarcava  l’unità  in 
quella,  e una  certa  divifione  in  quella  j e in 
quella  unità  mi  pareva  che  confi  ft  effe  la  men». 

/ te  ragionevole  e la  natura  della  verità  e del 
fommo  bcne.Nella  divifione  poi  della  vita  ìr^ 
zagionevole,iomirerabiIe  ^^enfava  ripoda  una 
aon  fo  Oliale  fodanza  c la  natura  del  Tornino 
male , la  qual  fofTe  non  folo  una  Todanza. 
mà  turpi  la  vita;  che  tutto  qiiedo  pcrònou 
provenifife  da  Voi  o inio  Dio,  da  cui  ogni 
cofa^  proviene  . Qiiindi  non  intendendo  quel 
eh’  iodicea , quala  chiamava  unità  , come 
una  mente  fenz’ alcun  fedo:  e q^ueft’ altra 
chiamava  duplicità , eh’ eccitava  all’  ira  nel- 
le malvagità  c alla  libidine  ne’  misfatti  • 

, 2 Con-  • 


(«j  Plalim  n* 


DigSized  l* , .Google 


vh.  ly.  Cap.  xf'.  i2f 
• ' 2 Cowcioflìacilè  non  avca  nc  conofcìuco 
me  nc  im^iarato  da  verun  altro  , che  il 
male  non  è una  Coftanza , c che  la  mente 
noilra  none  un  bene  fommocd  immutabi- 
le . E ficcarne  fono  malvagità  fe  fon  viziole 
«juelle  palTiont  che  Ceco  portano  impeto 
efi  sfogano  con  inloienzae  con  ardimento , 

\ ed  è un  misfatto  quella  fmoderata  ;|ffczionc 
dell’ anima  con  cui  figuftano  i vietati  pia- 
ceri : cosigli  errori  c le  falfe  opinioni  conta- 
minano la  noftra  vita  r 1^  ftelTa  mente  ra-. 
gioncvole  e viziofa  qual’ era  allora  in  me 
ìnedefimo , che  non  fapcacon  qual  altro  lu- 
itie  dovefs’  io  jirchiararla  affin  di  renderla, 
partecipe  della  verità,  mentre  non  è ella  la 
lle(Ta  natura  della  verità.  (« ) f’o/rtó 
^i^n»re  Dio  mio  , illftminerete  lamia  Lucerna^ 
U farete  delle  mie  tenebre  ; {b)t  del- 

la vofira  piene^^  noi  tntti  abbiamo  parte-, 
cibato  t Siete  Voi  quel  vero  lume  die  (c) 
illumina  ogni  uomo  che  in  quefio  mondo  crea- 
jle-i  non  dandofi  in  Voi  (d)  alcun  cambia-^ 
mento  ne  ombra  veruna  nemmeno  per  un  ijlan- 
u . Ma  quando  io  mi  sforzava  di  venire  a 
Voi,  Voi  mi  feacciavate  per  darmi  un  fapo- 
le  di  morrc^pokhè  Voi  (e)  refiftete  ai fuperéti, 
'5  E onal  (uperbia  potea  mai  eflere  mag- 
gior della  mia.  la  quale  con  una  mofiruci- 
^ fia  ftoltczza.  afferiva  che  naturalmente  io 
era  ciò  che  Voi  fiere  ? Poiché  dTcndo  io 
mutabile,  c quindi eifendomimanifcftochc 
Iwaioava  di  farmi  fat^gio  perche  voleva 
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126  ConfeJJìon:  di  S,  Agofitm» 
cambiarmi  in  migliore  , perciò  volca  creder 
mutabile  Voi  ancora  , anziché  perfiiadcrmi 
che  non  era  io  qual  fiere  Voi . Pertanto  Voi 
mi  fcacciavate,  rcfiftevatc  alla  mia  ventofa 
cervice  j io  m*  iinmaginava  forme  corporee 
tutto  carne  accula  vai  a carne,  e tuttoché  folli 
uno  (4)  ffirìto  ebe  camminavéiy  ma.  che  n»n  an^ 
Cora  tornava  a Voi , c camminando  io  anda- 
va in  quelle  cole  che  non  fon  voi , ne  in  Voi , 
né  in  me,  nè  nel  corpo.  Nè  mi  fi  creavano 
dalla  voftra  verità,  ma  dal  corpo  fingeva  la 
mia  vanità  j onde  io  ai  piccioli  voftri  fede- 
li mici  concittadini,  dai  quali  io  era  ban- 
dito , loquace  c fiolto  io  diceva  così  : E per- 
chè dunque  pecca  l’anima  che  fece  Iddio? 
Né  volea  che  mi  fi  dicclTc  : Perchè  dunque 
Iddio  pecca  ? E contendea  che  la  vofira  lo- 
ftanza  immutabile  sforzatamente  pecca  più 
di  quello  abbia  volontariamente  .traviato  la 
mia  foftanza  mutabile  , c che  quali  ella 
peccaffe  io  confefliva . ^ 

4 Avea  allora  forfè  ventifeio  ventifett^n- 
ni  quando  fcrilfi  quei  volumi,  rivolgendo 
tra  me  quellefinzioni  corporee  che  mi  fulur- 
lavano  ali* orecchie  del  cuore  , le  quali  io 
tcnea  attente  o dolce  Verità  all’  interna  vo- 
jftra  melodia , penfando  al  bello  c al  conve- 
nevole , e bramando  di  ( ) ftarmene  ritto , 
afeeltarvi  , e tutto.,  lieto  goder  della  voce 
dello  fpofoi  ma  non  porca,  perché  dalle  vo- 
ci dell’errore  io  erafuordi  là  trafeinato , e 
dal  pefo  della  mia  fuperbia  fpinto  al  prò-, 
fondo.  Imperciocché  Voi  non  (c)  davate  ^ 

al 

^ - 

• Pfad.77/  39> (é)  Join.  3.  ij,  {c)  PfiI,  30.10. 


Digiti2c>d  by  Googic 


, Lih.  tr.  Cap.  xn.  127 

aI  mìo  udito  godimenti  e Allegre  , nè  fe- 
Jteggiavano  l^ofsa  mie  che  umiliate  non  erano 

CAPO  XVI. 

maejtro  egli  imparò  da  fe  le 

Categorie  di  ^iriftotile . 

1 A Chè  mai  mi  giovava  che  in  età 
jTx  di  vent’anni  eflendomi  venuti  alle 
mani  certi  fcritti  di  Ariftotile  che  chiama- 
no le  dieci  Categorie  , con  qual  nome  ram- 
memorandole con  una  gran  bocca  tutta  pic- 
ena di  fumo  c fallo  il  mio  maeftro  di  elo- 
quen2a  in  Cartagine  ed  altri  dotti  colà  ac- 
creditati , come  fe  vifoffe  (fato  qualche  gran 
pcz2o  di  divinità  loftavacon  labocca  aper- 
ta afcoltando , ed  appena  lette  fenz’  altra 
fpiegazione  le  intefì  ? Avendole  io  poi  con- 
ferite con  coloro  che  le  avevano  intefe  dai 
più  eccellenti  macllri  non  folo  fpiegatema 
altresì  dilucidate  con  la  piu  efatta  chiarez.* 
za  } non  feppcro  efll  fomminiflrarmi  lumi- 
maggiori  di  quelli  con  cui  da  me  già  le 
avea"  capite _ leggendole  . E con  chiarezza 
baftevole  mi  parea  che  ragionalTero  c del- 
le foftanze , come  è l*  uomo  ; di  tutto- 
ciò  che  in  effe  fi  truova,  come  è la  datu- 
ra, dì  quanti  piedi  egli  fia;  la  parentela, 
di  chi  fia  congiunto  quel  tale  : dov’  egli 
dia:  quando  nato:  fe  fieda  o dia  ritto  : 
vedito  oppure  armato  : faccia  egli , o in  lui 
da  altri  li  faccia  qualche oj^erazione;  e tut- 
te quelle  innumerabili  colè  che  fi  trovano 
€t  nel  genere  della  fodanza  o ne’ nove 'te-  • 
accennati  generi  di  accidente,  def  qua- 
li tutti  qùalch’cfempio  ho  quiiOtt^^to  .* 
f . . ' <*  xviuai 


I2t  Confejjioni  di  S*  jigojitno  . 

2 Qiial  giovamenro  mi  recavano  quciVi  lu- 
mi, fc  piuttofto  mi  portarono  nocumento 

foichc  penfando  che  ogni  cofa , la  quale  ha 
’effere,  ficomprendefl'c  in  quei  dieci  predi- 
cnmenti , lo  ini^  sforzava  in  tal  guifa  d*  in- 
tendere che  Voi  pure  o Dio  mio  eravate 
fcmplice  ed  immutabile , come  fe  voi  jHtre 
fohe  foggetto  alla  vodra  cftenfìone  o bel- 
lezza, conche  quelli  accidenti  in  Voi  fi  trovai^ 
fero  come  in  «Qualunque  corpo  fi  trovano  > 
quando  la  vodra  edenfione  e bellezza  fìetc 
Voi  deflbj  ma  il  corpo  non  è bello  edede- 
fo  ciò  eh* egli  è corpo,  j^erchc  quand’anco 
maggior  o minore  folle  la  Tua  bellezza  ed 
edeìilìone)  nondimeno  egli  farebbe  corpo 
come  è.  Vero  dunquenon  era  ma  fai  fo  ciò 
che  io  penfava  di  Voi  » perchè  ■egli  era  una 
finzione  della  mia  miferia  e non  un  fonda- 
mento della  vodra  beatitudine  . Impercioc- 
ché mi  avevate  comandato , ed  in  me  già  s* 
era  efeguito  , che  {a)  U (erra  mi  partoriffe 
triboli  e [pine  , e con  fatica  io  arrivajjt  ad 
àcquijlarmi  il  mio  pane  • 

5 E achè  mi  giovava  l’avec  da  me  Iet- 
ti ed  intell  tutti  i libri  che  ipotei  lesget 
dell* atti  che  chiamanq  liberali,  io  allora 
fervo  pcrverfo  di  ogni  viziofo  piacere  ? E 
ani  dilettavano,  ma  non  fapea  donde  ve- 
nilTc  ciò  che  in  efll  erano  vero  c certo  . 
Concioffiachè  io  tcnea  voltate  al  lume  le 
fpalle  , e alle  cofe  illuminate  la^  faccia  > 
e perciò  queda  , con  cut  io  mirava  gli 
cedetti  illuminati , illuminata  non  era  • 
“ » Tilt- 

,C<0 } Ccd,  ]•  i8.  19. 
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Tuttoelòchc  trattava  di  eloquenza  | di  razio-' 
cinio  t di  mifurctdi  mufica  |dt  numeri,  fea- 
ti  difficoltà  e fenza  ycrim  maeftro  io  capiva  • 
E Voi  ’l  fapcte  o Signore  Dio  mio , di  cui 
folo  è dono  e la  celerità  dell’ intendere  , el* 
acutezza  del  difputarc  j inà  non  perciò  io  ri- 
conofcca  da  Voi  quelli  doni.  Mi  ridondavano 
dunque  non  in  vantaggio  ma  in  danno, poiché 
quando  ebbi  in  poter  mio  nna  sì  buona  por- 
zione delle  mie  foUanze,  non  curai  di  (4) 
c»jÌ9Ìire  fer  Voi  l*  , ma  (b)  andai 

in  nn  paefe  Untano  da  f^oi  per  confumarla  ÌU 
difonefti  piaceri  • £ achè  mi  giovava  il  be- 
ne I fe  male  tome  ne  ferviya^  Ne  mi  ayedea 
che  quell*  arti , anco  dai  più  diligenti  e inge- 
gnofi  con  (omma  difficoltà  erano  ìhtcIc,  fe 
to  non  procurava  di  efporle  loro  con  la  chia- 
rezza maggior  che^totea  » e quegli  diveniva! 
il  più  eccellente  di  tutti , che  meno  degli 
nitri  era  tardo  a capirne  la  mia  e{po{Izionc . 

4 Ma  dunque  ciò  ac  he  mi  giovava,  s’io 
credea  che  Voi  o Signore  Dio  mio,  c Ve- 
rità folle  un  corpo  lucido  ed  immcnlb  ^ 
«d  io  un  pezzo  del  veltro  medefimo  cor- 
po f Ah  tro^>po  grande  perycriitàl  Ma  io 
era  tale*  Nè  ora  mi  arroilirco  o mio  Dio 
di  confeflare  a Voi  contro  me  fteflb  le 


voftrc  mifericordie  ed  invocarvi,  ficcome 
non  mi  arrofsii  di  profelTate  allora  agli 
tiomini  le  nate  beftemmic  ed  abbaj.ire 
contro  di  Voi  Achè  dunque  mi  fervivi 
1*  ingegno  alTottigliato  da  quelle  dotrri|fl^« 
c'tami  libri  malagevoli  agevolatim»^^^^ 


(t)  Fiàlm.  sS|  iQ.  \b)  Lu^,i5*.tj 
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1 Conf,  di  S.  Lib,  IK  Cap,  XVt. 

aiuto  di  alcun  umano  ammaeftramento  , fe 
con  tanta  difprmità  c con  tanto  facrilcga 
immondezza  io  errava  nella  fcuola  della 
pietà?  Oppure  perchè  tanto  noceva  ai'voftti 
piccoli  1*  ingegno  di  gran  lunga  più  tardo, 
fe  non  andavano  lungi  da  Voi,  ma  ficurj 
nel  nido  della  noflra  Chiefa  cominciavano 
a far  le  piume  e nodrir  I*  ale  della  carità 
con  r alimento  della  fana  fede? 

5 Ah  Signore  Dio  noftro,  fate  che 
Hai  /periamo  nel  copriment»  dell*  ale  vo/re . 
a proteggeteci  c portateci  • Voi  porterete  i 
piccoli , c {^b)  li  porterete  anche  incanutiti  j 
poiché  la  noftra  fermezza,  qualora  ci  fiere 
Voi,  è veramente^  fermezza j ma  qualora 
eli*  è noftra  , ella  c debolezza  . Il  noftro  be- 
ne vive  femprc  apprefib  di  Voi  j e perchè 
#oi  vi  ftianio  lontani,  perciò  non  operla- 
imo  che  male.  Fate  ornai  che  torniamo  o 
Signore , affinchè  non  abbiamo  a perire, 
perche  vive  preftb  Voi  fenza  verun  difet- 
to il  noftro  bene  che  fiere  Voi  ftefto  , E 
non  temeremo  di  non  trovar  luogo  ove 
tornate , perchè  di  là  fiamo  bensì  caduti  , 
ma  nella  noftr*a(Tenza  non  è già  cadutala 
noftra  cafa  che  è la  volila  bcatilllma  eter- 
nità . 


fine  del  Libre  Quarto^ 


DEL- 


DELLE 


CONFESSION® 

DI  SANT 

AURELIO,  AGOSTINO 

LIBRO  ^UÌ  T^T  0.  , 

CAPO  P R I M O.  ^ 
Eccita  Ix  imntt  X lodar  Dio  • 

* Egn'àtcvl  ■,  o Signore.  Dìo  mio,' 

I . I eli  accettare  il  fagrìfìzio  delle  mie 
1.  confcHìoni  dalla  mia  lingua,  da 
Voi  formata  ed  eccitata  a (<  ) 
confefsarg  U nome  vojiro } rifanate  tutte  le 
mie  ofla  , e dicano:  (t)  Signore  y chi  e mài 
ttgnaU  a VqI  ? Nè  pia  vuol  ella  confelTan» 
doli  Infegnarvì  ciò  che  in  erta  fi  opera  » 
poiché  il  .cuor  chiufo  non  cfclude  il  yoftr* 
occhio,  nè  la  durezza  degli  uomini  rigetta 
la  vofira  mano,  mala  Iciogiiete  quando  vi 
piace  o con  la  rniii^ficordia  o con  la  vendetta, 
c ( c ) ninno  puh  Jottrarfi  al  voftro  calore  • 
Ma  vi  lodi  l’anima  mia  per  amarvi , e vi 
confeflì  le  .voftre  mifcrlcordie  per  glorifi- 
carvi» Non  celTa  di  replicare  le  lodi  vo- 
ifirc  veruna  delle  voftre  creature,  ne  Io 
^irito  di  qualunque  uomo  con  la  propria 
, (uà  bocca  rivolta  a Voi , nè  gli  animaii 

« / 
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^ Confijjjonl  dì  S»  ^ìojtìnol 
nc  gl’  inanirnati  per  bocca  di  coloro  che  T5 
conlìdciano  , affinchè  dalla  Tua  Oanchezza 
xjfoxsa  e.  ripofi  in. Voi  l’anima  nodra  ap- 
' poggiata  alle  cole  da  Voi  formate  , e pafc: 
Imdo  a Voi  che  maravi^Iioramcnte  le  avete 
formate , per  trovarvi  il  fuo  vero  riftora' 
e la  Aia  perfètta  fortexia. 


‘V 


CAPO  II. 

thè  ninne  pt*'o  sfuggire  U f refenda  di  CiV,' 
' perche  egli  e dappertutto  . 

f^dan’ora  e fugpn  da  Vè>i  gli  uo- 
. ^ mini  inquieti  ed  iniqui,  poiché. già 
Voi  li  vedete  e diftingueteì’  ombre  che  fo- 
no eglino  j ed  o come  fon  brutti  coÀoro  , 
tuttoché  diano  tra  tante  altre  creature  che 
lono  bcHeJ  E qual  nocumento  vi  hanno 
eflì  recato,  o in  che  mai  hanno  guadato l* 
impero  vodro  che  jda  IT  al  ti  (Amo  cièlo  Ano 
all*  ìnAmo  abifTo  è giudo  ed  intero  ? E do- 
ve fuggirono  alloracnè  {a)  fuggirono  dal  vo- 
fire  voltoj^  o dove  ,Voi  non  li  ritrovate  ? 
Ma  fuggirono  per  non  più  veder  Voi  che  li 
vedete  , e per  non  urtare  in  Voi  giacché 
lono  cicchi , mentre  Voi  (b)  non  perdete  di 
mira  y cruna  di  quelle  cefe  che  avete  fatte  • 
In  Voi  uiterebbonogl*  ingiufti , c giudamen- 
tc  farebbono  travagliati  , fottracndoA  al- 
la vodra  piacevoiczta,  urtando  nella  vò- 
^a.iettitudine , c cadendo  nel  vodro  ri- 


fioxe . 


Non  fanno  peravventuta  che  Voi 

Acte 

I I — 


(a)iP(iil.  Ji%f  7*.  (i)  Sap*  li*  aj. 
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Lih.V^Cap.lL  ^ 

Cete  dappertutto  fcnzachè  vcrun  iuogq  yl  , 
circoferiya  , e che  Voi  folo  ficte  prefenté  ' 
anco  a ciò  che  (i  opera  lungi  da  Voi  * 

■ 2 Si  convertano  dunque  e vi  cerchino  t 
imperocché  (Iccome  egiinò  hanno  abban- 
donato Voi  lor  creatore  , non  già  così 
Voi  ;avcte  abbandonati  e(li  voftre  creature. 

Si  convertano  pure  e vi  cerc^iino,  ^ichè-' 
già  liete  nel  loro  cuore,  nel  cuore  di  chi" 

VI  confelTa  , di  chi  lì  gettanclle  vofire  brac- 
cia, e piagne  nel  voftro  fcno  'i  fcnticri 
diihcili  ch'egli  ha  calcati.  £ Voi  tutto 
facile  rafeiugate  le  loro  lagrime,  affinché  ^ 
più  ne  fnargano  e godano  nei  Iqr  pianti  -, 
poiché  Voi  o Signore,  e non  già  qualche 
uomo  fatto  di  carne  e fangue  , ma  Vot  o . 
Signore  li  facelle,  li  ridoracc  e conibla- 
te  • Dov'  erajp  ailoraché  vi  cercava?  Voi 
davate  dinanzi  a me,  ma  io  era  partito 
fin  da  me  fteffoj  c giacché  non  potea'tro-  | 
vate  netUtheno  me  , quanto  meno 

porca  trovar  Voi  ? 


CAPO  HI. 


Di  Faufio  Manicheo  y e dell*  ^firologÌ4*  v 

I TT  Oglio  ora  palcfare  all?  prefenza 
V del  mk)  Dio  le  colpe  da'  me  com- 
xncfle  nell*  anno  venttnovclìmo  deU*  età 
mìa  . Era  già  venuto  in  Caitagiitó  . 
certo  Faufto  Vclcovo  Manicheo  , 
laccio  del  diavolo  , in  cui  molti 
vano  4 ntricati . a , cagione  della ** .H u 
, lui  artifiziola  eloquenza  ^ la  quaKg^i"^^'" 


Digilized  by  Google 


I 


1J4  Corifejpoui  dì  ^ ^gqfìtno* 

IO,  benché  la  lodaci,  difeernea  bene  dalla 
voirltà  di  quelle  dottrine  che  ardentemente 
ddìderava  di  apprendere»  nè  io  riguardava 
da  qual  vafo  di  ragionamento»  ma  qual  ci- 
bo di  animaeftramcnto  mi  prefentava  a gu- 
ftare  quel  Faufto  tanto  tra  coloro  decanta- 
to. Già  prima  di  allora  mi  avea  riferitola 
fama»  ch’egli  era  peritiamo  in  ogni  forra 
di  oneda  letteratura,  e in  tutte  l^arti  li- 
berali crudi  rilTimo. 

2 E poiché  io  avea  già  lette  e ritenute  a 
memoria  molte  materie  fìlofofìche  , ne  ponea 
talune  al  confronto  con  quel  le  lunghe  favole 
de*  Manichei , e più  probabili  mi  parevano 
quelle  che  diuer  coloro  i quali  tanto  valfcro 
( ì guanto  potettero  ftìmar  il  fecole , tuttoché 
non  ne  abbi an  trovato  il  padroUe  j perche  Voi  0 
Signore  , fiete  altijjìme  , e vedete  Le  cofe  bafse  ^ 
e comfceteanco  in  lunga  difian':^  le  cofe  alte  • 
Nè  vi  avvicinate  fé  non  a chi  ha  il  cuore  con- 
trito , nè  vi  lafciate  trovar  dai  fuperbi , nem- 
men  fe  coOoro  con  curiofa  perizia  pretendano 
di  numerare  le  ftelle  e 1’ arene  , mifurinoil 
zodiaco,  e vadano  invefti^ando  le  coftitu- 
zionidl  tutti  i pianeti . Coftoro  cercano  que- 
lle -cofe  con  la  mente  c con  1’  ingegno  che 
Voi  defte  loro , molte  ne  ritrovarono  e ne 
prefagirono  molti  anni  prima  gli  ccclilTi 
del  Sole  e della  Luna,  l’ora,  il  giorno, 
e in  quanta  parte  di  q^uefti  dovean  quel- 

accadere  j non  ne  abbagliarono  il  con- 
j , ed  appunto  fegul  tutto  ciò  che 

pre- 


•-  t 
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prcdifTero . Nc  furono  da  dTi  fcrittc , ed 
oggi  li  leggono  le  regole  da  cfll  indagate, 
c dipendentemente  da  quelle  viene  oggidì 
predetto,  in  qual  anno  , in  qual  inefedcll' 
anno,  in  qual  giorno  del  mele  , e in  quan- 
ta parte  del  lume  Tuo  debba  la  Luna  o il 
Sole  ecclilTarli;  e cosi  appunto  accadrà  fac« 
to  come  viene  predetto . 

j Qiiclli  poi  che  non  hanno coteftì  lumi  , 
li  ammirano  e ne  llupircono;  machilipof- 
fìede  , fc  nc  vanta  e s*  infuperbifce  y quindi 
con  un’empia  fuperbia  fcollandoli  ed  ccclil- 
fandofi  dal  proprio  lot  lume,  tanto  prima 
preveggono  l’ccclilTe  avvenire  del  Sole,  c 
non  veggono  quello  eh’  efli  medelimi  pre- 
fentementc  patifeono ConcioUìachè  non 
hanno  la  rehgiofacuriolltà  di  cercare  donde 
abbiati  cHI  l’ingegnocon  cui  cercano  cotelle 
notizie.  E trovando  eglino  che  Vpi  lì  avete 
fatti , non  lì  danno  a Voi  affinchè  coni'erviate 
ciò  che  faccHey  c tali  uccidono  in  quanto 
a Voi  fé  medelimi , quali  eglino  da  fé  mc- 
defìnii  s*  eran  fatti  5 trucidano  i lor  proprj 
inalzamenri  corne  i volatili , e le  lor  pro- 
prie curiolìtà  come  i pelei  del  mare  , che 
vanno  penetrando  i più  fegreti  ^ meati  di 
quelPabilTo  ; e le  lor  proprie  libidini  come 
le  pecore  della  campagna,  acciocché  Voi  o 
(.4  ) Dìo  fuoco  verace  confumiate  le  morte 
loi  cure  ricreandoli  alla  immortalità  . 

4 Ma  non  conofeo  la  vera  llrada  , che 
è il  vollro  Verbo,  in  virtù  del  qur  - ■ 'i.*- 
ccfte  tuttociò  che  lì  numera  , e • 


* 
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1 36  ConfeJJìoni  di  S»  ^^ojtino  . 
che  numerano , e il  fenfo  di  coloro  che  di* 
fcernono  ciò  che  numerano  , eia  mente  con 
cui  fanno  ben  numerare  ; ma  {m)  U vpfirx 
fapien^M  è innumerahle  , e lo  ftelfo  voftro 
Unigenito  ih)  s*e  fatto  per  noi  fapien-^e 
giufiio;ja  e jantifieayone  , s*  c fatto  numera- 
re tra  noi , e ( c ) pagò  « Ce  fare  il  tributo  • 
Non  fanno  quella  (Irada , per  mi  feendano 
da  fe  (leiTì  a lui^  e a lui  medefimo  falga* 
no . Non  fanno  oueda  flrada  , e prefumono 
di  effere  con  le  llelle  eccelfe  luminofi  j ma 
ecco  che  caddero  in  terra , ( d ) e s*  e ofcul 
rato  U pa%p;o  lor  cuore.  Molte  verità  dicono  ' 
intorno  alle  creature,  ma  la  Verità  artefice 
delle  creature  piamente  non  cercano  , c peiu 
ciò  non  la  trovano  j o fe  la  trovano  (e)  cono~ 
feendo  Dio  , non  V onorano  ne  il  ringraziano 
come  Dio  , ma  vaneggiano  nei  lorpenfieri^  e 
dicono  che  fono  faggt , arrogando  a fe  fleffi  i 
voftri  attributi  , e quindi  con  una  perverfif- 
fìma  cecità  dudiano  anco  di  attribuire  a 
Voi  le  lor  proprie  imperfexioni , trafpor- 
tando  le  Ic^  proprie  menzogne  in  Voi  che  • 
liete  la  Verità  , e ( r ) cambiando  la  gloria  di 
Dio  incorrottibile  in  una  fomiglian\a  d*  im^ 
magine  corrottibile  deW  uomo  e dei  volatili^ 
dei  quadrupedi  e dei  fer pentii  e convertono 
in  bugia  la  volita  verità  , ed  onorano  e fer-  , 
Vono  piuttollo  la  creatura  che  il  creatore* 

5 Io  però  conlìderava  molte  cole  vere  - 
da  coloro  intorno  alla  creature  , e 
' <;vava  la  ragione  coi  numeri  e con 

r or-  > 
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r ordine  dei  tempi  e con  le  teftimonianxe 
YÌfìbili  dei  pianeti . Ma  confrontandole  poi 
con  quelle  cne  diceva  il  Manicheo  , il  quale 
delirando  moltidìme  coicavea  Scritte  intor- 
no a quella  materia } io  non  vi  trovava  il 
conto  nè  dei  (oKlizj  ne  degli  equinozi  *nè 
degli  eccliffi  ne  di  altro  Ornile  documento 
dji  me  a}o})relo  nei  libri  della  mondana  fa- 
ptenza , colkchè  mi  fentiva  corretto  a prc- 
ftat  fede  a quelli , giacche  ad  onta  delle 
vnic  diliger^  api)ariva  net  libri  di  colui 
non  una  ragione  che  miconvinccflc,  ma  una 
simarchevole  diiFcieHza  che  li  Icicdiuva  • • 

e A P O IV. 

Ld  fila  cogmyont  di  Dio  felicita  V uomo* 

4 A forfè,  q Signore  Dio  della  veri- 
tà , ad  o^ni  uomo  che  polliede  tutte 
nuelle  cognizioni  nuli’ altro  manca  per  pof- 
fedece  la  voftra  grazia  ? Infelice  quell*  uomo 
che  conolce  tutte  quelle  cole  e non  cono- 
fee  Voi;  ma  altrettanto  felice  chi  vicono- 
fee  tuttoché  non  le  capifea.  Chiunque  poi 
ha  cognizione  c di  Voi  edi  quelle , non  e 
più  beato  i>cf  lor  cagione , ma  foto  i>cr  ca- 
gion  vqftra  èbeafo,  fe  {a)  conofiendo  f^oì  ^ 
£omt  Dio  vi  glorifica  e vi  r ingrana  , 
waue^ia  coi  Cuoi 
2 Conciofliachè  (tee 


__  e non 

fieri 

2 yonciomachè  liccome  c migliore  chi 
la  di  goder  un  albero  c vi  ringrazia  dell? 
ufo  ch’egli  ne  fa,  febbene  non  fappia  jn 
quan^r» 


C a}  Ro».  I.  ai. 


I 


Digitized  by  C'.i  n 


r 


■>1 


, i?S  C»nfe$om  il  S»  A^ofiino,  ^ 

o-uaiuc  braccia  d’ altezza  ne  in  quanti  palmi 
di  larghezzaquclla  pianta  fi  ftenda  , di  quel-  j 
lo  fia  un  altro  che  V ha  mifurata  c ne  ha 
numerato  ogni  ramo  j manepoflìede  la  pian» 
ta  nè  conofee  o ama  il  creatore  della  pian- 
ta medefima  : così  T uomo  fedele  , di  cui 
fono  le  ricchezze  tutte  del  mondo,  come  fc  i 
(a  ) nòti  avendo  cofa  veruna  , o^ni  cofa  pojjte^ 
da  qualora  fta  unito  a Voi , il  quale  fervo-  , 
no  tutte  le  cofe , tuttoché  nemmeno  capifea 
[b)  i giri  del  Carro  di  Boote  , c pazzia  il 
dubitare  eh*  egli  non  fia  veramente  miglio- 
re di  chi  mifura  il  Cielo.,  numera  le  ftcl- 
le  pefa  gli  clementi , ma  non  fi  prende 
cura  di  Voi  che  (c)  difponefie  le  cofe  tutte 
con  la  loro  mifura  , numero  y e pefo  • j 

CAPO  V.  I 

• Temerità  di  Faufioy  che  infegnavx  ciò 

thè  non  fxpeva . 

I 1^  Chi  mai  andava  cercando  che  un: 
jOj  Manicheo  fcrivclfc  anche  in  quelle 
materie,  fenza  la  cui  cognizione  fi  pote- 
va imparar  la  pietà?  Imperocché  Vói  o • 
Signore  dicefte  all*  uomo  : ( d ) Eccoti  U 
pietà,  quefia  eia  fapienc^ai  \a  qual*  egli 
' potrebbe  ignorare  ancorché  m tutte  quel- 
le materie  fbfl'c  perfettamente  perito  . Ma 
perché  colui  non  le  capiva,  eppure  sfac- 

• i.v’.i- lente  le  infegnava,  non  poteva  per- 

^ : 0 in  conto  alcuno  conofeere  la  vera 

' fapien- 

' - - ^ - >m>m  ■ ■ 

i>  x/Cór.  6.  IO.  ( b ) Job  38.'’  ju 
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rapien2a»  £\ina  mera  mondana  vanità  il  (>ro- 
fcfTar  tali  fcienzc  tuttoché  ben  in/efc  , cd  c 
una  vera  pietà  il  confefsare  a Voi  o Signore 
le  proprie  mancanze.  Colui  dunque  travia* 
to  da  quella  , moltodifse  di  quelle)  affinchè 
poi  convinto  da  coloro  che  con  verità  le 
avevano  apprcfe*  facefs’ egli  chiaramente 
conofcere  qual  fofse  il  Tuo  difccrnlmcnto 
nell*  altre  materie  più  ofcure . Nè  (I  donava 
già  egli  d*efserc  uimato  poco,  ma  fi  sfor- 
zò di  far  credere  che  lo  Spirito  Santo  con-' 
folatore  e fuggeritqre  de  i yoftri  fedeli 
conferendogli  una  intera  plenipotenza  i in 
lui  perfonalmente  era  entrato* 

2 Peélochè  oualora  era  egli  riconvenu- 
to di  qualche  falfità,  da  lui  proferita  in- 
torno al  Cielo , le  (Ielle , c i movimenti 
della  Uuna  c del  Sole  « tuttoché  quelle 
materie  non  riguardino  la  dottrina  della 
religione,  appariva  peto  baftevolmeiite  la 
facrilega  di  lui  sfacciataggine  , percioc- 
ché cole  tali  non  folo  ad  efso  ignote  ma 
anco  da  efso  falfificatc  egli  proferiva  eoa 
tanto  pazza  vanità  di  fuperbia , che  pre- 
tendeva di  attribuirle  a (é  (Icfso  come  ad 
una  Perfona  divina  . 'Quand*  io  intendo 
che  quello  o quel  crifiiano  ignaro  di  tali 
fcienzc  crede  l*  una  per  l*  altra  cofa , óf- 
fcrvq  con  pazienza  i.  pregiudizi  delle  fue 
opinioni  i né  veggo  che  pofsa  nuocergli , 
purché  egli  non  creda  cofe  indegne  di' 
Voi  creator  d’ogni  cofa,  fc  non  comprcn 
de  pcravventura  qual  fia  il  fito  e 1’  abiti 
della  creatura  corporea  . Dico  bensì  eh 
eli  nuoce  il  credere  che  ciò  riguardi  | 

foftan-  : 

1 • . • ^ 1 
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foìlanziale  della  dottrina  della  cridìàna' 
pietà,  ed  oftinatamente  egli  ardifca  di  fo» 
ftcnerc  ciò  che  non  comprende . 

I Anche  però  una  tale  infermità  nelle 
culle  della  fede  dalla  carità  noflra  madre  (I 
foffre  , finche  crefea  1*  uomo  novello  ( 4 ) . 
4//*  etÀ  d*  uomo  perfe-:^tonat§  , nc  Ji  Ufei  piU 
trafportar  dn  ogni  vento  d*  altra  dottrina  • • 
Ma  in  uno  che  ofalTe  qual  maeOro , auto- 
re, capo  c principe  porfì  alia  telici  di  tanti  . 
a cui  vuol*  e®li  pcrfuaderc  tali  dottrine , c • 
far  credere  che  i feguaci  di  effe  fieguqno' 
non  un  femplice  uomo  ma  il  voffro  divino- 
Spirito:  chi  non  giudicherebbe  che  una  sì. 

f rande  pazzia  meriti  la  condanna  e 1*  ab- 
ominazione del  mondo  tutto,  qualunque: 
volta  (e  ne  feopeiffe  qualche  fua  falfìtà?' 
Io  però  non  avea  peranco  chiaramente  com- 
preso, fc  anche  per  parer  di  colui  poteffe- 
10  fpiegarfi  le  vicende^  dei -giorni  e delle' 
notti  più  lunghe  e più  brevi,  c quelle  del- 
la ffeffa  notte  e giornata,  e gli  ccclilfidet 
due  luminari  maggiori , ed  altre  dottrine 
limili  che  io  in  altri  libri  avea  lette;  cofic- 
chè  fe  poteano  Spiega rfi , mi  rimaneva  poi  * 
I*  altro  dubbio , (e  foffe  o no  tale  la  veri- 
tà , ma  dovefli  alla  mia  fede  proporre  per 
Indubitata  1*  autorità  di  colui  a cagione 
della  fuppoffa  di  lui  fantità  • 


CA- 

X 
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C A P O VI. 

Che  FMufie  erd  eUquente  n$n  ptt  HYte 
ma  per  naturM  • 

1 TVT  corfo  quafi  intcr9  di  quei  nov* 
JL\  anni,  in  cui  col  mio  animo  vag:i- 
bonefo  afcoltai  còloro,  con  troppo  grande 
anfìetà  (lava  afpettando  che  il  famofb  Pau- 
ilo  arri  vaile . Conciofliaehè  tutti  gli  altri 
con  cui  negl’ incontri  iodifputava,  ma  che 
a certe  mie  oppodzioni  non  fapean  dare 
adeguate  rtfpofte  , mi  promettevano  Faudo  , 
dicendomi  che  all’arrivo  di  lui  ragionando 
(eco  avrei  potuto  agevolidìmamente  impa- 
lare lo  fcioglimcnto  c di  quelle  c d’altre 
.motto  più  malagevoli  mie  quidioni . Ar- 
rivato finalmente  il  famofo  Faudo,  trovai 
in  efso  un  uomo  di  maniere  foavi , d’  un 
difeorfo  piacevole,  c che  molto  gradevol- 
mente ciarlava  a tenore  del  dogma  de’  Ma- 
nichei . Ma  che  avea  da  fare  con  la  mia 
fete  un  pulitiflìmo  coppiero  che  mi  prefen- 
tava  da  bere  dentro^  a tazze  preziofe  ? Già 
di  tali  ragionamenti  io  tenea  fazie  l’ orec- 
chie , nè,  mi  pareano  migliori  tuttoché  me- 
glio foifero  proferiti,  nè  perciò  veri  per- 
chè eloquenti , (ìccome  non  perciò  è fag- 
lia r anima  j^erchè  avvenente  è la  faccia  e 
al  parlar  convenevole.  Nè  coloro  che  nr- 
1*  aveano  promeiTo , erano  buoni  giudici  de’ 
veto  merifoy  poiché  intanto  egli  fembravj 
loro  prudente  e dotto,  in  quanto  che  li  al-  . 
lattava  con  la  eloquenza. 

2 Un’ 
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2 Un*  altra  razza d’ uomini  pei  ho  cono- 
fciuta  , a*  quali  è fofpctta  la  verità  , e non 
le  prcftan  credenza  qualora  la  fentonq  ab- 
bellita con  figurate  cfpreflìoni  • Io  però  era 
già  fiato  ammacfirato  dal  mio  Dio  in  una 
maniera  maravicliofa  ed  occulta;  c perciò 
credo  che  m’ aobiate  ammaefirato  Voi  ^ 
perchè  è vero  ciò  che  imparai  , nè  verun 
fuorché  Voi  è maefiro  del  vero,  in  Qualun- 
que c da  qualunque  luogo  egli  rirplcnda  • 

10  dunque  avea  già  imparato  ^da  Voi , che 
debbo ‘crederfi  nè  tutto  vero  ciò  eh’ eloquen- 
temente vien  detto,  nè  tutto  falfo  ciò  che 
icompofiamente  Tuonano  i Tegni  ch’efcono 
dallV  labbra.  Così  non  farà  Tempre  vero  ciò 
che  lenza  politezza  fi- profeti fee  , c nem- 
men  falfo  ciò  che  con^  facondia  s*  efprime  ; 
imperciocché  della  faviczza  e della  ftoltc^ 
za  potiamo  proporzionalmente  afierire  ciò 
che  de’ cibi  utili  ed  inutili  Tuoi  praticarli  _ 
che  lìccome  quelli  poflon  eflere  indifferen- 
temente pofii  dentro  a vali  o rozzi  o gen* 
ti  li , così  a quelle  polTono  accomodarli  et 
fprclfioni  e triviali  ed  ornate  • Peraltro  la 
mia  avidità,  con  cui  tanto  a lungo  io  avea 
affrettato  il  gran  Faufto  , fentiva  tutto  il 
piacere  intendendolo  dilputarc  con  movi- 
menti ed  affetti  ben  proprj,  con  eTprelfioni 
proporzionate  al  Toggetto  di  cui  egli  par- 
lava , e che  prontamente  gli  fovvenivano 
jrer  vefiirne  i fuoi  Tcntimenti  . Io  ne  fen- 
tiva piacere  , c di  elfo  dìTcorrendo  con 
molti  il  lodava,  ed  anco  a molti  dotti 

11  preferiva;  ma  poi  perciò  mi  difpiaccva, 
perchè  in  prefenza  di  molti  che  udivano  , 

cgU  V 
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egli  non  mi  laficiava  dir  tutto  e fcco  divi- 
dere il  faftidiq  delle  propoftc  difficoltà, 
affinchè  fami^liarmente  conferendole  potcf- 
fimo  avvicenda  elaminarlc'  c deciderle  . 

j Ciò  però  in  procreffo  riufcitomi , allo- 
xachè  non  convenendo  in  ccrt’  incontri  il 
ragionare  nel  tempo  fleffo  entrambi  infic- 
mc , potetti  cattivarmi  T orecchie  di  lui  c 
proporgli  in  compapia  d*  alcuni  de’ miei 
amici  alcuni  miei  dubbj  .*  non  j^nai  molto 
a ricqnolcerlo  per  un  uomo  imperito  nell! 
asti  liberali,  a riferva  della  gramatica  c 
del  confueto  ufo  della  medefìma-  Ma  pcr- 
chcicgli  avea  lette  alcune  orazioni  di  Tul- 
lio, pochiffirai  libri  di  Seneca,  qualche  vo- 
lume di  poefia  e di, materie  fpettanti  alla 
fua  fetta , eh’  era  ftato  perawentura  ben 
compoftq  in,  lingua  latina  ,,  e perchè  egli 
era  continuamente  per  molto  tempo elcrci-^ 
tato  nel  difcorrerc , perciò  ne  polTedeva  tan- 
ta franchezza  , era  ^ tanto  gradevole  ed  ef- 
ficace le  fua  facondia  , ajutata  dall’ ingegno 
ch’egli  avea  non  mediocre  e da  una  certa 
fua  naturai  lepidezza.  E’ egli  vero  ciò  eh’ 
io  rammemoro  o Signore  Dio  mio , arbitro 
della  mia  cofeienzaè  Stanno  alla  prefenza 
vqftra  e il  mio  cuore  e la  mia  memoria  di 
ciò  che.  Voi  allora  operavate  in  me  con  un 
profondo  fegreto  della  voftra  previdenza  , 
ponendomi  davanti  agli  occhi  ad  uno  ad 
miei  errori , affinchè  io  gli 
vcdcSl  c gli  odiaffi* 
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C A B O VII. 

5#  fiacca  idlU  fettM,  de*  Manichei  9 

I Acchè  dunque  rtconobbi  quel  Ftufto 
U per  un  uomo  imperito  in  quel  Te 
fetenze  in  cui  1*  avea  fuppoflo  eccedente  , 
perdetti  tutta  ìa  fperanza  eh*  egli  poteffe 
fctogliere  tutti  i miei  dubbj.  Eppure  la  fua 
ignoranza  non  avrebbe  tmpedito,ch*cgli  po- 
teffe  poflTcder  ta  pietà , quando  pcròcgti  non 
foflfe  (Iato  fegnaee  de*  Manichei . Coneiof- 
iiaehe  i libri  toro  fon  prenidi  lunghidìme  fa:- 
vole,  intorno  at  cielo,  allefleirc,  al  Sole» 
aFla  Luna;  le  quaFi  io  redea  ch'egli  roa 
avrebbe  certamente  potuto  con  Fa  fna  fotti- 
gliezza  e con  un  cfatto  conto^^fpiegarmi 
com*  io  bramava , a tenore  di  ciò  che  avea 
Ietto  altrove,  ond*cgli  mi  facefle  chiara- 
mente  conofcerc  che  o tali  folTer  Fe  cofe 
quaFi  ne*  libri  de*  Manichei  fi  troravqno  , o 
poteffe  trovarli  qualche  ragione  chercndeffe 
probabili  le  loro  dottrine  T Qirando  dunque 
gli  le  nropofì  da  efamrnar  e decidere , «fi 
non eboc coraggio d’addofsarfi  untai  peFo  . 
Se  n*  cfprefsc  però  con  modeftia  i c poiché 
conofeeva  dì  non  averne  baftevoFe  abilità, 
noti  ebbe  ribrezzo  di  confefsarlo . Non  era 
egli  uht>  di  que*  tanti  ciarloni , da  me  con 
pena  foffetti  , che  fi  sforzavano  d*  infè- 
gnarmi  e nulla  dicevano  • ^ Egli^  avea  *1 
cuore , fe  non  retto  per  Voi  o mio  Dio  , 
lìcmmen  però  molro  incauto  per  fc  me- 
dcfimoi  nè  a tal  fegno  eia  ignaro  della 
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propria  ignoranza , che  yolefTe  con  tcmcti-» 
tà  inipegiiarfi  in  certe  difpute  oyc  non  po« 
tefle  agevolmente  riufeire  c rientrarvi  y c 
quindi  egli  maggiormente  mi  piacque.  Im-*' 
perocché  la  temperanza  d’ un  animo  che  fin^ 
ceramente  confelfa  il  fiio  debole  , è pili' 
bella  di  tutte  auellc  dottrine  eh*  io  andava 
cercando  i c tale  io  trovai  Faiifto  in  turte^ 
le  piìi  difficili  e piu  fottili  quidioni. 

a Abbandonai  pertanto  lo  (Indio  de’  Mar* 
nichel,  giacche  non  avea  maggiore  fpc- 
ranza  negli  altri  loro  dottori  quandp  tanto 
inabile  in  tant*  incontri  fu  da  me  fcopcrto 
quel  loro  dottore  • M’ applicai  dunque  con 
effo  allo  ftudio  che  ancn*  egli  amava  di 
quelle  feienze  che  in  Cartagine  io  det- 
tava a*  miei  difccpoli  di  Rettoricaj  e co-* 
mincìai  a leggej  fcco  quelle  màt;erie  che 
o egli  defiderava  d*  intendere  o iò  giudi- 
cava proporzionate  al  -fuo  Intendimcntc) 
Del  rimanente  ogni  forzo , con  cui  aveva 
io  procurato  di  profittare  in  quella  fetta  > 
conofeiuto  eh*  ebbi  quell*  uomo  , intera- 
mente cefsò,  non  affine  di  'feparar- 

mi  affatto  dal  manicheifmo,  'giacché  fen^ 
brandomi  di  non  trovale  meglior  dottri^ 
na  , volea  frattanto  rimanete  contento  io 
queH’eriore  in  cui  era  càduto,  fìnchè  noa 
m'apparifse  altro  lume  che  mi  guidaffe 
fuori  di  quelle  tenebre  . I 

; Così  quel  Fauffo,  che  per  molti  era 
(lato  un  laccio  di  morte , avéa  già  comin- 
ciato, non  volendolo  nè  rapendolo  egli  > 
a rallentare  il  medefìmo  laccio  con  cui 
ani^àvea  prefò  • Ma"  quello 'fu  un  coli^ 
/ B.  c'  delle 
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(ielle  voftre  mani  o mio  Dio,  che  nel  (e-, 
greto  della  voftra  providenza  mai  non  ab- 
bandonarono l’  anima  mi^  j e col  fangiic 
del  cuor  di  mia  madre  j ch’eran  le  lagri- 
me giorno  c notte  da  lei  verfate,  vi  (1  fa- 
cevano continui  fagrifizj  per  me  < Voi  ope- 
rafte  in  favor  mio  fegreti  prodi gj  . Voi  li 
operafle  Dio  mio,  poiché  (4)  Sì%n»re 
faran  diretti  i pajjt  deW e l* uomo 
trdprenderÀ  quel  cammino  che  vuole  il  Signore} 

0 qual  altra  man  che  la  voftra  può  dar  la 
falvezza,  fe  foloVoi  potete  rifare  c rifor- 
mare ciò  che  facefte  e s’è  diformato? 

CAPO  Vili. 

Contro  V aj/ènfo  della  madre  egli  parte  dd 
Cartagine  e fi  porta  a Roma» 

1 TT  01  dunque  facefte  o Signore  che  mi 
. V perfuadeflcro  d’^andare  a Roma , e 

piutroftplà  infcunateciò  ch’  io  infegnava  in 
Cartagine  . Nclafcerò  di  confeUarvi  in  aual 
maniera  io  ne  ha  ftato  perfuafo  , poiché  deb- 
bo credere  che  fia  ftato  anco  quefto  un  col- 
po legreto  della  voftra  milcrlcordia  eh’ è 
fempre  a noi^  prefentiftìma  . A Roma  però 
non  \^enGii  già  di  coiodurmi  per  la  fperàn- 
7.a  di  maggiori  emolurnentie  dignità,  che 
m’ aveftero  fatta  concepire  gli  amici , i quali 
m*  avevano  indotto  ad  intraprender  tal  mof- 
fa , tuttoché  anco  quella  fperanza  fervi  di 
eccitamento  maggiore  alia  mia  rifoluzio- 

ne  : 
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nc:  ma  U principale' c quali  l’unico  motl- 
yo  di  quella  fu  la  notizia  ch’ebbi  che  t 
giovani  in  quella  Città  più  quietamente  ftu- 
diavano , e viveano  con  la  moderazione  d* 
unadifcipUna  più  regolata  j non  era  loro  pcr- 
melfo  r entrare  tumultuariamente  e con  in- 
dolenza nelle  fcuole  deeli  altri  macftri , nè 
in  quella  del  macftro  foro  fenza  la  efpred 
fa  di  lui  petininìone. 

2 Air  oppofto  in  Cartagine  io  vedea  nella 
gioventù  una  troppo  licenziofa  immodeftia  . 
Entravano  gli  ftuden^  con  impeto,  e con  una 
pocomcn  che  furiofa  sfrontatezza  fconvol- 
seano  il  buon’  ordine  (labiiito  dai  loro  mae- 
ìlri  per  loro  profitto.  Commettevano  con  una 
groflblanaftupidità  molte  infolenze  che  me- 
ritavano il  eaftigo  dalle  leggi  preferitto,  fe 
non  li  avefiépadrqcinati  la  contuetudme  , la 
quale  pertanto  li  dichiarava  in  tal  euifa  più- 
niifcri , jwciocchè  rcndea  lor  quali  lecite 
quelle  colpe  che  per  la  voftra  eterna  leege  non 
faranno  mai  lecite;  onde  credeano  di  com- 
metterle impunemente  , tuttoché  dalla  flef- 
fa  cecitàdi  commetterle  venivan  puniti,  c 
foffrivano  un  male  fenza  paragone  maggior 
di  quel  lo  che  commettevano.Io  dunque  quan- 
doinfegnava  era  sforzato  a tollerare  in  altri 
quei  pcrverfi  coftumi  che  non  voleva  in  me 
lìcflTo  quando  fiudiava  j e perciò  rifolvetti  d’ 
andare  ove  mi  fi  diceva  che  tali  abufi  non  v* 
erano.  Ma  Voi  (<*)  fperaìv^a  mia  e mia 
porv^one  nella  terra  de*  viventi  , a cambiar  , 
il  luogo  di  quelle  terre  per  la  falvezza 
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T4^'  , Corìfe^òni  di  S.  A%oJilno> 
dell’  anima  mia , mi  davate  in  Cartagine ec^> 
citamenti  affine  di  allontanarmene,  ed  in  Ro- 
ma attrattive  affine  di  muovermi  a Tceglicrc 
quel  fogsiorno  ; c mi  movevate  per  mezzo  d* 
uomini  che  amavano  la  vita  morta,  che  qua 
cqnnmcttcano  foltezze,  là  prometteano  va- 
nità } CORI  fervendovi  occultamente  della 
loro  e della  mia  medefima  pcrverfità  per 
correggere  i torti  mici  paffi . Concioffiachè 

SueilT  che  turbavano  il  mio  ozio,  erano. 

a una  fordida  rabbia  acciecati  : e quelli, 
che  \n*  invitavano  all’  cfercizio  , fapeanodi 
terra  , Io  poi,  che  qua  deteftava  la  vera 
mifcricordia , fa  deiìderavala  falfa  felicità* 
j Ma  per  qual  cagione  di  oua  io  par- 
' ti  (lì  e colà  m i portaffi  i era  ocn  noto  a 
Voi  Dio  mio;  c non  voleftc  indicarlo  nc 
a me  nc  a mia  madre  , che  nella  mia  par- 
tenza venne  amaramente  piagnendo  ad 
arcom|)agnarmì  Uno  alla  riva  del  mare 
Io  pero  la  ingannai , mentre,  facendo  ella 
ogni  sforzo  affine  o dì  partir  meco  o di 
farmi  ritornar  feco,  finii  d*  eflcr mi  portato 
fin  là  fol  per  recarvi  in  compagnia  d’  nu 
amico  finché  il  vento  favorevole  gli  avefle 
pcrrnefib  il  partire  . Spalleggiò  con  la  fua 
bugia  l’amico  la  mia,  e così  lufingata  la 
madre  alfinmi  lafciò  . Anche  la  voflrami- 
lericordia  mi  laiciò  fupcrar  i pericoli  dell* 
acque  del  mare , così  pieno  com*  era  io . 
d*  cfccrande  laidezze;  e mi  condiifTc  all* 
acqua  della  volita  grazia,  acciocché  poi 
lavato  eh* io  folli  da  quella,  fi  rafeiugaf- 
fero  i fiumi  degli  occhi  materni , con  cui 
ella  per  me  inaffiava  ogni  giorno  la  terra’ 
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fotto  il  fuo  vo!rc-*ya  voftra  prcfcnza . Ma 
poiché  ella  non  conlentiva,  di  tornare  ìenza 
di  me  9 appena  potetti  indurla  a fermarfi 
quella  notte  in  un  luogo  poco  di  dante  da!  U 
nodra  nave  , ov"  era  un  tempio  del  beato  Ci- 
priapOtln  quella  fteffa  notte  però  fuitivamcn» 
re  io  partii  , ed  ella  re, dò  a piagnere  ed  a pre- 
gare . E col  fuo  pregare  e col  fuo  piagnere 
/ che  altro  chiedeva  ellada  Voi  Dio  mio,  fé 
non  che  non  mi  lafciade  partire  / Ma  Voi 
altamente  coniìderando  ed  cGuidcndo  il  car- 
dine del  fuo  defìderio , non  curadc  di  efaudi- 
rc  ciò  ch’ella  allora  chiedeva,  per  fare  in 
me  ciò  eh’  ciravca  fempre  chiedo. 

4 Venne  favorevole  il  vento  , gonfiò 
le  nodre  vele,  c fottraffe  il  lido  ai  no- 
ftri  occhi,  allorachc  l’afflitta  mia  madre 
fi  druggeya  dal  dolce  ed  empiva  di  la- 
menti c di  gemiti  le  voli  ce  orecchie  che 
li  fprczzavano,  c Voi  intanto  mi  rapiva- 
' te  al  miei  ptoprj  vizi  per  terminarli  ^ 
c flagellavate  il  carnale  di  lei  defidctio 
d51  giudo  flagello  dei  fuoi  dolori . Ella 
mi  bramava  prefente  a fe  fted^a  all*  ufo 
dell’ altre  madri,  anzi  molto  piu  di  mol- 
te altre  / c non  fapfeva  quali  confolazioni 
le  preparavate  Voi  col  mezzo  della  mia 
affenza.  Noi  fapeva,  e perciò  lagrimava 
e drìdeva , e col  cruciarli  così  ella  fi  Ta- 
cca riconofccrc  rea  delle  reliquie  di  Èva  | 
cercando  coi  gemUi  ciò  che  coi  gemiti 
cll’^avca  partorito  . E dopo  aver  con- 
dannati gl’  inganni  mici  e la  mia  cru- 
deltà , di  nuovo  geniirtclTa  dinanzi  a Voi 
•eontinuòfl^  a pregarvi  per  me  , torAao« 

Et.  do 
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ciò  alla  propria  cafa  mentre  io  navigava 
per  Roma . 

CAPO  IX. 

In  Koma  forprefo  dalla  febbre  •raventénte 
inferma  • 

1 TJ'  D ecco  che  giunto  in  Roma  vengo 
colto  dal  flagello  delP  infermità  cor- 
porale , e già  io  flava  per  piornbar  nell*  in- 
ferno portando  meco  tutti  quei  delitti  che 
avea  commeflì  e contro  di  Voi  e controdi 
me  e contro  degli  altri , delitti  e numeroft 
ed  enormi,  uniti  al  gran  legame  del  pec- 
cato originale  , per  cui  motivo  {a  ) ognuìt 
di  noi  muore  in  ^damo*  Conciouìache  Voi 
non  mi  avevate  ancora  inCriflo  donato  al- 
cuna cofa  , nè  ( t ) aveva*egli  fciolee  nelln 
fua  carne  le  inimicir^ie  che  10  coi  miei  pec- 
cati avea  contratte  con  Voi  . Ed  invero  come 
aveva  egli  a fcioglierje  nellacrocc  di  quel  me- 
ro fantafma  che  di  elio  allora  lo  credeafQiiafl- 
to  dunque  10  credea  falla  la  morte  della  l\ia 
carne,  tanto  era  vera  la  morte  dell’ anima 
mia/ c quanto  era  vera’la  morte  dcllacarnc 
di  lui , tanto  era  falfa  la -vita  dell’  anima  mia 
che  ciò  non  credeva  . Aggravatali  per  tanto 
la  febbre,  già  io  me  n^andava  a perire , Ed 
infatti  dove  potevi  io  andare  allora  moren- 
do, fe  non  nel  fuoco  c nei  tormenti  degni 
dei  miei  delitti,  inefecu^ionc  della  verità 
dei  voftri  ordini  f E mia  madre , che  noi 

fape- 
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{apcva  perchè  lontana , nondimeno  vi  ptc- 
cava  per  me.  Ma  Voi  dappertutto ptelentc 
Ta  cfaudivatc  dov*  cH*  era,  c>dov  era  io 
avevate  pietà  di  me  per  farmi  ricuj^erarc  la. 
falute  dekcorpo,  mentre  io  ancora  impazzi- 
va col  cuore  facrilefl;o  . Nè  in  si  grave  ^ic- 
ricolo  io  bramava  il  vedrò  batteumo  j era 
pertanto  miglior  da  fanciullo,  giacche  a l- 
Joia  il  chiedcrri '"alla  pietà  di  mia  madre  ,■ 
come  ho  già  ridetto,  c confelTato. 

2 Ma  io  era  crefciuto  nel  mio  diionorc  ^ 
e pazzo  derideva  i configli  della  voft^ 
medicina  o mio  Dio , che  non  permettclte 
che  tale  io  moriffi  due  volte  . Imp’rcirK- 
chè  fe  da  una  tale  ferita  foffe  riniado  pia- 
gato il  cuor  di  mia  madre , mai  piu  noa 
farebbe  guarito  . Nè  poffo  abbaftanza  cfpri- 
mere  la  tenerezza  ch^  eli’  aveva  per  me , « 
con  quanto  maggior  anfietà  ella  mi  parto-* 
riva  con  do  fpirito,  di  quella  con  cui  m? 
aveva  partorito  con  * la  carne  . lo  dunque 
non  veggo  cornicila  mai  folle  guarita  , fc 
«na  tal  morte  mia  aveffc  trafitte  le  vifcetc 
dell’ amor  fuo.  E dove  andavano  le  tanrec 
tanto  frequenti  fuccontirKic  preghiere?  non 
altrove  che  ai  voftri  piedi . E che?  forfè 
Voi  o Dio  delle  itillecicordie  fa  ) avreftt 
V umile  g contrito  cuore  di 
quella  cada  e fobria  vedova,  che  difi^cn- 
fava  frequenti  llmofine  , venerava  con 
grande  oficquio  ì vodri  Santi , non  lafcia- 
va  pa^ar  un  giorno  fenz*  afliderc  al  vo-' 
ftto  divin  Sagrlfizio  , c fenz*  andare  mat- 

E 4 tina  ’ 
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152  Canfeffitnt  di  s,  ; 

fc.'l?  ' n'*i*“*  Chiefa,  non  per 

badate  alla  loquaci*»,  e vane  favole  delle 

Tccchiarelle,  ma  affine  di  afcoltac  Voi  nel- 
le  voftte  i>redK«ioni  , ed  acciocché  Voi 
«fcoltaftc  lc4  nelle  fue  fupplichc?* 

^ implora- 

va da  Voi  non  già  oro  ne  ar?ento  nè' altro 
bene  mutabile  o volubile , m'a  la  falveira 
dell  anima  di  fuo  figlio,  \%i  pet  cui  fol 
dono  tal  ella  era,  aytefte  mai  difptczzate- 
C private  del  vollroajuto  lagrime  tali?  Ah 
no  nato  Dioj  ma  anzi  1’  afcoltavate,  la 
elaudivate,  e facevate  ordinatamente  tòt» 
tocio  che  già  avevate  predeftinato  di  fare. 
Non  era  da  crederfi  che  T averte  ingannata* 
»»ì  <^uc;ik  vifioni  c in  quelle  rifporte  voftre 
cac  g?a  pocanzi  ho  rammemorate}  ed  in 
patite  altee  da  me  non  rammemorate , eh* 
ella  confervava  nel  fuo  petto  fedele,  e che 
prc?audo  Tempre  , come  alrrcttanti  chlro- 
»rati  d*  vortro  pugno  ve  le  rammentava  • 
Conciortìachc  con  la  voftra eterna  pietà,  a 
coloro  cije^olvete  dai  debiti,  vi  degnate' 
di  rendervi  anco  debitore  con  le  voftre 

^promcilc  f 


CAPO  X. 

Suol  errori  prima  cW  egli  rlcestejfe  U 

dottrina  del  flange  lo,  > 

» rifanafte  dunque  da  quella  in- 

fermità , c tendefte  falvo  il  figli, 
uolo  ili  una  voftra  ferva  , intanto  allora 
jici  corpo',  per  prepararlo  a ricever  dipor 
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una  Jalutc  nu|iUorc . Ed  Roma  al- 

lora io  convcifava  con  quei  lalli  ed  ingan- 
nevoli fanti»  e non  folamcntc  COI  loro  ^ 

tori,  tra  quali  era  pure  il  mio  ofpitc  , prcllo 
il  quale  io  era  (lato  infirmo  ed  abitava  ancor 
ri  fa  nato  : ma  con  coloro  altresì  v.he  n Chia- 
mavano Eletti.  Ancor  mi  pareva  che  non 
(ìamo  noi  quelli  che  peccano  , ma  che  in  noi 
pecchi  una  nonio  qual  altra  natura  i mi  P*^ 
ceva  il  credere  che  la  mia  luj>erbianon  lol- 
le colpevole,  e qualora  iocommettea  qual- 
che fallo  , non  confedate  di  averlo commello 
io  , affinchè  ( « ) ^oi  fanafie  l,‘ dHimx  mia  per- 
^ ..</iè  eW  avrò,  peccato  contro  di  ^oi  • ma  nu 

placea  di  fcufarla,  ed  accufare  non  io  che 
«litro  che  fofle  meco  , ma  non  mflc  io  • Intan» 
to  però  quel  tutto  era  io  medefimo  , c la  mia 
empietà  aveva  divifo  me  contro  di  me  » per- 
ciò il  mio  peccato  piu  irrimediabile  era  in  me 
ouellodi  credere  che  non  era  io  il  peccatore  , 

c la  mia  cfccrabilc  iniquità  era  quella  di  v^o- 

Icrc  che  Voi  Dio  onnipotente , Voi  tol^da 
me  faperato  per  mia  rovina , anziché  tolli  io 
poi  ruperatodi  Voi  pei  mia  propria  lai  vezza» 

2 Non  avevate  dunque  ancora  ( ) P»** 

./ia  la  ruardia  alla  mia  bocca , ne  la  Par- 
Sa  della  centineno^  dÌMorno  alle  mte  lab- 
hra^  affinché  non  cadeffe  in  parole  maligne 
a mio  cuore  , per  tfcufarc  maU^tofamente 
i peccati  , come  è cofiume  di  tutti  gli  uo- 
mini iniqui  » e perciò  io  ftava^ 
laccato  ai  loto  Eletti  • Ma  poi  u“peran-  r 
2o  ogni  mio  vantaggio  in  quella  tana  v* 
° E 5 dor- 
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154  ConftJJtoni  di  S*  ^^ofiino  ^ 
dottrina , laddove  prima  io  mi  era  iitwe* 
gnato  di  continuare  contento  a feguirla  nti- 
chc  una  migliore  non  ne  avelli  trovata , co* 
luinciò  in  progrelTo  ad  intiepidirli  il  mio 
primo  fervore  . Imperciocché  mi  venne  anco 
in  penficro  eh’  erano  ftaii  più  prudenti  de- 
gli altri  quei  llloiofi  che  fi  chiamano  Aca- 
demicl  , e fofteneva  che  d’ogni  cofa  dob- 
biam  dubitare , decidendo  che  l’uomo  nul- 
la può  conofeere  di  vero  . Tuttoché  ionoa 
ancora  intendelll  la  loro  intenzione  , mi  par- 
rea  nondimeno  che  così  penlalTero  bene  , 
come  appunto  pare  anche  al  volgo  . 

$ Nè  trafeuraidi  didogliere  lo  ftelTomio 
ol'pite  dalla  troppo  cicca  fiducia  chem"  ae- i 
cori!  aver  egli  in  quella  favole  di  cui  fon 
pieni  i libri  di  Manicheo.  Io  però  trattava 
più  famigliarmentc coloro  che  tutti  gli  altri 
non  infetti  di  quella  etefìa;  ne  la  difendca 
con  r ardore  primiero  , ma  la  lor  confiden- 
za (poiché  mólti  di  elfi  vivean’ occulti  in 
Roma  ) faceva  che  io  più  lentamente  cer- 
calli  altro , fpezialmente  perchè  non  avea 
fperanza  veruna  di  poter  trovare  nella  vo- 
lira  Chiefa,  o Signore  del  cielo  c della 
terra,  creatore  di  tutte' le  cofe  vifibiii  cd 
invifibili , c^uellc  verità  dalle  quali  coloro 
m’aveano  rimoflb , E mi  pareva  una  gran- 
de moficuofità  il  credere  che  Voi  avelie  la 
figura  della  carne  umana  e folle  determi- 
nato dai  lineamenti  corporali  dei  'nollri 
membri . E poiché  qualora  io  volea  pcn- 
fare  a Dio,  non  fapea  immaginarmelo  fc 
non  come  una  mole  corporea  , mentre 
non  mi  pareva  eh*  egli  potefsc clfcre  altra 
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cofa  che  tal  non  folVc,  quella  era  la  prin- 
cipaliriirna  cagione  c quafi  Punica  del  mio 
inevitabil  errore.  ! 

4 Quindi  io  tenea  che  tal  folle  anco 
una  certa  Coftanza  di  male,  e ch’egli  pu- 
re aveflfe  la  propria  mole  tetra  e diforme  ^ ^ 

o gtolTolana  che  chiamavano  terra  ; oppuc 
tenue  c lottile  com’  è* il  corpo  dell’  aria  » 
la  quale  chiamavano  mente  maUgna  che 
va  trafcinandoli  per  quella  terra  ^ E per- 
chè qualunque  pierà  ra’  obbligava  'a  ere* 
deré  che  Iddio  buono  non  ha  creata  ve- 
runa cola  cattiva , io  pertanto  flabiliva  in 
elio  due  moli , 1’ una  e l’altra  infinita,  ma 
la  cattiva  piu  aiiguftamcnte  e la  buona 
pik  ampiamente  dififufaj  c da  quello  mio 
pellilenaiale  principio  leguivano  poi  turti 
gli  altri  miei  lacrilegj . Perciò  le  talvolta 
faceva  1’  animo  mio  qualche  sforzo  per  ri- 
correte alla  fede  cattolica,  io  mi  ientiva 
refpintOg  perchè  non  era  ella  qual  -io  me 
la  immaginava.  Emi  parca  d’ cllcr  piu  pio 
io  credea  che  Voi  mio  Dio,  al  quale 
confeÌTa  le  mie  colpe  la  voftra  pietà , folle 
infitlSto  in  tutte  le  voftrc  patti  { fcbbenc 
da  una,  nella  quale  vi  fi  opponeva  la  mo- 
le del  male,  io. era  coftretto  a confelTarvi 
■finito  ) di  quello  che  s*  io  avelli  penfato 
che  folte  in  tutte  le  voftre  parti  finito  ag- 
guifa  del  corpo  umano.  ^ ^ . 

, 5 Oltreciò  mi  parea  -meglio  11  tenere  > 
che  non  averte  creato  alcun  male  ( che  ' 
alla  mia  ignoranza  fembrava  non  folo  una 
Portanza  ma  anco-  una  fortanza  corporea' , 

, perchè  psnfava,  che  anco  la  mente  forte 
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fin  corpo  lottile  Iparfo  per  gli  fpazj  de*  Ino-' 
ghi  ) di  quello  foffe  il  tenere  che  da  Voi 
ptovcnilTe  la  creduta  da  me  natura  del 
xnalc.  E talmente  credetti  che  io  ftelTo 
voftto  Unigenito  c noftro  Salvatore  ,pcr 
noftro  bene  forte  (lato  tmpaftato della  mafsa 
Jucidifliìma  della  voftra  mole  medefima  , 
che  di  lui  io  non  potea  creder  altro  fc 
jion  ciò  «he  con  la  mia  vanità  potea  im- 
maginarmi. Concioflìachè  io  penfava  chc 
lina,  tal  natura  non  porefse  nakere’da  Ma- 
lia Vergine  » le  non  fofsc  (lata  mefeoFata 
di  carne  ì c non  capiva  comc*potcfse  me- 
fcolarfi  fenzalodarfi  ciò  eh*  io  mi  figurava 
efìfer  tale  . Temca  pertanto  di  crederlo 
nato  in  carne  , per  non  eflct  colhetto^a 
crederlo  dalla  carne  fteffa  lordato  . Ora  i 
voftri  fpirituali  graziofaed  amorevolmente 
fi  rideranno  di  me  , fe  leggeranno  quelle 
mie  confeffioni  . Ma  veramente  non  ix)(fo 
negar  eh*  io  era  tale . 

CAPO  XI.  ^ 

' Coinè  abbia  e^li  confrontate  con  le  cattoliche 
verità  le  fne  [alfe  opinioni, 

IO  poi  giudicava  che  coloro  non  po- 
JL  tener  difendere  le  oppofizioni  che 
davano  alle  voftie  divine  Scritture  , ma 
talvolta  bramava  di  confrontarle  ad  una 
ad  una  con  alcuno  de* piu  dotti  lor  libri  , 
c vedere  quali  follerò  i-  loro  argomenti  . 

E già  fino  in  Cartagine  aveano  cominciato 
a muovermi  i ragionamenti  d’  un  certo 
•Elpidiò  qhe  faccia  a facciti'  difeorreva  e 

' ; difpu- 
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^fputaVft  contro  eie’  Manichei  : u' 

«‘«egli intorno  alle  Scnttute  cofe  tal., che 
non  "li  fi  porca  facilmente  * nnm 

deboì  i mi  fembravano  le  r f^ubbl  ko 
. z Non  ptofeiivano  peti.  ciT.  .n  pubblico 

quefte  rifpofte , ma  fcg««'T'5'', 

foli,  dicendo  che  Permute  del  n^^^ 

Teftamento  errano  ftate  ,»t%. . 

toni  che  vollero  .nneftate  »"» 

lica  la  legge  giudaica!  ‘"P"‘ iiw^ 

^tor  wa  con  una.fotxa  «coppo  grande 
ni’  aveano  prefo  c mi  tcneano  poc 
aie  affogato  , facendomi  peniate  a me^t . 
cofe  corìmree  quelle  moli , fotto  _e  q 
Anelando  all’ aura  della  voftra  venti,  li- 
quida e fempllce  lo  non  potea  refpuatla  . 

- CAPO  , Xll. 

frodi  che  emmettevéino  »»  Rome  gi*  i 
Rudenti  contro  i /oro  M*cJ}r> . 


*G 


Omìnciai  dunque  a maneggiarmi 
con  diligenza  per  quel  per 

cui  io  m’  era  condotto  in  Roma,  c a 
quello  d’infcgnare  j’ 

q™uali  e |er>exeo  dc'quali  avea  com.p- 
ciato  a farmi  conofcerc  • Ed  «eco 

breve  m’avvidi  che,  fi  ^ Ir  •' 

cofe'a  da  me  in  Africa  non  foncrte . ir 

non  fo  che  quivi  fi  •' 

ncrvci  fa  gioventù  quelle  frodi  . 
llwno  .“che  all>  improvv.fo  cofpu;  , 

•!»  7 


158  Ccnfe^Jiom  di  S*  ^g^ftlno , 
uniti  molti  ftudenti , c per  non  'pagare  al 
proprio  macftro  la  pattuita  merceoe,  di-i 
Icrtori  della  fede  fi  tra fporta vano  alla  (cuo- 
ia d’ un  altro,  rendendo  vile  così  la  giut 
ftizia  per  avidità  del  denaro.  Anche  cofto- 
^odiava  il  mio  cuore , benché  con  un 
odio  che  non  era  j>erfetto  j imperciocché 
10  for(è  odiava  le  loro  froidi  piu  perchè 
tornea  di  patirle,  che  per  quella  ragione 
che  come  illecite  le  condannava. 

• * certa  che  quelli  tali  fono 

monelli  e fornicatori  da  Voi , mentre  ama- 
no i ludibrj  vojubili  del  tempo  c un  fan- 
gofo  guadagno,  il  quale  imbratta  la  mano- 
che  ’l  prende  ì ed  abbracciano  il  mondo  dbc 
*ugge , difpreeiando  Voi  che  Tempre  perfe- 
verate , e richiamate  c perdonate  all*  adul- 
tera anima  ur^iana  che  a Voi  ritorna.  An- 
che prefentemente  io  odio  uomini  tali  tra- 
viati c perverli,  tuttoché  io  li  ami  affin  di 
vederli  corretti  dalla  iniquità  di  preferire 
^ dcnaroalla  dottrina  che  (Indiano  , ca  Voi 
p«o , verità  ed  abbondanza  del  (icuriflfimo 
bene,  e cadiflTma  pace  dell*  anime.  Allora 
pero  IO  non  volca  tollerarli  così  viziofì  per 
mio  proprio  inrcrelTc,  più  di  quel  chevo-' 
Jedì  vederli  divenir  buoni  per  voftro  amore. 

CAPO  XIII. 

/ 

in  Milano  ad  infegnar  la  KettorJcay  t 
•viene  accolto  aa  S*  Ambrogio* 

> 

FRartanto  vennero  iftanze  della  città 
'di  Milano  al  GoTcrnatore  di  Ro- 

t.  ■ ' . ' 
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ma  , che  )>roycde(rc  quel  pubblico  d'  un 
niaeftro  di  Rcttorica,  aflìcurando  anco  del- 
la condotta  dall’uno  all’ altro  luogo  a pub- 
bliche (peie  . Io  m’aft'acciai  achieder  quel 
pollo,  e con  la  mcdia7Ìone  di  quei  mede- 
fimi  eh’ erano  ubbriachi  delle  vanità  ma- 
nichee ( di  cui  affine  di  liberarmi  io  volea 
partire  da  Roma',  nè  eflì  però  nè  io  il  faj)c- 
vamo  ) m*  offrii  di  dar  pruove  della  mia 
abilità  a Simmaco  allora  Governatore  , af- 
finchè trovatomi  meritevole  volcfsc  fpedit- 
mivi  : L’  effetto  mi  riufeì , partii  per  Mi- 
lano, ccolà  giunto  andai  dal  Vefeovo  Am- 
brogio, le  cui  virtù  al  mondo  tutto  eran 
•già  note , c la  cui  eloquenza  a Voi  comi- 
nuameme  acquiftava  anime  da  Voi  travia- 
te. A lui  però  io  era  , fenza  faperlo , con- 
dotto da  Voi , acciocché  rapendolo  poi  io 
folli  a Voi  condotto  da  lui.  M’  accolfe  pa- 
teinamante  quell*  uomo  di  Dio,  e col  .ve- 
lo paftorale  fuo  (Zclo  gradi  lommamente 
il  mio  arrivo  « 

2 Io  pertanto  gli  concepii  un  amor 
grande , • e prima  eonliderandoi®  non  co- 
me macftro  di  quella  verità  che  nella 
volita  Chiefa  io  alfolutamente  dirpcrava 
di  ritrovare  , ma  come  un  uomo  che  mi 
limoftrava  una  particolare  benignità,  Con 
' grand*  auenzlone  io  afcoltava  le  fue  pre- 
diche al  popolo  , non  per  quel  motivo 
che  io  dovea,"  ma  per  efplorare  fe  la  fpà 
facondia  corrlfpondeva  alla  fua  fam:ì- 
s’cgli  era  maggior  o minore  di  qna? • 
decantava...  A iTe^  parole  di  lui' io  b. 

■ con  tutta  r applicazione  , ma  pciclÀ' 


i60  C9nfe£loni  dì  S$  • 

da  lui  predicai,:  io  me  ne  Tbava  trafcura'» 
to  e fprezzantc  • allettato  dalla  fola  foa- 
vità  del  dìTcoiro  , il  quale  tuttoché  piu. 
erudito,  età  però  men  giocoi^o  c dilette- 
vole di  quellodiFaufto  in  ciò  che  riguar- 
da le  maniere  del  dire»  Peraltro  nella  fo- 
. danza  v*era  un  fommo  divario  j imperoc- 
ché laddove  quegli  andava  girando  per  le 
fallirà  manichee,  infegnava  queiti  la  vera 
ftrada  dell*  eterna  falvczza  . Ma  quella  («) 
falve<^7^a  Jia  Untano,  da*  peceat$ri  quale  al- 
lora era  io  > cp^Mre  io  andava  ap^xico  ai>- 
poco  accollandomi , e noi  fai)ea  • 

* CAPO  XIV.  <'1 

i4fc9ltanÌ9  egli  le  prediche  di  S»\^mbrogio  , 
appoco  oppici  fi  ravvede  de’  prop^j  errori  • 

I lyyr  Enne  io  applicava  ad  imparare 
•IVA  non  le  cofe  eh’  egli  diceva  , ma 
fot  le  maniere  con  cui  le  diceva  ( poi- 
ché difpcrando  che  vi  foflTc  per  l’  uomo 
aperta  una  drada  per  condurli  a- Voi  , io 
non  avea  per  quelle  veruna  immaginabil 
premura  ) unite  alle  parole  che  mi  pia- 
cevano m’entravano  anco  le  cofe  ch’io 
tralcurava  , .giacché  quelle  da  quelle  non 
lì  potevano  feparare.  E aprendo  io  il  mio 
cuore  per  ricevere  ciò  che  quel  Sacer- 
dote diceva  con  eleganza  , unitamente 
-ni  s’  inli  mi  a va  ciò  tn’  egli  diceva  con 
I"  veti- 
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verità , ma  a grado  a grado . ConciofTìachè 
fui  bel  principio  anco  quelle  dottrine  mi 
parca  che  fi  poteflfet  difendere , e già  |>cn- 
faTa  che  foflc  lecito  il  profeiTar  francamen- 
te la  fede  cattolica  » tuttoché  in  Tua  difefa 
(quanto  a me)  nulla ' potefie  in  contrario 

• riiponderfi  alle  oppofizioni  de’  Manichei  ', 
inaCfimamente  dopo’  avere  afcoltari  c gli 
.uni  c sii  altri , ed  averne  intefa  la  deci- 
{ione  d' alcuni  enigmi  delle  antiche  Scrit- 
ture, ove  badando  io  alla  pura  (4)  lette^ 
rd  , ne  rinunea  ffirìtnalmente  uccife  . 

* Efpqnendo  pertanto  molti  luoghi  di 
ouei  facri  Libri , io  già  riprendea  fa  mia 
dirperazione , quella  unicamente  però  con 
<ui  credea  che  non  fi  ^(Ta  in  conto  al- 
cuno refificrc  a colop  cnc  detefiano  c de- 
ridono la  legge  e i profeti  . Kc  perciò 
fapea  'perluadermi  che  intanto  io  dovei 

• feguire  la  ftrada  della  cattolica  religio- 
ne , in  quanto  che  ella  potefie  avere  dor- 
:xori  e profcfsoii  valevoli  a ribattere  con 
tutta^  la  forza  tutte  le  oppofizioni  « E 
perciò  penfava  che  non  dovefse  datmarfi 
fluel  dogma  , perchè  le  parti  della  fua 
difefa  erano  uguali  a quelle  dell’  alrroj 
ed  il  cattolico  non  mi  parea  tanto  vinto , 
che  non  ancora  apparifse  altresì  vineitote  • 
M’  applicai  dunque  a v (ludiat  di  buon 
fenno  , coni*  io  porcili  riconvenire  di  fal- 
flrà  i Manichei  con  qualche  cvidrr—  r*»- 
gionei  c giudicai  che  s’io  avefiì  ^ v 
jicnfarc  qualche  foftanza  fpiritualc’^ - 

E p 
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tono  fubito  l'aoltc  tutte  quelle  macchine, 
e l’  animo  mio  le  avrebbe  interamente  ri- 
gettate: tna  io  non  potea. 

I 5 Nondimeno  Tempre  più  confi derando 
€ confrontando  l’  Mnc  con  1’ altre  dottrine , 
io  giudicava  che  i fentiaienti  di  molti  fi- 
lofofi  erano  più  probabili  intorno  al  corpo 
di  quefto  mondo  e di  tutte  le  nature  ve- 
nite di  carne  . Quindi  ad  ufo  di  coloro  che 
fon  detti  Accademici , dubitando  di  tutte 
le' cole  c tra  tutte  fluttuando,  determinai  di 
• abbandonare  i Manichei , giacche  non  mi 
paréa  convenevole  nel  tempo  medefimo  di 
quella  mia  dubbÌ92xa  il  rimanermene  in  |. 
quella  fetta,  alia  quale  io  già  preferiva  al-  ^ 
cuni  tilofofi , ai  quali  però  privi  del  falu- 
• tcvole  nome  di  Crifto  io  non  volcaaflblu-  , 
•tamente  affidare  la  guarigione  del  la  langui- 
dezza dcir  anima  mia.  Stabilii  dunque  di 
inaimene  da  catecumeno  nella  Chiefa  cat- 
tolica lodatami  già  da"  miei,  genitori fin- 
che mi  comparifTc  qualche  guida  ficura  che 
icgolafTc  il  mio  corfo . 


fine  del  Libro  Qninto» 
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^ CAPO  PRIMO. 

jfvojiìno  ne  Manicheo  ne  CattoJ,lco  . 

(-30  I^nore , fperanr^a  mia  fino  dalla 
mia  gioventù  y dove  mai  m’  cra- 
, vate  e dove  (lavate  ritirato?  Non 
eravate  Voi  quegli  chem*avea 
fatto  c diftinto  da*  quadrupedi  c da’  vola- 
tili? M’avevate  fatto  il  piu  intendente  , 
c contuttociò  lo  camminava  per  le  tenebre 
c nello  fdrucciolo,  e andava  cercando  Voi 
fuori  di  me,  c perciò  non  trovava  il  Dio 
àel  mio  cuore  i caduto  nel  profondo  del 
mare  io  diffidava  e difperava  di  trovate  1^ 
verità . Era  bensì  venuta  a trovar  me  mia 
madre  , fortificata  dalla  pietà  feguendomi 
c per  terra  c per  mare  , e afficurata  da  Voi 
contro  tutti  i perìcoli  j c in  quelli  del 
mare  ella  con  fola  va  gli  fteffi  nocchieri,  da* 
quali  gl’inefpertipalsaggeri  di  quell’ abifso 
loglion  efsere  "conlolati  qualora  fi  tur^rno  * 
ella  promettea  loro  il  Calvo  arrivo  a: 
bramato , perchè  Voi  o Signore  'l^  a 
a lei  promefso  coli  le  voftre  rivela^' 
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2 MI  trovò  ella  in  grave  pericolo  per 
la  dirperazionc  d’  indagare  la  verità  • Dac- 
> che  però  le  indicai  ch’io  non  era  più  Ma- 
nicheo ma  nemmeno  Ctiftiano  Cattolico, 
come  fc  avelTe.intcfa  una  cofa  non  impen- 
fata,  n’ebbe  una  grande  allegrezza,  poiché 
già  ftava  ficura  per  quella  parte  della  mia 
iniferia  , nella  quale  ella  mi  piagnea  come 

- morto  ma  vicino  a rilorger  in  Voi,  c mi 
portava  nella  bara  del  Tuo  pcnlicro , accioc- 
ché Voi  diccfte  anco  a queil*  altro  tìglio  d* 
una  vedova  : (4  ) OIa  , giovine riforgi  , eh* 
io  tei  comando  ì e queft’altro  pure  tornatìfe 
■in  vita,  ricominciaiTe  a parlare)  ed  il  rca- 
detìe  a Tua  madre  . Senza  dunque  veruna 
'torbida  allegrezza  tremò  il  cuore  di  lei, 
allorachè  intefe  effettuato  già  in  tanta  par- 
te ciò  che  ogni  giorno  a’ voliti  piedi  ella 
piagnea  aitìnchc  ^ffe  effettuato  : che  io  non 
avea  pcranco  abbracciata  la  verità,  ma  che 
avea  già  .abbandonate  le  faitìtà.  Anzi  per- 
chè elicerà  certa  di  ciò  che  mi  rimaneva  a 
fpeiar  cd  ottenete  da  Voi  che  le  avevate 
promcno  tutto,  perciò  tutta  placida  e col 
petto  tutto  picn  dì  fiducia  mi  rifpofe  ch’ella 
fperava  in  Crifto  di  vedermi  fedele  Cattolico 
prima  che  all’altra  vita  Voi  lachiamallc* 

} Tanto  ella  a mc>  a Voi  poi , fonte 
delle  niifericordic , preghiere  e lacrime  più 
frequenti  , affinchè  accclcraftc  il^  voltro 

- ajuto  e illuminale  la  mia  cecità  ; con 

laggìpr  anfictà  correre  alla  chiefa  , con 
aaggi<yf  attenzione  afcoltar  Ambrogio,  c 
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frequentare  («  ) U fante  deW  dcqtta. 
tenjale  che  ci  fd  fdlire  all*  eterna  vita  , EIT 
amava  q^uclPuomo  come  un  Angiolo^  di 
Ciò , poichc  conofedya  che  per  mezzodì  lui 
io  era  incanto  ridottò  a quel  dubbiofo  on- 
'deggiamento , pel  quale  poi  ella  certamen- 
te confidava  di'  ló  farei  palTato  dalla  iiifcf- 
^ miti  alla  falute  foprav venendomi  un  piU 
«(prò  pericolo , com  ; per  un*  accclfionc  chei 
da*  medici  è detta  critica  • 

CAPO  II. 

Che  la  maire  per  fu%ieriment9  di  S» 
jdmbreeio  ceffk  di  far  cenviti' 

nella  chi  e fa  » ' - 

I f Ntanto  portava  mia  madre  alle  Chic-* 
A fc  , com'era  folita  in  Africa,  pane  y 
vino , e focacce . Ma  intendendo  poi  dal 
portinajo  che  il  Vefeovo  l*ayea  proibito'^ 
ella  con  tanta  pietà  ed  ubbidienza  n*  efe- 
ftul  l'ordine , eh' io  fte(To  me  nc  maravi-* 
{tliai  perche  li  fofs'clla  sì  facilmente  rcn-^ 
duca  accufatcicc  piuttofio  della  Tua  con- 
luetudine  che  indagartice  dell’altrui  proi- 
bizione. Imperciocché  non  s*  era  grà  ella 
data  al  bere  in  maniera  che  l*  amore  del 
vino  la  ftimolalTc  aU’odio  del  vero,  come 
' tnolti  ed  uomini  e femmine  chegià^  ubbria- 
clii  naufeano  la  canzone  della  (obrierà 
come  una  pozionobdi  fcmplice  acqua  • Ma 
avendo  ella  portato  alla  Chiefa  il  panieror 
con  le  vivande  folenni  che  fi  doVcàna^||w<l^ 
tna  alfaggiare  e poi  diiìribuirc  *, 
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deva  non  più  d’  un  folo  piccol  bicchiero  , 
tanto  adacquato  quanto  il  fuo  fobrio  pala- 
to il  ticliicdcva  , per  invitate  con  la  degna- 
zione del  proprio  efempio  tutti  gli  altri  a 
goderne  il  rcllante . E tuttoché  molti  fof- 
Icro  i fepqlcri  venerabili  de’ Martiri , quel- 
lo ftelTo  vino  ella  Tempre  portava  in  ^r6  > 
il  quale  non  folo  adacquatiflimo  ma  altre- 
sì ticpìdilUmo  dlflribuiva  ella  in  piccoli 
ford  a tutti  o^uellì  che  fi  trovavan  prefen- 
ti,  amando  elsa  in  qacl  luogo  unicamente 
la  pietà  e non  il  piacere. 

2 Subito  duiiciue  che  le  fu  manifefiato  il 
divieto  di  queir  eccellente  Predicatore  c 
pii  (Timo  Prelato  , il  quale  non  volca  piu  per- 
nictrcre  che  ciò  fi  facelTe  nemmeno  con  fo- 
brictà,  affinchè ceirafsc negli  amatori  della 
ebrietà  l' incentivo  dì  eccedere , c perchè 
quella  cerimonia  era  «nveftigio  de’fuiiera- 
Ìi  praticati  dalla  fuperftìziofa gentilità  ; con 
tutto  il  biionanimo  prontilfima  (è  n*  aften- 
ne  , e in  luogo  del  panìero  pieno  di  vivan- 
de terrene  aveva  imparato  a portare  alle 
memorie  de’  Martiri  il  petto  pieno  d*  una 
ben  purgata  pietà  , dando  a’  poveri  quelle 
limoline  che  poterai  acciocché  ivi  cosi  fi 
cciebraffe  la  comunione  del  Corpo  del  nofiro 
Signore , per  imitare  la  cui  palfionc  erano 
fiati  immolati  e coronati  que’ Marciti* 

^ Penfo  jjerò  , Signore  Dio  mio , e Voi 
ben  vedete  la  fincerità  del  mio  cuore  con 


, penfo  che  foric  non  con  tanta 
;bbe  mia  madre  troncato  un  tal 
altri  le  folle  fiato  proibito  che 
, il  qual’  ella  per  la  mia 

fai- 
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fatvczza  amava  fopra  ognaltra  creatura 
ficcome  anch’egli  amava  cfìTa  , percioccnc 
la  ve<leva  con  uno  fpirito  fervorofo  nell* 
opere  dipietàfrequenrare  la  Chicfaj  cqfic- 
chè  foventc  in  vedendomi  mentre  predica- 
va y prorompea  meco  in  congratulazioni  che 
avcfli  una  tal  madre  y aggiungendomi  egli 
j>erò  che  non  fapcva  qual  figlio  ell’avcffe»- 
giacche  io  vivea  in  tante  perplcffìtà  c noft 

credea  di  trovare  la  via  della  vita  t 

• ■) 

CAPO  III. 


Studj  ed  eccHf  Anioni  di  ^mhropo  • 

/ 

I X T E'  veniva  già  io  piagnere  ed  a prc- 
carvi  che  mi  lovvenifte  , ma  1’ 
animo  mio  era  unicamente  impiegato  nell* 
indagare  ed  inquieto  nel'  difpiitare' . E lo  * 
ftelTo  Ambrogio  mi  fembrava  in  quanta 
al  iecplo  un  uomo  felice  , perche  onora-- 
to  di  tanta  pqdeftà  . Il  folo  Tuo  celibato  • 
mi  parea  laborlofo  • Ma  iq  non  fapea  con- 
getturare ne  potea  avere  alcuna  fperìen- 
za  della  fperanza  eh’  egli  fentiva  contro’ 
le  tentazioni  a cui  era  fogcctta  quHla 
ecceUentc  virtù  , quali  sfori f 1’  aflraUlle- 
ro  e con  qual  forza  li  rintuzzalTc  j»cr  pro- 
prio folUevo  , nè  , quanto  faporofi  godi- 
menti del  voftro  pane  ruminale  l’occulta 
bocca  eh’  egli  tenea  dentro  al  cudr~'T 
Egli  poi  non  conofeeva  gli  ardori 
ne  vedeva  la  folla  del  mio^  pericof 
potea  ricercargli  quel  eh*  lo  . Vold 
me  io  volea  » menti»  mi  teneaii^ 


* / 


, 
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r.o  dall*  orecchio  c dalla  bocca  di  lui  fcliié^ 
re  d’uonìini  imbarazzati  in  molte  facceli* 
de,  le  cui  infermità  egli  fcrviva;  «ipE[ualo« 
la  con  quefti  egli  non  era  , il  che  ^cr  fflà 
fearfì  momenti  accadeva,  liftorava  o il  coi* 

. pp  col  cibo  o r animo  con  la  lettura. 

a Quando  però  egli  leggeva  , ^li  occhi 
feorreano  le  pagine  ed  il  cuore  girava  per 
l’intelletto,  ma  la  voce  e la  lingua  ilava* 
xio  immobili  . Sovente  quando  ' eravamo . 
prefenti , poiché  a niuno  fi  yicravà  r ingref- 
fo  ne  a lui  fi  ayvìfava  l’arrivo  di  chiunque 
voleva  entrarvi , in  tal  guifa  il  miravamo 
leggere  , e non  mai  altrimente  . Ponendo* 
ci  pertanto  a federe  in  un  lungo  fìlenzio 
( imperciocché  chi  mai  avrebbe  ofato  di- 
turbarlo  da  tanta  attenzione  ? ) partivamo 
poi,  mentre  arguivamo  ch’egli^qucl  breve 
tempo  che  impiegava  per  foljicvo  dell’ani* 
mo,  dìfpcnfandoli  dallo  ftrepito  delle  altrui 
caufc,non  volca  in  altri  affari  Impiegarlo  j 
c fì^hivava  peravventura  dj  farcente  all* 
uditore  fofpefo  ed  attento , che  folte  nece(l 
faria  la  efpofizione ’,  fc  l’ autóre  eh*  egli, 
leggeva  aveffe  lafciata  qualche  ofeurttà  in 
qualche  jwfTo  , o di  efaminarc^  alcune  piti 
difficiriquifHoni , onde  poter  rivolgere  me- 
no del  bifognevole  altri  'volumi  m quei 
tempi  a tale  ftudio  alTeenati  ; (ebbene  po- 
' teva  effetvi  una  più  giufta  cagione  di  leg- 
*^1?  cosi  tacito  , quella  cioè  di  confetvare 
* che  faciUliìmamentc  gli  s*  inficvo* 
qualunque  intenzione  però  egli 
ottimo  certamente  era  il  moti- 
■/a  ctò  fare  moveva  un  tarit*uomo  •. 
■■■’  ■ ''  . ' 1 Io 
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I Io  pertanto  non  potca  mai  trovare  l* 
Opportunità  di  cercare  quanto  bramava  da 
^uel  sì  Tanto  oracoto  voftro  qiial*era  il  Tuo 
petto,  fc  non  allora  eh*  egli  quakhc  bre- 
ve udienza  poteva  dare  . Ma  que’miei  ardori 
il  chiedevano  nè  mai  potevan  trovarlo  in« 
tciamentc  oziofo , affinchè  egli  me  ne  Tgra- 
valTe , Io  1’ afcoltava  in  tutte  le  domeniche 
a trattar  Tantamente  nel  popolo  la  parola 
dell’eterna  verità,  e quindi  Tempre  piti  mi 
perTuadca  che  fi  potevano  Tcioglieie  tutti  i 
nodi  delle  afiute  calunnie  che  quei  ncftri 
ingannatori  ineftavanoalledivinc  Scritture . 

4 Allora  poi  eh’ io  conobbi  che  l’uomo, 
a voftra  Ibmiglianza  Tatto  da  Voi  , dai 
voftri  Tpirituali  figliuoli  , che  per  mezzo 
della  grazia  rigencrafte  con  la  ChieTa  Cat- 
tplica  loro  madre , non  s’intende  in  ma- 
niera che  V*  immaginalTero  e credeflero  li- 
mitato  a^uiTa  del  corpo  umano  : benché , 
come  folte  fatta  la  Toftanza  fpiritalc  , io 
non  avea  veruna  immaginale  idea  : nondi- 
meno lieto  io  m’  arroffiva  , perciocché 
per  tanti  anni  abbajai  non  contro  la  fede 
cattolica  ma  contro  le  finzioni  de’  penfie- 
ri  carnali,  ^d  a tal  Te^no  era  giunta  la 
mia  tracotanza  ed  empierà,  ch'io  diceva 
per  condannare  quelle  coTe  che  dovea  im- 
parar col  cercarle.  Concioffiaché  Voi  al- 
tìffimo  e viciniffimo  , Tcgretiffinio  c pre- 
rentiffimo  , che  non  avete  membra  gran- 
di e piccole , ma  dappertutto  fiecevtutrol 
c in  neffiin  luogo  fieìé  circo^critto^  W ^ 
ché  non  ficte^  una  forma  corporea  ,^^^> 
ccfte  pure  ad  immagine  di  .Voi  medef®^ 
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r uomo , che  dal  capo  alle  piante  occupa 
uno  fpazio  determinato  • 

CAPO  IV. 

Della  lettera  e dello  fpirito  delle 
divine  Scritture . 

\ 

1 TJOichc  dunciuc  io  non  fapca  qual  fof- 
X fc  la  fuUìlT  enza  di  quella  vollra  im- 
magiiic  , e ricercando  proponea  in  qual 
maniera  dpvelTe  crederli  ^ non  infultando 
opponea  come  le  così  li  credelle  : perciò 
tanto  ulu  mi  premea  di  trovare  ciò  die  per 
certo  dovefiì  tenere,  quanto  più  mi  vergo- 
gnava d*clTer  vivuto  si  lungamente  fchcr- 
iiito  c ingannato  cpn  la  prÒmelIa  di  cofc 
certe,  e con  un  errore  e coraggio  puerile 
aver  ciarlato  di  cofe.  incerte  come  ccrtif- 
(ìiTic*  ConcioUìachè  dipoi  chiaraménte  an- 
co m’ accolli  eh’ erano  falfe.  Il  certo  era 
però,  eh’ erano  incerte , ed  io  una  voltale 
ayea  tenute  per  certe  al loracliè  accufava  con 
cieche  con  tele  la  vollra  Chiefa  , la  quale 
s*io  non  avea  ancor  conolciuto  che  infe- 
gnalTe  dottrine  vere,  non  potea  nemmeno 
alTerire  ch’ella  infegnaire  quelle  ch’io  gra- 
vemente acci!  lava.  Pertanto  io  mi  confondea 
c mi  convertiva  , e godeva  o mio  Dio 
che  la  Chiefa,  la  qual’  è unica  c rappre- 
..'£lEiita  il  corpo  del  volito  unico  Figlio  , 
quafe'-fin  da  bambino  mi  fu  im- 
. * )il  nome  di  Grillo  , non  fapclTc  di 
^ puerili  ,,  e ^dalla  fua  Tana  dottri.- 
bn  s/ .infegnafle  che  Voi  creatore  di 


Lìb.  yi»  CMp»  IV,  171 

tutte  le  cofe  , benché  lommo.  ed  amuli({t« 
Ilio,  fiate  nondimeno  cinchiufo  nello  tpazio 
locale , dappeitiicto  ii mirato  come  fono  le 
membra  del  corpo  umano  . 

2 Inoltre  io  godca  che  gii  antichi  fcritti 
della  legge  e de’ profeti  non  mi  lì  propone!^ 
fero  più  a leggere  con  quell’occhio  concili 
per  1*  addietro  mi  fembravano  afsurdi , e per*, 
ciò  condannava  i voftri  fanti  cortie  fé  tali  fof* 
fero  flati  ilor  fentimenti  j che  tali  realmen- 
te non  erano . Ed  io  afcolrava  con  giubilo 
Ambrogio  che  fovcnte  nelle  fiie  prediche 
con  foiiTma  diligenza  raccomandava  al  po- 
polo quella  regola:  {a)  La  lettera  uccide  f 
ma  Lo  fpirito  ravviva  : qualora  fpiritual  men- 
te egli  (piegava,  fvclando  tutto  il  midero  , 
quei  paflì  cne  in  apparenza  infegnavano  la 
petverfità  , lenza  dir  cofe  che  mi  dirpiacef- 
fcro  , tuttoché  dicefse  cofe  eh*  io  ancor  non 
fapea  fé  fofsero  vere . Imperciocché  io  tenea 
il  mio  cuore  indifferente  a predare  qi+alun^ 
que  afsenfo  per  timore  del  precipizio, e intan- 
to la  mia fofpenfione  medefima m’ uccideva. 

j Per  ufeire  dalla  mia  dubbiezza  , di 
quelle  cofe  che  non  lì  veggono  io  prctendea 
che  mi  lì  delle  tanta  certezza , quanto  è certo 
•che  fette  e tre  fanno  dieci.  Non  era  però  tan- 
to llolto,che  in  tutti  i. palli  io  pretendellì  que- 
lla fteffa  evidenza  : ma  pirojiorzional mente  io 
branaava  a fulKcienzaceitoogni  palfo , e nel- 
(jc  cofe  corporee  che  non  cadevano  fotto  i 
miei  fenfi  , e nelle  fpiritali  di  cui  io  non 
fapea  penfare  fe  non  corporalmente  ."JPotea 

gua- 
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guarire  col  credere,  affinchè  piìi  purgata  V 
acutezza  della  mia  mente  in  qualch  ma- 
niera venifTe  indirizzata  aIla«.vo(lra  verità, 
in  ogni  tempo  collante  e in  niuna  patte 
fMnehevoic.  Ma  ficcome  fuo!  accadere  che 
chi  ha  foflcrto  a propri  .danni  uu  me- 
dico incf|)erto , teme  jh>i  di  aifidarfi  anco 
ad  uno  perito,  così  (lava  in  pericolo  la  gua-  *' 
rigione  dell^anima  mìa,  la  quale  non  potea 
certamente  ricupcrarfì  fe  non  col  credere. 

£ per  timor  di  creder  il  falfo^  ella  ricu- 
fava  d’ciror  curata , refiftendo  alle  voftrc 
mani  che  compofero  i medicamenti  della 
fede,  li  fpargefte  fu  i morbi  di  quello  mondo, 
c confeiilte  loro  un’autorità  tanto  grande* 

C A P O V*  4 

VeW  MUSwhà  ed  ufo  nocejfdùo  de^fdCfi  Libri  • 

* * 

è 

1 Uindi  però  io  preferiva  ad  ognaltra 
' vi  li»  dottrina  cattolica  ,,ove  con  mag- 
gior modcllia  e fenza  vcrun  inganno  io  vc- 
dea  che  s’ imponeva  il  credere  ciò  che  non  fi 
potea  dimollrare  5 o folTe  quello  qualche 
cofa  da  poter  .dimoftitàr fi  , ma  non  fi  tró- 
valTc  chi  poteuc  capirfor  opnur  dimollrare 
Jfon  fi  poteflc  a cagione  della  Tua  troppo 
ardua  fublimità  . Laddove  la  dottrina  ma- 
li ichea  , con  una  temeraria  promeffa  della 
feienza  unicamente  derideva  la  crudeltà  , 
'c?poi  comandava  che  fi  credclTero  tante  fa- 
vole' e tanti  alVurdi  che  non  fi  potevano  di-  '' 
modratc . Ed  in  progteflo  appoco  appoco 
Vó?  o Signore  con  la*  voUra  mitiffi'ma , o 

. rie- 
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|tncto(I(nnna  mano  trattando  e componendo 
il  mio  cuore,  mi  faceftc  confìdcrare  le 
innamerabili  cofe  da  me  credute , tuttoché 
non  vedute  nemmeno  allorachè  (1  faceva» 
no,  come  tante  nelle  (forie  del  mondo ^ , 
tante  altre  de’ luoghi  e delle  città  ch’io, 
non  avea  mai  vedute  , a ltré\«c  faccine  con- 
fìderarc  agli  amici , ajtre  a*  medici , altre 
a molti  e molti  uomini , le  quali  le  non 
crededìmo , nulla  da  noi  in  qiiefta  vita  s* 
opererebbe;  e finalmente,  con  quanta  cer» 
tczza  io credeflì  clTdr  nato  da  tali  genitori,  ‘ 
il  che  non  avrei  potuto  fapere  fe  intenden- 
dola non  Tavedì  creduto. 

2 Mi  i)erruade(te  che  (ì  doveano  condan- 
nare non  quelli  che  credono  a’  vqdri  Libri , 
con  tanta  autorità  da  Voi  accreditati  predo 
quali  a tutte  le  genti , ma  color  che  non 
credono  ; e che  non  debbo  dar  retta  a chi 
pcravventura  rni  richiedelTe  cosi:  £ donde 
fai  tu  che  quei  Libri  furono  veramente  fom- 
. ni  in  idrati  all*  uman  genere  dallo  Spirito  dell* 
unico  vero  everaciilìmo  ^ Concìodia- 
chè  perciò  appunto  doveva  ciòcrederd , per- 
chè niun  contradodi  quidioni  calunniatri- 
ci , che  in  tanti  luoghi  io  avea  lette , di 
filofofi  che  contendevano  inbeme  , potette 
indurmi  giammai  a non  credere  che  Voi  ci 
fìetc,  tuttoché  poi  io  non  fapea  qual  Voi 
fode  , o che  a Voi  non  s*  apparteneflé  il  go- 
verno del  mondo  . Ma  benché  ciò  da  me 
lì  credeire  or  più  or  meno  fermamente,  fem» 
prc  però  ho  creduto' che  Voi  ci  fiere,  ed 
avete  cura  di  noi , quantunque  non  fapedi 
idea  fi  dovede  concepire  della  vo- 

i ‘ Ara 
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ftra  foftanza , nè  quale  ftrada  a Voi  con^ 

,iucefle  o riconducete  . , 

j Non  effendo  pertanto  noi  valevoli  a 
trovare  con  una  evidente  raoiqnc  la  veri- 
tà, e quindi  eflcndoci  neceffaria  l’autorità 
delle  Caere  lettere  , io  avea  cominciato  già 
a ctederc  che  in  ninna  maniera  Voi  avre- 
te mai  data  a quelle  fcritture  un’autorità 
sì  eccellente  pel  mondo  tutto , fe  non  ave-  - 
Ile  anche  voluto  che  quefta  ci  obbligallc  a 
credervi  ed  a cercarvi . Ed  ornai  io  attri- 
buiva all’altezza  de’ mfterj  l?  affurdità  che 
in  quelle  lettere  m*  offendeva  .qualora  di 
molti  pati  io  fentiva  .qualche  probabile 
cfpofizione  ; c perciò  quell*  autorità  mi 
Cembtava  pili  venerabile  e più  degna  d’una 
fagrofanta  credenza  , perchè  .ella  potea  da 
tutti  indifferentemente  effer  letta  , c con 
la  fua  profonda  intelligibilità  fofteneva'la 
dignità  del  proprio  fegCcto , moftrandofi  a 
furti  con  parole  chiariffime  c con  un  umi- 
lidimo  genere  di  dire»  cfcrcitando  cosi  1| 
intenzione -di  quelli  che  non  fono  leggeri 
di  cuore,  affiti  di  ricevere  tutti  all’umll 
Cuo  Ceno  , ma  tirar  pochi  per  angiifti  fen- 
ticri,  molti  più  però  di  quelli  che  tire- 
rebbe s’elU  non  toffe  quella  tanto  fubli- 
me  ed  eminente  autorità  ch’ella  c , nèca- 
vaffe  le  turbe  dal  grembo  della  Canta  umil- 
tà. Io  penCava  cosi,  c Voi  mi  ft  ava  te  ac- 
canto : CoCpirava  , c m*  eCai^d  ivate  j ondeg- 
.giava  , c mi  governavate  : camminava  per  l* 
ampia  ftrada  del  Ceco  lo , e Voi  non  mi  la* 
*^iavate  in  abbandono  • , 


Uh  n*  Cxp.  yi,  •• 
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Della  mìfcrla  de^li  ambiyojl , provata  con 
V ef empio  d‘  t*n  cere'  nomo  meridie 
co  cd  allegro  • 

1 Entrc  io  alloca  anelava  agli  ono- 
•lVX  jì  ,ai  guadasni , al  maritaggio  , Voi 
mi  deridevate . In  quelle  mie  cupidigie  io 
pativa  ama  ri  Hi  me  di  dico  Irà  , e quelle  era- 
no indizi  Voi  tanto  più  m*  eravate  pro^ 
pizio,  quanto  men  permettevate  che  per 
me  folTe  dolce  ciò  che  non  eravate  Voi 
fteffp  • Mirate  il  mio  cuore  o Signore 
che  Volelle  eh*  io  mi  ricordaHì  e confef- 
i'alTì  di  tutto  qucHo  • Ora  celli  attacca* 
taa  Voi  r anima  mia,  acuì  levalle  il  tan* 
to  tenace  vifchio'di  morte.  Ah  quanto 
mifera  eli’  era  , c Voi  la  pungevate  ove 
appunto  era  piagata , affiachc  abbandonan* 
do  ogni  cola,  a Voi  (i  convertiffe  che  fic- 
te  fupetiore  a tutte  le  cofe  , e fenza  cui 
im  nulla  farebbonO  le  cofe  tutte  j affinchè 
fi  converti  (le  e fi  rifanafie.  Ah  quanto  dun- 
quc'era  io  mifero  .'  E come  facefte  mai  eh* 
io  conofcdil  la  mia  miferia  in  quel  gior- 
no, in  CUI  preparandomi  di  recitai  all* 
Imperatore  un’  orazione,  in  Tua  lode  ove  | 
io  dqvea  molto  mentire , e procurare  che  al-  j 
le  mie  menzogne  applaudilTero  gl’  intcnden-  j 
ti  > c quelle  erano  le  premure  del  mio  cuore 
clic  ardeva  nelle  febbri  di  pènfieri  corrotti 
ed  Infetti  : paffando  per  un  certo  vicolo  di  ; 
Milano  olTcrvai  un  mendico , che  al  parer  ^ 

mio  > I 
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ond*  IO  gemendo,  agli  amici  eh*  erano  I 
meco  di(H  qualche  cofa  fopra  i dolori  del-  | 
Icnoftre  pazzie,  perciocché  con  tutti  que- 
lli tali  noftri  sforzi  f co’ -mia li  allora  io  fa- 
ticava tirando  fotto  gli  rtimoli  delle  cu- 
pidigie la  Toma  della  mia  infelicità  , c ti-  | 

randóla  io  cfazgerava  ) nul  l’ altro  vorrefUmo  | 

che  arrivare  aif*  alleg^rezza  fìcura,  ove  quel 
mendico  ci  aveva  già  preceduti  , ma  noi 
forfè  non  vi  faremmo  nfai  arrivati  ? Im- 
jtcrocchè  quell* acquifto  ch’egli  avea  fatto\ 
con  que*  pochi  e mendicati  denari , io  ain.  \ 1 

biva  con  tanto  difaftrofì  giri  e rivch^imcn-  / 
ti,  vale  a dir  l’allegrezza  d’ una  felicità 
icmporale . 

2 Non  era  una  vera  ^allegrezza  quella 
di  quel  mendico,  ma  anch’  10  molto  piu 
falfamente  con  quelle  ambizioni  andava 
cercandola  . E*  certo  però  ch’egli  era  lieto 
ed  io  anfiofo,  egli  «curo  ed  io  paurofo  > 
e fc  alcuno  avclfe  voluto  faper  da  me  y . 
fe  a vedi  voluto  o goder  o temere  ? avrei 
rifpoftq  , godere.  Se  inoltre m’avedc  chie- 
fto,  8*  io  volea  clfer  piiittofto  tale  qual  - 
era  colui  o quale  allora  era  io  medefìmo  ^ 
me  medefìmo  così  carico  di  cure  c di  ti- 
mori avrei  fccltOi  ma  ftoltamente.  Nè  fa- 
rebbe già  (lata  faviezza  il  preferirmi  a lui 
perche  io  era  piu  dotto,*  mentre  perciò  io 
nc.i  ^odca  già , ma  cercava  di  piacere  agli  . 
uomini , non  per  ammaeftrarli , ma  unica- 
mente per  piacere  ai  mcdefiini . E pertanto 
Voi  col  baftone  della  voftra  difciplina  mi 
rompevate  l’olTa. 
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J vadano  dunque  lontani  dall*  anima 
inia  color  che  le  dicono  ; Fiu  d*  una  ca- 
gione può  aver  1,*  allegrezza  ; godea  quel 
mendico  per  ebbrietà  , e tu  bramavi  di 
godere  per  gloria  . Ma  per  qual  gloria  o 
^ *10*1  c in  Voi  i poi- 

ché liccome  quello  non  era  un  vero  godi- 
mento» così  nemmen  quella  una-  vera  glo^ 
più  mi  feon  volge  va  la  mente  .* 
volili  in  quella  notte  medefìma  avrà  dige- 
rita la  fua ubbriachezza , ma  io  con  lamia 
dormiva  e mi  fveglìava,  era  ancor  per  dot* 
ntiiré  c per  rifv'cgliarmi , c così  chi  fa  fino 
a quando  • E*  vero  dunque  che  piu  d'  una 
ffgjone  ha  r allegrezza  i il  fo  , e fo  che 
• oata  da  una  fedele  fperanza  è 

difterentiflima  da  quella  che  nafee  dalla 
Kinpl^e  vanità  ,*  e quefta  differenza  era  tra 
noi , Conciolnachè  egli  era  più  felice , non 
lolo  perchè  vivea  tanto  lieto , ed  io  fenti- 
va  lé^mic  vifeere  trafitte  da  mille  cure  , 
ma  anco  perchè  egli  col  mendicare  avea 
guadagnato  del  vino  , ed  io  col  mentire 
S^*3<Ì3gnarc  del  fumot  Molte  co- 
le dim  allora  in  quello  pro^iofito  a*  miei 
amici,  e foventc  olTervava  in  clTì  com*io 
^ trovava  dìllar  molto  male  , 
t m affligga,  e così  raddoppiava  il  mio 
male  medefìmo  j c fé  qualche  profi^crità  m* 
accadeva,  mi  tediava  il  gullarla  , perche 
.quafi  ancor  prima  eh’ io  la  guftalTi  dia  fva- 
niva . " , 
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Confejpom  di  S»  • 

CAPO  VII. 

limHove  jlllpio  dèli  f^iuochl  del  Circo , e 
il  fa  cadere  nella  ftipetfH^^none 
de*  Manichei . . 

* * 

1 "p  la^nevamo  inficine  fopra  le  noftrc 
JL  inìferic  tutti  noi  che  inficine  amiche- 
volmente vi  veaino,  c tra  gli  altri  confi-' 
demifiìwiamentc  con  Alipio  e Nebridio , 
de' quali  il  primo  era  nato  nella  mia  ftef- 
fa  patria,  come  pure  i fuoi  genitori,  ed 
era  piu  giovine  di  me . Era  nato  mio  di- 
fcepolo  tin  d’  allora  che  cominciai  ad  in- 
regnare  e nella  patria  c quindi  in  Carta- 
gine | e molto  m’ amava  > perchè  eli  parca 
ch’io  folli  dotto  c morigerato,  ficcomc  io 
amava  lui  per  la  grand’indole  di  virtù  che 
nella  fua  non  ancor  grand’ età  rifplendcva  , 
S’era  egli  però  innamorato  de’ giuochi  del 
Circo,  ove  la  paxza  confuctudinc  dei  Carra- 
ginefi  produceva  i Tuoi  allegri  fpettacoli . 
Ma  mentr’^gli  andava  in  quelli  a confmnar 
il  fuo  tempo,  ed^  io  là  dimorava  in  qualità 
di  Maeftro  pubblico  di  Rettorica  , egli'noii 
ancor  frequentava  con  afilduìrà  la  mia  fcuo- 
la  per  una  certa  contefa  ch’io  aveacon  fuo 
padre*  Intanto  io  vedea  eh’ il  Circo  era  il 
fuo  amore  ed  il  fuo  eccidio  , em’affliggca  , 
perchè  paventava  di  perdere  c d’aver  forfè 
anco  perduta  una  si  bella  fperanza  . Ma 
io  non  trovava  opportunità  di  ammonirlo 
c porgli  gualche  freno  affin  di^  rimuover- 
lo | a titolo  o d*  amico  o di'  maefiro  , 
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penfando  ch’egli  nodrlfsc  per  me  gli  ftedx  ' 
fentimentl  del  padre  , benché  tale  vera- 
mente non  era , poiché  fenza  badare  all’ 
avverfione  del  padre  , e»li  mi  fai  ut  a va  » 
mi  facea  corte,  veniva  talvolta  ad  afe  citar- 
mi, e fe  n’andava.  Chiindi  io  non  piìi  mi 
ricordava  di  dover  periuaderlo  a non  rovi- 
nare il  fuo  buon  ingegpo  col  cieco  c prc* 
cipitevoie  amore  di  vani  giuochi  • 
i Ma  voi  O Signore  che  prefiedete  al 
governo  di  tutte  le  voftre  creature  , non 
v’ eravate  feordato  d’ averlo  ptedellinato 
tra  i voftri  fi^i  predicatore  de’  voftri  rni- 
fterj  . Ed  amnché  chiaramente  appatifle 
che  da  Voi  proveniva  la  futura  fua  cor- 
rezione , per  mio  mezzo  bensì  , ma  lèn- 
za ch’io  me  ne  avvedeflì,  Voi  la  efegui- 
fte  . ConciolTìaché  fedendo  io  un  giorno 
nel^  folito  luogo  in  compagnia  de’  mici 
difccpoli , egli  venne,  mi  falutò,  fi^  pofe 
a federe , e (lette  attento  a tuttociò  che 
fi  fece  • Io  allora  fpiegava  una  certa  le- 
zione ove  mi  cadde  in  acconcio  il  porta- 
re per  parità  i giuochi  del  Circo,  dolcc- 
mcntc  beffando  coloro  che  s’ erano  lafcia- 
ti  fedutre  da  una  tale  doltezza  • Ma  fa- 
pete  ben  Voi  noftro  Dio  , che  ia  cjuclla 
mia  lezione  io  non  penfava  a rifanar 
Ajipio  da  quella  pelle  « Egli  però  l’ap- 

Idico  a (èmedeCmO)  perfuadendofi  che  ta- 
i^  fodero  le  mie  mire;  ma  ciò  che  in  al- 
tri avrebbe  partorito  odio  contro  di  me , 
in  quell’ onefto  giovine  cagionò  fdegno  con- 
tro lui  (ledo  e^  maggior  amore  verfo  di 
ma  j a tenore  dr  qucl^che  Voi  già  dkede 
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j-Non  l*avca  però  corretto  cià  io;  ma 
Voi  vi  fcrvitec  de’dotti  c degr  indotti  con 
quell'ordine  che  Voi  fa^ietc , e quell’oidio 
nc  è giullo  ■ Facefte  della  mia  lingua  e 
del  imo  cuore  tanti  carboni  ardenti  , con 
cui  abbruciafte  c euarifte  quella  mente  di 
buona  fperanza,  cn*  era  corrotta.  Non  s* 
impcgrfi  in  lodarvi  chi  non  confiderà  levo- 
ftre  mifcricordic , le  quali  dalle  mie  mi-- 
dolle  vi  confeffano . Dopo  quelle  mie  pa- 
role egli  fall  da  quella  folla  tanto  profon- 
da in  cui  di  buon  animo  ftava  immerfo^ , 
acciccato  da  un  miferabil  piacete  y fcollc  il 
Tuo  animo  con  una  forte  teniperanza , c nc 
caddero  tutte  le  fordidezzc  del  Circo,  nè  a 
que’  ciiiochi  egli  mai  piìi  s*  accodò  . (^in- 
di egr  indufse  il  padre  a permettergli  lo 
fceglìermi  per  maeftroy  ed  il  padre,  che  fui 
principio  no!  cOnfentiva,  finalmente  cedet- 
te c glie!  permife.  Tornando  egli  dunque»^ 
c con  alliduità , a firequentac  lamiafcuola, 
redò  meco  involto  nella  medefima  fnper-  • 
dizione  , amando  ne*  Manichei  I*  odenta- 
zionc  di  continenza  eh* «li  credeva  lineerà  , 
quando  eli*  era  finta  clcduttrice,  che  tub- 
bava  r anime  prcziofe  non  ancor  giunte 
a toccare  1*  altezza  della  virtìi  , facili  a- 
lafciars*  ingannare  dairapparenza  dcJI’adom- 
brata  e finta  virtìi  • 
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CAPO  Vili. 

Jllifl»  prefide  diletta^Une  dei  pueehi^  de* 
gladiatori  » che  ^per  l*  addietro 
abborr^vd  . 

f 

I TJ*  Ra  già  Alipio  prima  di  me  andato 
XZi  a Roma  per  iftudiare  la  legge . (en* 
za  jicrò  abbandonare  la  ftrada  ili  cui  ravc«* 
vano  incantato  1 fuoi  genitori , ed  ivi  pre- 
fe  una  incrcdibil  dilettazione  dei  giuochi 
dei  sladiatori  • Egli  prima  li  abboniva  c 
deteRava  : ma  incontrando  un  giorno  certi 
Tuoi  amici  e condifccpoli  che^tornavan  da 
un  pranzo  , fu  da  effi  con  violenti  perfua* 
five,  non  oftante  la  lunga  fiia  ripugnanza  » 
obbligato  a lafciarfi  condurre  airanfircatro 
nei  giorni  dei  crudeli  e funefti  giuochi , c 
intanto  andava  loro  dicendo  cosi  ; Se  colà 
traete  il  mio  corpo  cd  ivi  il  fate  fermare  f 
non  potrete  già  fare  che  e l*  animo  c gli 
occhi  miei  diano  attenti  a quei  fpettacoli^ 
(arò  dunque  in  un  tempo  e prefente  e lon- 
tano , c in  tal  guifa  (opererò  e voi  c quel- 
li. Ciò  udendo  coloro,  nulla  piu  lenti  U 
condiiflero,  (eco^  penfando  peravventura  d* 
cfplorarc  scegli  avede potuto efeguite quan- 
to avea  proted^ato . Quando  dunque  vi  giun- 
fero  e fi  pofero  a federe  in  que*  podi  che  po- 
tettero prendere,  ogni  cofa  ardeva  di  crude- 
lifllmi  piaceri . 

2 Ma  egli  chiudendo  le  porte  degli  oc^ 
chi  proibì  alTanimo  P applicate  a mali  sì 
enormi  i ed  o fi  fofs*  egli- turate  anco  l* 
orecchie  I Conciollìachè  in  un  certo  awa^^ 
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nimento  di  quella  pugna  fentendofi  egl? 
molTo  dalle  alte  grida  ìiel  poix)lo  , vinto 
dalla  curiofìtà  ma  rifoluto  di  vincere  e 
dilprc2?:are  qualunque  nc  folTe  (lato  il  mo- 
tivo che  por  egli  aveife  veduto  , aprì  gli  oc- 
chi, e rimafe  piagato  nell*  anima  da  unsi 
ferita  pitr  grave  di  quella  che  aveva  nel 
corpo  colui  cb’eglt  volle  mirare  , c cadde 
pib  miferamente  di  queir  infelice  r nella  cui 
caduta  alzaton  le  grida  eh*  entrarono  ncll*^ 
C>recchie  d’ Alipio  medefìmo  e gir  aprirono 
gli  occhi y affinchè  egli  pure  ne  rimaneffe 
ferito  e abbattuto  nell' animo  (iio  più  ar- 
dito che  forte,  e tanto  più  debole.  Quanto 
che  prefunfe  di  fe  medefimo  allorachè  in 
Voi  doveva  fpcrare»  Veduto  ch'egli  ebbe 
quel  fangue , ne  bevette  la  crudeltà , c non 
nc  moftrò  alcun  ribrezzo  , ma  fiflamcntc 
guardandolo  , fenz*  avvederfene  concepì  a tal 
veduta  le  furie , onde  poi  fenriva  diletto 
nella  rcelleraggtne  di  tali  combatrimcntr  ^ 
c s'ubbrracavà’  di  quei  fanguinolU  piaceri  • 
Egli  dunque  norr  era  piùqual'eta  entrato  ^ 
ma  uno  di  quella  ciurma  che  v’era  pre- 
dente, c un  vero  compagno  di  coloro  che 
ve  P aveano  condotto»  Che  più  Mirò 
glidò,  s'acccfc,  e portò  feco  fuori  di  là 
quella  pazzia,  con  cui  foflc  por  {limolato 
a ornarvi  non  fol  con  quelli  da  cui  fu  la 
prima  volta  tirato,  ma  ancopriiTia  di  que- 
gli fteffi  tirandovi  (eco  degli  altri . Eppu- 
re Voi  con  la  vodra  valorofìfltma  e pic- 
t'ofiltìma  mano  anche  di  là  ildiftoglleffe,  c 
gP  infegnade  a collocare  la  Tua  fiducia  non 
in  fe  ileffo  ma  in  Voi;  ma  molto  doi)o  • 
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1 


silfio  vlen  catturdPo  fer  Udrò  • 

I rri  Urti  quefti  avvenimenti  rimaneva- 
X no  nella  memoria  di  Allpio  j per  poi 
fervirgli  di  medicina.  E vi  fi  aggiunfe  an- 
co quello,  che  mcntr* egli  frequentando  già 
ja  mia  fcuola  in  Cart^ine,  c pafieggian. 
<|o  un  giorno  nel  Foro  (rudiava  la  lezione 
ohe  dovea  recitare  com’  è cofiiime  degli  al- 
^ri  ftudenri , Voi  permcttefte  che  dalla  gu.at- 
^ia  del  Foro  fteflb  egli  fofle  prefo  }>er  la? 
/dro5  nè  per  altro  fine  al  narer  mio  il  }>er- 
,/  mettefte  , fe  non  acciocché  quel  giovinetto 
che  dovea  poi  divenire  un  tant’uomo,  co- 
lYiinciafie  ad  imparare  con  quanta  cautela  fi 
debbano  riconolcer  lecaufe  per  non  efpoifi 
al  pericolo  di  condannare  iiji  innocente  a 
cagione  d’una  temeraria  credulità . In  fac- 
cia al  tribunale  pafieggiava  egli  fold  col 
libro  che  andava  fiudìando  t quando  ecco 
che  un  altro  giovine  fiudente , vero  ladro , 
con  una  manaja  che  di  nalcofio  portava 
feco  , non  veduto  da  Alipio  entrò  nei 
cancelli  di  piombo  che  fiavano  nell*  in- 

f.reflo  della  zecca,  e cominciò  a romper- 
i.  Sentendo  gli  operaj  lo  firepito  della 
fnanaja,  ed  accorgendofi  di  qualche  fur- 
to che  da  quei  colpì  era  indicato  , man- 
daron  fubiro  ad  avvertirne  la  guardia  , 
chc^  prendeflc  chiunque  ne  fofic  fiato  il 
delinquente*  Di  ciò  aweduros'il  ladro  « 
lafciata  ivi  la  fua  jnanaja  i jpcx  timore  d* 
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cfler  con  cfla  fcop^rco  e ritenuto  , fc  nc 
/u?gì . 

2 Alipio  , che  non  avca  veduto  entrar* 
colui , il  vide-  ufcirc  e velocemente  fug- 
girfcne.  Volendo  pertanto  informarfene  , 
v**ntrò,  e trovandovi  la  ntanaja,  vi  (ìfer- 
Ilio  e flette  maravigliato  confìderandone  il 
fatto.  Quando  ecco  che  la  sbirraglia  tro- 
vandolo folo  con  quella  fcurc , il  cui  ftre- 
piro  li  avea  fatti  muovere,  il  ritennero,  il 
trafcinarono  fuori , ed  accoravi  tutti  qiieU 
li  che  flavan  nel  Foro  godevano  che  foffo 
flato  forprefo  il  l^dro  nel  tempo  e luogo 
dello  fteflb  delitto  ; e quindi  il  conduceva- 
no  alla  prefenza  del  giudice . TiitrociòYoi 
permettefte  o Signore  affine  d*  iflruirlo  : 
ma  poi  foccortefte  la  fua  innocenza , di  cui 
folo  Voi  eravate  il  ceflimonio . Concioflia- 
chè  quando  il  conducevano  o alla  prigio- 
ne o al  fupplizio,  vi  s’incontrò  un  certo 
architetto  cne  fqpr intendeva  alle  pubbli- 
che fabbriche  .'Godevano  i circoflanti  che 
appunto  un  tal  uomo  vi  fi  folte  incohtira- 
to,  il  quale  facilmente  veniva  in  cognizio- 
ne dei  furti  che  accadevan  nel  foro  c per 
-lo  più  nc  feopriva  anco  gli  autori . . 

5 Quefl’  architetto  pero  avea  molte  volte 
veduto  Alipi©  in  cafa  <Tun  Senatore  eh*  e- 
gli  fovcntc  era  fol ito  andar  a falurare;  per- 
ciò appena  ricqnofciutolo  il  prefe  per  la 
mano , il  tirò  in  difparte , e fi  fece  fpìe- 
gar  la  cagione  di  sì  fatto  difordinc  • Su- 
lurravano , c minacciofi  fremeano  gli  aflan- 
ti:  ma  egli  li  fece  andar  tutti  fcco  alla, 
-cala  di  quel  giovine  che  avca  commeflio 
' -,  * il 
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il  delifto.  Scava  q^iiedi  davanti  alla  por- 
ed  era  tanto  piccolo,  che  a giudizio 
dell’architetto  medefimo  avrebbe  potuto  fin- 
ceramente  manìFedar  tutto  il  fatto  fenza 
timore  clic  foflè  poi  accaduto  venin  difa- 
llro  al  proprio  padrone  eh’  egli  avea  ac- 
compagnato in  quel  temilo  nel  Foro  • lìi- 
conofeiuto  il  giovinetto  da  Alipio  , fu  pur 
da  elTo  additato  all’architetto , il ^ualc per- 
tanto moftrandogli  la  manaja,  gli  doman- 
dò di  chi  cllafoife  ? Ella  c noftra , rifpofe 
il  giovinetto;  e quindi  alle  ulteriori  inter- 
rogazioni egli  fvclò  interamente  ogni  cofa  • 
Così  c^ndendo  tutta  la  criminalità  di  quel 
fatto  fu  quella  cala,  reftaron  confuil  tutti 
coloro  che  aveano  già  cominciato  a trion- 
fare d’  Alipio;  c quelli,  che  doveva  cflcc 
promulgatorc  della  voftra  divina  parola  c 
giudice  di  molte  caufe  nella  voftra  Chic- 
fa  , pili  fpcrimentato  e più  idrtiito  fé  n* 
andò  ciconofeiuto  innocente. 

CAPO  X. 

DelU  integrità  di  Ali^io  t e della, 
venuta  di  T{ebrtdÌ9 . 

I T O dunque  avea  trovato  in  Roma 
- X Alipio  , e nii  amò  Tempre  tenera- 
mente , e venne  poi  meco  a Milano  , per 
non  abbandonarmi  c per  cfercitare  lo  ftu- 
dio  eh’  egli  aveva  fatto  delle  Leggi  a 
compiacimento  piurtofto  de’  Tuoi  genitori 
^e  pel  fuo  proprio.  E già  egli  occupava 
u pollo  di  AlTclTorc  con  tanto  maravi- 
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gliofo  contegno  (opra  gli  altri  , che  anii 
egli  fì  maravigliava  Jcgli  altri  che  alP 
innocenza  preferivano  l’oro  . Fu  tentata 
la  fua  fedeltà  c con  gli  allettamenti  del- 
la cupidigia  c COR  gli  (limoli  del  timore. 
In  Roma  egli  era  ÀReiTore  del  Teforiero 
d’Italia.  ' 

’ 2 V*cra  in  quel  tempo  unSenatot  prepo-^ 
lente  , che  patte  co’ benefizj  e parte  co’  ter- 
rori molta  gente  avea  renduta  a fc  ftcflfo 
loggetta . voleva  egli  farli  lecito  con  la 
lolita  fua  prepotenza  ciò  che  dalle  leggi 
non  era  in  conto  alcuno  pcrmelTo  . Gli  li 
opi>ofe  pertanto  Alipio  j a cui  però  fu  of- 
ferto un  premio  alHnchè  vi  conlcntilTc  , ma 
egli  ridendo  il  rigettò/  gli  furono  aggiiin« 
te  le  m inacci  e } e maggiormente  egli  rife  , 
Ognuno  pertanto  ammirava  in  lui  un*  ani- 
mo tanto  ringoiare,  che  non  curava  di  farli 
amico  ne  temeva  di  rendere  fuo  nemico  un 
perfonaggio  ta»to  autorevole , c tanto  ce- 
lebre per  la  polTanza  ch’  egli  aveva  c di 
giovar  c di  nuocere  a chiunque  o il  com- 
piaceva o glidifpiacc^ . Lo  ftclTo Giudice, 
di  ciri  Alipiocra  Configliero  , tuttoché  non 
voleva  permetterlo , apertamente  però  noi 
nell  fava  : ma  imputandone  la  cagione  al 
miniftro  mollrava  di  non  confcntirvi  per 
riguardo  di  clTo  che  avrebbe  forfè  rinon- 
ziata  la  carica  «’egli  avelTe  prcllato  1*  af- 
fenfo  . Tutto  l’ arbitrio  ch’egli  fi  prende- 
va in  proprio  vantaggio  era  quello  di  far 
formate  i Regiftri  ed  altri  Libri  per  ufo 
proprio  a fpefe  del  pubblico  erario  . Ma 
poi  piu  giuftamcntc  j^enfando  , cambiò  ^ 
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^ìfegno,  giudicando  mcgliorc  l’eauità  da 
cui  ciò  fi  vietava,  di  quello  fofTc  la  podc- 
ftà  da  cui  era  pcrmcflo  • Cofa  di  lieve  ri- 
marco era  cotcfià  : ma  (x)  chi  nel  poco  ^ 
fedele  j fedele  e pure  nel  molto  , Nè  in  vèrun 
modo  U dcbbc  riputar  vano  ciò  che  dalla 
bocca  della  Verità  voftra  fu  pronunciato  ; 
Se^  ne^l*  inpujìr  acqmjii  non  fieteftxti  fedeli  , 
chi  VI  xjjiaerà  quel  eh'  e giufte  ? E je  fojie 
infedeli  nell’ amminifird'^ione  dell* altrui  fa» 
colta  , chi  vi  darà  quel  eh*  e vojfro  ? Tal*  era 
I*  indole  Tua  quando  egli  era  in  poiTelTo  di 
tutta  la  mia  confidenza,  c vivea  nella  mia 
ftefia  perplcfiirà  fopra  il  tenore  di  vita  che 
da  noi  fi  doveflfe  intraprendere  • 

j Non  altrimcnte  rofpìrava  c s*  agitava 
Nebridio,  il  ^uale  abbandonata  la  patria  vi- 
cina a Cartagine,  eia  (lefia  Cartagine  ové 
andava  e tornava  con  gran  frequenza,  abbanJ 
donate  le  iclizic  della  villa  e i comodi  deW 
la  cafa  paterna , fenza  {paranza  che  la  ma- 
dre il  fcguilTe  , non  ad  altro  fine  era  venu- 
to in  Milano  che  per  convivere  in  mia  com- 
pagnia Col  defidetiQ  ardentifiìmo  della  ve- 
rità e della  fapienza  , efattiflimo  indagato- 
re della  vita  beata  , cd  skcerrimo  fcrutatorc 
delle  più  ardue  quifiioni . Le  noftre  erano 
tre  bocche  di  mendichi  che  fabbricavan  d^ 
fc  la  propria  mendicità  , cd  afpcttavan  da 
Voi  {b)  che  in  tempo  opportuno  porgefie  lo- 
ro il  cibo . Ed  in  ogni  amiarezza  che  per 
voftra  mifericordia  ci  producevano  i mon- 
dani noftri  atti,  volendo  noi  riguardar  il 
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iM  Cmfejjiom  dì  S,  ufgofiìno  ; 

V ci  fi  prefcntavatt 

Jc  tenebre  • E et  rivolgevamo  In  altra  par- 
semendo,  c dicevamo  : Ah,  finoaquan. 
do  mai  dureranno  quefte  miferie  ? Co<Ì 
Ipvcntc  dicevamo , c in  dicendolo  non  la- 
rciavamo  i noftri  errori , giacche  non  et 
appariva  altr  oggetto  piu  certo  che  potef- 
limo  abbracciare  abbandonando  V incerto . 

C A P O XI. 

Stahilifce  nn  determina  f tenore 
di  vita* 

I T O inorridiva  qualor  rldcttca  matura- 

tem{X)  eh*  era 
panato  hno  da  diciannov’anrH  della  mia 
tta,  in  CUI  ^ea  cominciato  ad  innamo- 
rarmi dello  ftudio  della  fapienza  , rifolu- 
ro  di  abbandonare  , trovandola  , tutte  le 
vine  hieranzc  di  aiialfifia  cupidigia  e tut- 
te  le  bugiarde  ftoltezze.  Ed  ecco  eh’  era 

?ia  entrato  nell’  anno  trentefimo , immer- 
o e titubante  nel  medefimo  loto  , con 
I avidità  di  godere  i beni  prefenti  che 
fuggì v^io  e mi  diftraevano  , facendomi 
dire  .*  Domani  troverò  quel  che  cerco  il 
conolccro  chiaramente,  c mi  vi  ftabilirò  ; 
verrà  Faufto  j^e  fciogllerò  ogni  mio  diib- 
bio . y dotrillimi  Accademici , non  è pof- 
fìbile  il  trovare  un  fondamento  certo  per 
regola  del  noftro  vivere  ì Cerchiamolo  ac- 
ro con  maggior  diligenza  , c non  difpe- 
rianio . Ed  invero  nc^  Libri  facri  non  fono 
dmiroi  ^uci  che  fembravaao  aflfutdi  i ma 
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in  più  ci’  una  maniera  (I  pofsoiio  oneda- 
mctice  fpiegare*  lo  dunque  fifserò  le  pian- 
te in  quel  pafso  t in  cui  fin  da  fanciullo  m' 
avean  pofto  i mici  genitori,  finche  fi  tro- 
vi la  Verità  mani  feda  . 

z Ma  coteda  verità,  dove  mai  e quando 
fi  cercherà  ? Non  ha  temi>o  Ambrogio  «li 
additarmela  , non  ho  tempo  io  di  leggere 
per  indagarla.  £ i libri  , dove  fi  dcòbon 
cercare?  con  qual  mezzo  c in  qual  tempo  fi 
potran  provedere  ? chi  ce  li  fomminidrcrà  ? 
Ala  fi  deputi  il  tempo,  lì  didribuifeano  1* 
ore  per  la  falvezza  deir  anima  « lo  mi 
Tento  una  grande  Iperanza . La  fede  catto- 
lica non  è vero  che  infegni  ciò  che  pen- 
lavanio  e pieni  di  vanità  noi  accufayamo. 
1 fuoi  dottori  condannano  coin’  empietà  il 
creder  Dio  limitato  da  una  figura  fimilc 
al  corpo  umano  i c dubitavamo  di  picchia- 
re ove  ci  farebbe  dato  aperto  c fatta  vede- 
re ogni  cofa  . L’ ore  della  mattina  fono  im- 
pedite dalla  fcuola,  e nell’ altre  che  faccia- 
mo ? perche  non  applichiamo  a quello  du- 
dio  ? Ma  cjuando  /poi  faliitercmo  i mj^- 
giori  amici  , del  cui  ajuto  abbiamo  bi fo- 
gno ? quando  prepareremo  ciò  che  vengono 
a comprate  i difcepoli  ? quando  fqllcverc- 
mo  il  nodrO/ animo  dal  pefo  continuo  di 
tante  applicazioni?  Eh  pera  ogni  cofa,  c 
Jalciamo  quede  vane  ed  inutili  cure  , per 
applicarci  alla  pura  perquifizione  della  ve- 
rità. Chieda  vita  c mifetabile,  c la  mor- 
te è incettai  c fcla  morte  improvifamenre 
ci  coglie,  come  ufeiremo  di  qua  ? E dove 
impareremo  dò  che  ani  abbiam  trafeura- 
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to^  o non  dovremo  piuttofto  fofFrirc*  i 
fupplizj  dovuti  alla  noftra  trafcuratezza ? 
E che  farà  di  noi , fé  la  morte  ftefla  tron- 
cherà con  lanoftra  vita  ogni  noftra  premu- 
ra , e farà  finita  per  Tempre?  Dunque  an- 
che quefio  dobbiam  cercare#  Ma  guardi*! 
Cielo  che  quefto  accada . Non  è vana  nc 
inutile  ciucila  eminente  altezza  d*  autorità 
della  fed  c crifiana  ch’c  Q^atfa  pel  mondo 
tutto  . Tali  c tanto  grandi  opere  mai  non 
11  farebbono  da  Dio  per  noi , fecon  la  mor- 
te del  corpo  anche  la  vita  dell*  anima rima- 
ndìc  conlunta  . Acchè  dunque  tardiamo  d* 
abbandonar  la  Tperanza  del  fecolo  e darci 
interamente  a cercar  Dio  e la  vita  ixata^ 

* 5 Ma  , afpctta  ; anco  qudti  beni  fon 
dilettevoli , c contengono  una  aon  piccola 
dolcezza  • Non  è cofa  facile  lo  (laccarne 
il  penficto  , porche  farebbe  poi^  vergogna 
il  tornarvi  . Abbiamo  già  qui  pure  il 
modo  d*  acquiftar  qualche  onore  j che  più 
dunque  abbiamo  a dcfidcrarc?  Non  ci  man- 
cano amici)  c ben  riguardcvoli  , a*  quali  ^ 
poffiamo  nelle  opportunità  con  fiducia  li-' 
correre  ; nc  ci  mancano  mezzi  di  trovar  una 
moglie  che  con  una  dote  convenevole  ci 
renda  men  gravofo  ilpcfo  del  noftro  onefio 
mantenimento  5 e quefto  farà  il  tempera- 
meuto  delle  noftre  cupidigie.  Molti  lette- 
rati , c degniftlmi  d*  imitazione , hanno  fa- 
puro  accordare  1* amor  conjugalccon  loftu- 
dio  della  fapienza  • 

4.  Mentr*  io  così  andava  ragionando  fra 
me,  e venti  tali  c così  varj  andavano  a 
vicenda  fpirando,  e qua  c là  fpingeano 

il 


/ 


. J-- 


Digitized  by  Goti 


Lib,  PL  Cap.  XI,  . 191 

il  mio  cuore,  paffavano  i tempi,  ed  loaji- 
cor  tardava  di  convertirmi  a Dio  miq  I>i- 
«norc  , e andava  di  giorno  in  giorno  pro- 
Iraftinando  di  vivere  in  Voi , ma  non  wo- 
craftinava  dì  morire  ogni  giornq^  in  me  ItcU 

fo.  Amando  la  vita  beata,  io  temea  nella 
fuaTede,  e fuggendola  io  la  cercava.  Pen- 
fava  d’ eftere  troppo  mifeto  lenza  una  lem- 
mlna,  ne  «enfava  alla  medicina  della  vo- 
hra  mifericordia  per  guarir  da  quel  male,- 
poiché  IO  non  l*  avea  perancc)  fpcrimcnt^a  • 

E credea  che  la  continenza  fofse  un  elet- 
to della  mia  propria  virtù,  quando  io  non 
fapea  nemmen  di  pollederia  ; ed  era  si  (tol- 
to , che  non  conofeea  , come  fta  lo  itto  , ( } 

Jje  ninno  puh  e fere  continente^ 
fate.  E voi  certamente  mi  ci  avrelte  tatto , 
fe  col  gemito  interno  avelfi  picchiato  alle 
vollre  orecchie  , e con  una  ben  loaa  tede 
in  Voi  avelli  ripofta  ogni  mia  lolleatudine . 

CAPO  XII. 

Difputa  tra  Mipio  ed  Moflim  intorno  4 
matrimonio  e al  celibato  • 

j -KTOn  confentiva  Alipio  eh*  lo  rifol- 
ìN  velTi  di  prender  moglie  . allegan- 
<lo  che  in  niun  conto  avremmo  potuto 
liberamente  in  tal  cafo  convivere  infieme 
applicati  allo  (ludio  della  lapicnza  , co- 
nte già  da  gran  tem(X)  avevamo  deaera- 
to . Egli  finallora  era  vivuto  caftiflimo  a 
Pegno  che  rendea  maraviglia  , poiché  nn 
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Ipi  _ ^ Confe^om  Ài  S»  ^goJtin§  • 
dal  principio  della  fua  adolcfccnza  appe- 
na cbb’cgU  rpcrimcntatò  il  piacere  del  Icn- 
io  , che  naufeato  poi  fe  n*  aftenne  , coficchc 
fe  ne  pentite*!  difprezzò,  vivendo  in  una 
continua  continenza.  Io  a luì  opponea 
efempi  di  coloro  che  fcbbene  ammogliati 
avcano  continuato  a ftudiar  la  fapicnza 
non  dcnaeritando  jnelTo  Dio , nè  perdendo 
o con  minor  fedeltà  amando  gli  amici.  Per- 
altro io  nonpofsedea  già  la  magnanimità  di 
<|uci  tali  *.  ma  dilcttandom’ìl  morbo  della 
carne  c la  fua  micidiale  foavità,  io  trafcì- 
nava  la  mia  catena , c temea  di  rcftarmene 
fciolto}  e come  s’egli  avefse  più  'crudel- 
mente irritata  la  mia  piaga  , io  rigettava 
'le  parole  delle  zelanti  fnc  perfuafive  come 
lina  mano  che  volea  fciogliermi . 

2 Oltreché  fin  lo  ftefso  ferpente  parla- 
va per  mio  mezzo  ad  Alipio,  e compo- 
neva c Ipaigcva  per  mezzo  della  mia  lin- 
gua dolci  lacci  nella  ftrada  di  lui , nei 
<iuali  reftaiTcro  avvolti  gli  onefti  e fpediti 
fuoi  piedi . Vedendomi  egli , che  pur  di 
me  facea  grande  ftima  , tanto  lordo  de! 
vifchio  di  quel  piacere  , che  qualunque 
volta  di  CIO  ragionavamo,  io  francamen- 
tc^gli  protclfava  , che  non  potea  viver 
celibe  i c così  mi  difendea  qualora  egli 
fe  n«  mara^liava  , dicendogli  eh*  era 
4ina  gran  differenza  tra  quel  piacere  eh* 
egli  aveva  come  dì  volo  c furtivamente 
afsaggiatO}  coficché  appena  ne  aveva  più 
la  memoria  , e j^erciò  fenz’  alcuna  molc- 
ftia  facilmente  poteva  fprezzarlo:  c i di- 
kui  della  mia  «onfuetudinc  , a* quali  ag. 

Sconto 
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giunto  l*onefto  nome  del  matrimonio  do- 
.veva  a lui  levar  il  motivo  di  mar avigUarfi, 
perciocché  io  non  porca  fprezzar  quella  y- 
ta*:  Aneli*  egli  pertanto  cominciò  a ddide- 
jare  il  matrimonio,  vinto  non  già  dalla  li- 
bidine d’un  tal  diletto,  ma  dallo  ftimolo 
d’una  mera  curiofità.  Diceva  di  fcntircun 
certo  defidctio  di  fapcre  qual  mai  folsequel 
bene , fenzacui  la  ima  vita  , che  ad  efso  tan- 
to piaceva  , parefse  a me  non  vita  ma  pena  • 

5 Conciolliachc  quell’  animo  libero  da 
quel  legame  flupiva  della  mia  fchiavitu  , 
e il  fuò  ftupore  il  traeva  nella  brama  dell 
cfpetimemo  acuì  volea  giugnerc  , c lor- 
fe  perciò  cadere  in  quella  fchiavitu  di  cui 
egli  ftupiva , perchè  voleva  fjiofar  la  mor- 
te, e quindi  s’  avverafTe  quel  detto  {a) 
Chi  Ama.  il  pericolo  , *vi  perirà  • Niun  di 
noi  due  penfava , fc  non  leggermente  che 
il  decoro  con jugale  vien  foftenuto  dalla 
denza  di  reggere  il  matrimonio  c dal  fine 
di  educare  i figliuoli , Ma  il  m^gior  ecci- 
tamento che  con  veemenza  ftimolava  me  ad 
un  tal  pafio,  rra  la  confiictudine  di  faziat 
1’  infaziabilc  concupifeenza  che  m*  aveva 
già  prefo  c mi  teneva  cruciato,  laddove  lo 
fiimolo  che  fpingea  lui  ,•  era  quello  della 
curiofità  che  volea  prenderlo  c cruciarlo  • 
Tali  allora  noi  eravamo  , finche  Voi  al- 
tifilmo  non  abbandonando  la  noftra  cr^a» 
sua  commiferando  la  nofira  naiferia  , ci  foc*. 
c^rrefic  con  mezzi  maravigliofi  ed  occulti  ►- 
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CAPO  XIII, 

I4  mAdre  cerca  di  atnmoglUre  ^gofllnom  ^ 

I 'C'  Con  tutta  la  rollecitudine  fi  procu- 
J-i  rava  di  darmi  moglie.  Io  già  chic- 
dea  , c già  mi  fi  prometterà , cooperando- 
vi^ anco  mia  madre  y che  dopo  il  mio  ma- 
trimonio farei  fiato  Tubi to  battezzato  i per- 
ciò ella  di  giorno  in  giorno  godeva  ch^  io 
mi  vi  dirponefiì , c confiderava  che  le  fuc 
brame  c le  voftrc  promcfle  andafsero  adem- 
piendofi  ndia  mia  fede»  Quindi  ella  y. e con 
l’ cfortazìoni  che  mi  faceva  e col  dcfidc- 
rio  ch’ella  nodrivay  tutta  piena  d’un  for- 
te fervor  del  fuo  cuore  continuamente  vi 
fiipplicava  di  qualche  rivelazione  Intorno  al 
futuro  mio  matrimonio  : ma  a Voi  non 
piacque  mai  d’efaudirla, 

2 Vedeva  ella  certi  vani  fantafmi  rappre- 
fentati  dall’  impeto  dello  fpirito  umano  che 
fempre  a tal  oggetto  penfava  j e palefando-. 
meli  non  moft'rava  già  quella  fiducia  ch’el- 
la Coleva  allorachè  le  rivelazioni  inoveni- 
van  da  Voi , ma  piuttofio  li  fprezzava . Con-, 
ciofliachè  difcernevaben’ella  da  un  non  Co 
qual  fapore  che  con  la  voce  non  fapeva  fpie-' 
gare  y quanta  differenza  vi  fofse  tra  le  vo-' 
ftre  rivelazioni  c i fogni  della /ua  fantafia  . 
Nondimeno  fi  follecitava , c mi  fi  procura- 
va una  fanciulla  , la  cui  età  richiedeva  Ia._ 
dilazione  quafi  d’altri  due  anni  affinchè 
ella  tofsc  abile  al  matrimonio  . E perchè 
fiuella  piaceya'y  quella  doveva  afpcttarfi . 
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\A  capone  del  dtfegnato  può  matrimonio , /f 
difmpegna  della  promeffa  fatta  a certi 
fmi  amici  dt  viver  son  ejjt  in  comu^ 
ne  « 

* amici  «he  noi  eravamo,  con- 

ferendo  tra  noi  e deteftando  le  gra- 
vi moleftie  dell’  umanità  «he  ci  travaglia- 
vano , avevamo  già  concordemente  quali  fta- 
bilito  di  viver  quieti  feparati  dalla  molti- 
tudine, ponendo  in  ufo  comune  tuttociò 
che  allora  }iofsedevamo  ed  avclfimo  inav- 
venire acquiftato  , formando  di  tutti  li  no- 
ftri  averi  un  fol corpo,  affinchè  la  ìincerità 
della  nollra  amicizia  facefse , nocche  {of- 
fe una  cofa  di  quelli  c l’altra  di  quegli  , 
ina  tutte  le  cofe  fofser  di  tutti  e cadauna 
di  cadauno  di  noi  • Circa  dieci  amici  tra 
tutti  ci  trovavamo  inquella  focietà,  alcuni 
piu  ricchi  degli  altri , e piu  di  tutti  Ro- 
maniano  noftro  concittadino,  fin  da  fan- 
ciullo niioamiciffimo,  e dalla  moltitudine 
de*  fuoi  affari  fpinto  ad  unirli  con  noi  • 
Egli  appunto  mofirava  maggior  premura 
di  tutti  per  lo  ftabi  li  mento  della  nòftra 
vita  cpmune,  ed  aveva  anco  maggior  auto- 
jita  di  jKrfuaderla , a casionc  della  mol- 
to piìi  pingue  fua  facoltà:. 

2 Avevamo  pur  difegnatq  che  due  di 
no^i  annualmente  in  figura  di  capi  avcTser 
l’ incarico  di  prevedere  tutto  il  bilbgne- 
volc , c gli  altri  intanto  vivefsero  quieti  i 
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Ma  toftochè  cominciammo  a pcnfare  fc  a 
c^ion  delle  donnlciuolc  (I  fofsc  potuto 
effettuarne  il  difegno,  giacche  alcuni  allora 
le  avevano  e gli  altri  j^nfavan  dì  prender- 
le : rutto  il  noftro  (fabilimento  in  un  idan- 
te  fvanì.  (Quindi  tornammo  a’noftri  fofpi- 
ri,  a*no(lri  gemiti,  ed  a fcguirc  le  ftrado 
più  larghe  e battute  del  fccolo,  con  que* 
tanti  i>cnficri  che  avevamo  nel  nodro  cuore  . 
{a  ) Solo  i vojiri  difegnl  durano  in  eterno  , 
e con  cotedi  Voi  deridevate  i nbdri  e di- 
fpouevate  i vodri , ^)Ct  ( 6 ) difirìbuirci  a 
tempo  proprio  U cibo  bifognevole  , aprendo  per~^ 
do  la  vojlra  divina  mano  ^ e colmandoci  C*' 
anime  di  benedirtjoni  . ^ 

CAPO  XV. 

Dopo  la  parten'^a  della  fua  concubina  y 
Agoftino  ne  prende  un*  altra  . 

I T Ntanto  io  moltiplicava  i })eccati  > 

X che*  m*  ufeiVan  da’ fianchi  come  im- 
pedimenti del  mio  matrimonio,  con  colei 
che  impuramente  io  riamava  ì e dove 
dava  attaccato  il  mio  cuore  , ivi  io  mel 
Tentiva  ferito  e draziato  , e ne  fgorgava 
il  fangue  .EU’  era  tornata  già  in  Africa  , 
con  voto  a Voi  fatto  di  non  voler  più 
conofccrc  altr’uomo,  lalciando  prcfso  di 
me  un  figlio  fpurio  che  da  lei  m*era  nato  . 
Ma  io  infelice  , invece  d’  imitar  quella 
femmina  , impaziente  nella  dilazione  di 
due  anni  che  dovean  correte  per  effet-  » 
tuar 

( a)  Sal«  31.  II.  (b)  Sai.  144.  is>  16. 
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taar  gli  fjx>nfali  con  la  fanciulla  a me  de-*  ’ 
ftinata,  non  amatore  del  matrimonio,  ma 
fchiavo  delta  libidine  , un’  altra  pro- 
curai , ma  non  già  moglie  ; onde yfofsc  co- 
iTie  foftenuto  e condotto  u intera  o accrc- 
Iciuto  il  morbo  dell’ anima”  mia  fino  al 
'mnrrimonio  dalla  violenza  d:ll’  ortinata 
'mia  confuetudine . Nè  reftava  fanata  que- 
ila  mia  piaga  che  fu  cagionata  dal  raglio 
di  quella  prima,  ma  dopo  un  acerbillìino 
ardor  e dolore  s*  imputridiva,  e quafi  pili 
freddamente  bensì , ma  piu  difperatamcntp 
poi  mi  doleva* 

G A ? O XVI. 

Vellx  immortalhét.  dell*  anima  • 

I O late  In  eterno  lodato  e alorificato 
C#  mio  Dio , fonte  delle  mlfcricordie  • 

Io  diveniva  pili  mifero  , e Voi  Tempre  più 
a me  V*  accertavate . E flava  già  diQìortif- 
dima  la  voflra  delira  a levarmi  e lavarmi 
dal  fango,  ed  io  noi  fapea  . Nèdall’abif- 
io  de’  miei  carnali  piaceri  mi  richiamava 
altro  che  il  timor  della  morte  e del  vortro 
futuro  giudizio  , il  quale  ad  onta  delle  va* 
■jie  mie  opinioni  non  fi  fiaccò  naai  dal  mio 
petto.  Ed  io  co’ miei  amici  Alipio  e Nc- 
bridio  difpiitava  del  fine  de’ buoni  c de' 
petvcrfi,  eh* Epicuro  avrebbe  nell*  animo 
mio  riportata  la  palma,  s’io  non  avefll  cre- 
duto che  dopo  la  morte  del  corpo  reflafse 
la  vita  dell’anima  e il  cumolo  de*  meriti 
• eh’ Epicuro  non  volle  credere. 

F 9 ; 2 IiTol- 
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2 Inoltre  io  cercava  : Se  folli W itnmofl 
tali,  c le  Vivemmo  in  un  perpetuo  piace- 
te col  corpo  lenza  timore  d*  alcuna  perdi- 
ta , c per  qual  cagione  non  faremmo  beati 
lenza  biu^o  di  bramar  altri  beni  ? Im- 
perocché io  non  fapea  che  quello  era  effet- 
to del  a mia  grande  miferia  , in  cui  im- 
merfo  ed  acciecato  non  notea  vedere  il  lu- 
me deU’oncftà  e di  quella  vera  bellezza  che 
menta  ramornoftro,  bellezza  vifibilenon 
dall’occhio  carnale  , ma  folo  da  quell’in- 
terno dell’ anima  . Nèconfìderava  io  infeli- 
ce, da  qual  vena  m’ufciffcro  quelle  idee 
benché  infette  delle  matcricch’io  con  pia- 
cer conferiva  co’ mici  amici,  né  lenza  gli 
amici  io  potea  credermi  beato , anche  fe- 
condo il  fentimcnto  che  allora  avea  nella 

5 rand*  affluenza  de’ miei  fenfuali  piaceri  . 

quali  amici  io  amava  con  tutto  il  difìn- 
terefse,  e tfodea  d’cfscr  io  parimente  con 
altrettanto  difintcrefse  da’medefimi  riamato. 

j Oh  indircttiflime  ftrade  ! Guai  a quell* 
anima  ardita,  che  allontanata  da  Voi  fpc- 
la  di  trovar  miglior  bene  5 poiché  voltata 
c rivoltata  a tergo,  a fianco,  in  faccia,  in 
ogni  parte , ogni  cofa  é dura  , c la  quiete 
non  fi  trova  in  altri  che  in  Voi.  Ed  cc- 

r con  noi , c ci  liberate  da* 

raileramli  er^ron,  ci  ponete  fui  retto  fentlc- 
xo , e CI  confolate  condirci  : Correte,  io  vi 
porterò , 10  vi  guiderò , io  vi  j>ortcrò  colafsii. 

, fine  del  Libro  Sefto* 
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CAPO  PRIMO. 

• Ricettate  le  corporee  , comtneu* 

a rtconofcere  Dio  incorporeo’ 

I ”■  Ra  già  morta  la  pervcrfa  c ncfan- 
1^  da  mia  adoleicenza,  c quindi  io 
g ^ entrava  nella  gioventù  , quanto 
' ^ maggior  nella  età  , tanto  più  fot- 
dido  nella  vanità,  mentre  io  non  porca  Cot- 
to altre  fpecic  concepir  la  fodanza,  fenon 
fotto  quelle  che  con  quelli  occhi  lìfoglion 
vedere-  Io  non  vi  figurava  già  Dio  mio  co- 
me una  forma  di  corpo  umano;  dacché 
avea  cominciato  ad  intendere  qualche  cofa 
dalla  Capienza  j noi  cradca  più,  c godca  d* 
aver  acquillato  un  tal  lume  dalla  tede  del- 
la Cpiritual  noRra  madre  cvoflra  chieCa  cat- 
tolica : ma  q^ual  altra  idea  dovefiì  for- 
mare di  Voi , IO  non  Capea  . Ed  to  puro 
uomo  , c uomo  tale , mi  sforzava  di  cou- 
fid«<rarvl  fommoj  Colo,  c vero  Dia,  con 
tutto  il  mio  fpirito  ciedendovi  incorrot- 

nbile, 
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tibilC)  invioUbilet  ed  inmiutabìlc  . Donde 
.c  come  ciò  fofle,  io  non  capiva  ; ma  ve- 
dea,  c n’era  certo,  che  una  foilanza  fog- 
jretta  alla  corruzione  è inferiore  ad  un*  al- 
tra che  alla  corruzione  non  è foggetta } tur- 
tociò  che  non  fi  può  violare,  io  preferiva 
immantinente  a quei  che  può  violarli  j c 
^ ciò  che  non  foggiace  a ver  un  cAmbiamen- 

f to,  che  fia  migliore  d’  ogni  altra  cofa  che 

vi  foggiace,  ad  alta  voce  mel  diceva  il 
il  m<o  cuore  ad  onta  di  tutti  i miei  vanì 
^antafmi  # 

2 Con  qu'jflo  fol  colpo  io  mi  sforzava  di 
fcacciare  dalla  mia  mente  la  turba  delle  in>- 
mondezze  che  le  volava  dintorno;  ed  ap- 
pena allontanata,  in  un  girar  d’occhi  ec- 
cola di  nuovo  unita  tornartni  davanti , 
rientrar  furiofa  ne’  fcnfi  mici  c rannuvo- 
? larmi  la  luce  , forzandomi  a penfare , fe  lìon 
alla  forma  dell’  umancor^io  , almeno  a qual- 
i che  altr*  oggetto  cor^)oreo  , o fparfo  nel 
i;  mondo  per  gli  fpazj  de*  luoghi,  o anche 

r fuori  del  ^mondopcr  infiniti  l]’azj  difi>erro, 

anco  quello  fteflo  incorruttibile  , inviolabi- 
le, immutabile,  ch’io  giudicava  migliore 
del  corruttibile,  del  violabile  , del  mutabi^ 
le  t Conciolfiachè  tuttociò  ch’io  privava  di 
• tali  fpazj  mi  parca  un  nulla,  ma  un  nulla 
affatto,  c non  già  folo  una  cofa  vana;  co- 
me fe  dal  luogo  venga  rimoflo  il  corpo,  e 
I il  luogo  refti  privo  di  qualfifìa  corpo  te<- 
_ reno  , umido  , aereo,  celefte,  onde  il  luogo 
ila  vano  c vuoto  come  uno  fpaziqfo  nulla. 

4 I9  pertanto  col  cuore  ingroflato , non 
conofeendo  pemmen  me  medefimo  , tut- 

'tcclò 
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tppcìò  che  per  qualche  tratto  dcgli^  Tpai]  il 
i^eiidcva,  o fi  dilFondcva  , o fi  univa,  o fi 
gonfiava  , o capiffe  o poteffe  capite  qualche 
fiiuil  foftanza  , io  penfava  che  fofie  uit 
mero  nulla  . Imperciocché  quali  erari  le  for- 
me per  cui  fqlcva  pafiare  il  lun^  degli  oc- 
chi mici , tali  cran  le  immaginii  a cui  (I 
portava  il  mio  cuore;  ne  io  vedea  che  quel- 
la ftdla  intenzione,  con  cui  formava  quel  le 
(lelTe  immagini,  nonéra  quella  tal  cofache 
non  avcfl'e  potuto  formarle  s’ ella  non  fofie 
licita  qualche  cofa^  di  grande . Cosi  io  pen- 
fava che  anco  Voi  o vita  della  mia  vita,, 
grande  per  infiniti  fpazj,  dappertutto  pcne- 
trafie  tutta  la  macchina  di  quefto  mondo  p 
o fuor  di  quella  in  qualunque  parte  Vot 
folle  per  immen fi  fpazj  fenzafine,  coficchè 
vi  contcnclTc  la  terra,  vi  contcnefle  il  cie- 
lo, vi  conrenelTc  ogni  cola,  tutti  quegli  fpa- 
zj  tornii n alierò  in  Voi,  ma  Vqì  hoii  tet- 
minallc  In  verini  di  quegli  fpazj. 

^ Poiché  ficcomc  alla  luce  del  fole  noa 
relillercbbc  il  corpo  di  quell*  aria  che  (la 
fopra  la  terra , qualora  quella  noi  pene- 
tralTe  col  traverfarlo,  fenza  però  o rom- 
perlo oppiir  trinciarlo  , ma  empiendolo 
tutto:  così  io  penfava  che  folle  penetra-  ' 
bile  il  corico  non  folo  del  ciclo  , dell* 
aria,  c del  mare,  ma  altresì  quel  della 
terra  , c ’l  ctedea  penetrabile  nelle  piu 
grandi  c nelle  più  piccole  fuc  parti  dal  la  ^ 
yollra  prefenza , la  quale  con  una  occulta 
ifpirazicmc,  interna  cd  ellcrnamcnrc  go- 
verna tiittociò  che  crcafte  • Così  io  fofpct«* 
tava,  jTcrché  non  ix>tca  penfat  altrimcntCii 

, c dò 
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è ciòcia  falfo,^ichc  in  quelltfguifa  la  mag- 
cioi  pane  della  terra  conterrebbe  la  maggior 

parte  di  Voi , e la  r^itc  minor  minore , 

e le  cofe  tutte  farebbono  piene  di  Voi  m 
• ■ <4*  iin  p.lerafltc  ran» 


>iin  panerò,  quamu  v - 

ma*"torc  ed  occupa  un  maggiore  fpazio  , e 
The'^Josì  tendefte  prcfenti  a pexzi  rat- 

ti del  mondo  le  r«ti  yoftre , le 
' le  Grandi  e le  brevi  alle  brevi . Ma  Voi 
nof  fiere  già  tale.  Allora  pero  non  aveva- 
. tfe  ancora  Illuminate  le  mie  tenebre. 

’ e A P O li. 

Tiehridio  eonfìita.  i Manichei . 

baftava  o Signore  contro  quella 
. • Ml  ciurma  ingannata  ed  ingannatrice 
loquaci  muti , giacche  dalla 
«ftn  fi  fentiva  la  voftra  parola , 

>iò  che'  fino  in  Cartagine  da  Ncbtidiq 

foìcva  ptoporfi  con  stande 
noi  che  l’avevamo  inteio.  Che  avea  da 
.farvi  ^na  non  fo  qual  gSnte  di  tenebre 
^ d’  una  contraria  mole  fa  quale 
* ,,otv‘i , fe  Voi  con  quella  avelie  voluto 

contendete  ? Impetocchè 

'’’'o‘'««r5i  «nWa  f confcfo  Ohe 
Vo?  liete  violabile  e corrottibile . Se  poi 
-f.  diceva  eh* ella  non  potea  nuocervi,  non 
' r.  pme.  .adùie  motfvo  d-  alcun  contra- 
go , e tonuafto  tale , che  qualche  p^^ 
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<!i'  Voi  , qualche  voftro  membro,  o lH: 
prole  della  voftea  Coftanza  medcrima  (t 
fcammirchialTe  con  cwiwftc  potenze  t na- 
ture non  create  da  Voi»  c chp  talmente^ 
leftcrcbbc  da  quelle  corrotta  c mutata  in 
peggiore  chc_  la  fua  beatitudine  cam- 
Dierebbe  in  miferia , ed  avrebbe  bifogno 
d*un  ajuto  che  la  follevaflfe  e purgaffe;  c 
che  quella  è T anima,  alla  quale  rcnduta, 
ferva , il  voftro  ragionare  eh’  è libero  con 
la  propria  purità  la  foccorrefle  coiltannnata^ 
c con  la  propria  integrità  la  foccorrefle  cor- 
rotta } anch’  eflb  però  corrottibilc , per- 
chè compofto  della  llcfla  foftanza . 

2 Pertanto  fe  dicevan  che  Voi , checché 
fiate,  cioè  che  la  voftra  foftanza  è quafi  incor-, 
rottibile  t tuttociò  fi  credea  fallo  cd  orrendo  $ 
fe  corròttìbilc , falfo  anche  ciò,  c a prima 
giunta  anche  ciò  abbominevolc.  Quello  duo^ 
que  ballava  contro  coloro  che  con  ogni' 
sferzo  del  petto  fi  dovevano  recete , giacché 
non  avevano  donde  ulcirc  lenza  un  orribile 
facrilegio  del  cuore  e della  lingua  » credci>- 
dofi  c ragionandoli  in  guifa  tale  di  Volt 

CAPO  I I I. 

• • • 

ScHopre  che  la,  libertà  ieW  arbitri»  è 
cagion  del  peccato  . y 

4 ¥ O però  fin  d’  allora,  tuttoché  c di- 
^ 4 ceul  e fermamente  ctcdellì  che  "Voi 
liete  incontaminabile,  incorrottibile 
aiuna  patte  mutabile  , o Signore  noftr»^ 
Ycro  Dio,  che  ftcefte  non  loUmentc^  ic. 

noftee 
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rfofhc  anime  , ma  ancora  i corpi , ma  tutti  ff 
liuto:  non  tcnea  jwrj'tanto  baftcvolmentc  fpre- 
j^ata  la  cagione  elei  male  - Qijalunquc  per» 
ella  fo(Tc  , io  vcciea  che  talmente  doveva  da 
me  ccrcarfi  , che  jhjì  da  erta  non  forti  co- 
ftretto  a creder  mutabile  Dio  eh*  c immu- 
tabile , per  non  divenire  io  medertmo  ciò  che 
andava  cercando  . Pertanto  io  la  cercava  fi- 
curoc  certo  che  non  era  vero  c^uel  che  dice* 
van  coloro  che  con  tutto  l’animo  i«  sfug- 
giva , perchè  cercando  la  cagione  del  male 
già  li  conofeea  pieni  di  rualizia  , con  Ja 
cjualc  crcdevanochc  la  voftra  fortanaa  parili 
fc  il  male , anziché  la  fortanza  loro  il  fa- 
ccfTe.  E ftava  attento  per  capire  ciÓchc  aó:oI- 
tava,  che  il  libero  arbitriodclla  nortra vo- 
lontà c la  cagione  del  nortro  mal  operare,  ed  il 
voftro  retto  giudizio  eia  cagione  del  noftro 
patircmia  non  porca  chiaramente difccrnerlo» 
2 Sforzandomi  pertanto  di  richiamar  dal 
profondo  tutta  la  pcrfprcacia  della  mia 
mente  , io  tornava  ad  immergermi  ; c 
quante  altre  volte  tornava  a sforzarmi^ 
alrrettantc  mi  v*'immergca.  Mi  fol levava** 
alla  voftra  luce  il  penfarc  che  io  era  tanto 
certo  d’  avere  la  volontà  , quanto  era  certo 
di  portederc  la  vita  . Mentre  dunque  io 
volca  o non  volea  qualche  cofa , era  ter- 
tilfimo  di  non  altro  che  del  mio  volere 
c non  volere;  c così  andava  accorgendo* 
mi  che  la  cagione  (fel  peccato  era  là  u 
Tuttociò  poi  che  involontariamente  ia 
facea , oflcrvava  che  in  me  egli  era  piur-‘ 
tofto  un  patire  che  un  fare , c gtudrcavft* 
dfer  quefta  non  colpa-  ma  pena  | Con  cu» 

poi 
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Lib»  Vii»  Céip.'  in»  aos 
poi  cònFcffava  eh’  io  non  era  ingiuftamente 
punito , perchè  penfava  che  Voi  iiete  giudo  • 
} Ma  poi,  Chi  m’ ha  fatto?  diceva  io. 
Non  m’  ha  fatto  il  mio  Iddio,  non  fola- 
mente  buono,  ma  lo  dello  bene  f Donde* 
nafee  dunque  eh*  io  voglia  il  male  e non 
voglia  il  bene , per  aver  poi  a folFrirne  il 
Caldo  gadigo?  Chi  ha  mai  polla  ed  ine- 
data  in  me  queda  pianta  deli’  amarezza  , 
fe  tatto  intero  fono  dato  fatto  dal  mio 
do  lei  dì  mo  Dio  ? Se  il  diavolo  n’è  1*  autore  , 
e donde  vieti  qnedo  diavolo  ? E fe  anch* 
egli,  a motivo  della  perverfa  fua  volon- 
tà d’angiolo  buono  eh*  egli  era  divenne 
diavolo:  donde  nacque  anco  in  codili  la 
perverfa  volontà  per  cui  motivo  egli  di- 
venne diavolo  , fe  tutto  1’  angiolo  era, 
darò  creato  buono  dall*  ottimo  creatore  ? 
Da  quedi  penfieri  io  di  nuovo  redava  0|>- 
predb  ed  affogato.  Non  era  però  trafeina- 
to  fino  a queir  {a)  inferno  d’  errore  ove 
ninno  vi  confej^rà  y col  qual’ errore  fi  cre- 
deva che  Voi  patifte  il  male  piuctodo  che 
l’uomo  il  commetteflct 

e A PO  IV. 

^ Cì)€  iddio  non  fub  ejfer  forato  • 

% ^^Osì  io  procurava  d’acquidarc  1*  altre 
V.Ì  cognizioni,  come  avea  acquidata 

fià  queda , che  l*  incorruttibile  è migliore 
cl  corruttibile  ; e i)crciò  confcflTava  che 

Voi 
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Voi,  checché  toftc,  fofte  incorrottiblle  , 

, Concioflìachc  niun*  anima  ha  mai  potuto  nc 
potrà  mai  pcnfar  qualche  cofa  megliore  di 
Voi  che  fiere  il  fommo  ed  ottimo  bene*  E 
poiché  vcriffima  c ccrtiflìmamcma  I*incor- 
rotnbilc  fi  prefcrifce al  corrottibilc  cornei!  ' 
preferiva  pur  io , già  avrei  jxìtuto  col  pcn- 
lìero  trovar  colà  mcglior  del  mio  Dio  , fe  • 
Voi  non  fofte  incorrot ubile  . Ove  dunque 
io  vedea  che  al  corrottibilc  1’  incorrutibile 
dovea  preferi rfi  , ivi  dovea  cercarvi , c quin- 
di conofcerc  donde  il  male  provenga  , vale 
a dire  quella  corruzione  che  in  conto  al- 
cuno non  può  violare  la  voftra  foftanza. 

2 E certamente  in  ninna  maniera,  da 
niuna  volontà,  per  niunanecefiìtà  , per  niun 
cafo  improvifo  può  la  corruzione  violare  il 
noftro  Dioi  imperciocché  egli  è Iddio,  e 
oucl  eh*  egli  vuole  é bene,  ed  egli  é Io 
licfifo  bene  i ma  il  foggiaccre  aHa  corruzio- 
ne non  è bene.  Nè  potete  efter  forzato  a 
qualche  atto,  perché  la  voftra  volontà  non 
é maggiore  della  voftra  poflanza;  ma  fareb- 
be maggiore,  fe  Voi  fofte  maggior  di  Voi 
ftefiò,*  e tanto  la  volontà,  quanto  la  pofi 
fanza  di  Dio,  é lo  ftefiò  Iddio,  E qual’é 
quella  cofa  che  giunge  improvlfaa  Voi  che 
fapete  le  cofe  tutte  poiché  intanto  le  na- 
ture ci  fono,  in  quanto  che  Voi  faj^teche 
ci  fono.  E acché  dicianio  noi  con  tante  ^ 
parole  la  cagione  per  cui  non  é corrottibilc' 
quella  foftanza  eh*  è Iddio  , fe  bafta  fol  di- 
re, ch’egli,  fe  foflc  tale , non  farebbe  Id- 
dio? 
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T>*Ua  fepÀYtL%ÌQne  del  cf editore  dalla  crentura  y 
e della  univerfità  dt  tutte  le  creature  i 

e ^ 

1 T O cercava  donde  il  male  provenga  , 
X e malameate  il  cercava , nè  in  quel- 
le mie  ricerche  io  vcdea  il  male.  Rap- 
prefentava  alla  mia  mente  tutte  le  crea- 
ture con  tuttociò  che  in  effe  potea  difcer- 
ncre,  com’è  la  terra,  il  mare,  l’aria,  il 
Oiclo,  ^li  alberi,  e gli  animali,  mortali  y 
e tuttociò  che  in  effe  non  lì  può  fcemere , 
come  il  fermamento  del  Cielo,  tutti  gli 
Angioli , e tutte  le  cofe  fpirituali  che  fono 
lafsii.  Ma  anco  tutte  quelle , come  fe  fbC- 
fero  corpi , furono  dalla  mia  immagina- 
zione'ordinatamente  porte  ne*  luoghi  lo- 
ro ,“  e ne  fu  fatta  una  gran  malia  cpmjw- 
fta  di  tutte  le  yoftre  creature  dirtintc  in 
diverrt  generi  dì  corpi,  cheo  corpi  erano, 

0 tali  iò  li  fìngea  benché  foffero  fpiriti  . 
E r avea  fatta  grande,  non  quanto  eli* 
era  , perchè  io  non  potea  faperlo  , ma 
quanto  a me  parca,  c per  ogni  verfo  fini- 
ta : e Voi  o Signore  , che  in  parte  la  cir- 
condavate, ma  dappertutto  infinito . Co- 
me fc  il  mare  forte  in  ogni  luogo , c da 
ógni  luogo  il  folo  mare  tmmenfo  e infini- 
to feorreffe  , ed  averte  dentro  a fc  rteffo 
una  fpongia , grande  bensì  ma  finita  , la  - 
quale  in  qualunque  fua  parte  foffe  piena 

01  quell*  immenfo  mare:  così  io  penfava 
che  la  voftra  creatura  eh’  è finita,  foffe 

piena 
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piena  di  Voi  che  fietc  infinito . Quindi  io 
dicca  : Ecco  Iddio  y c tutto  quello  che  Id- 
dio creò;  Iddio  è buono,  c infinitamente 
migliore  di  tutte  le  coCe  da  lui  create,  c 
cosi  buono  es^li  le  creò  tutte  buone } ed  ec- 
co coni’  esli  le  contiene  c le  riempie . ^ 

2 Dov’c  dunque  il  male,  donde  vien’ 
egli , c da  qual  parte  s*  intrufe  qua  ? quaP 
c la  fua  radice , qual*  è il  fuo  feme  ? Op- 
qtiefto  male  in  conto  alcuno  non  v' 
c ? E jJerchc  dunque  temiamo  c sfuggia- 
mo noi  ciò  ché  non  c ? o fc  vanamàitc 
il  temiamo  , certamente  anche  lo  fiefio 
timore  è il  male  , da  cui  indarno  vieti 
punto  c cruciato  il  cuor  nofiro.  E tanto 
più  è grave  un  tfal  male  , quanto  meno 
abbiam  motivo  di  temere,  eppure  temia- 
mo . Pertanto  o è male  quel^  che  temia- 
mo, oppure  perciò  folo  egli  è male  per- 
chè appunto  il  temiamo  • Dunque  donde 
vien’  egli , giacche  Iddio  buono  fece  le 
cofe  buone  ? Ed  infatti  il  maggiore  e forn- 
mo  bene  Uon  fece  che  buone  fc  cofe  mi- 
nori , e cosi  tanto  il  creatore  quanto  le 
creature  fon  tutte  cofe  bnonc . Donde  na- 
fee  il  male  ? o donde  fcc*  egli  le  cofe  ? 
Qualche  materia  era  forfè  cattiva,  ed  egli 
la  formò  e la  ordinò,  ma  vi  lafciò  qual- 
che parte  eh*  egli  poi  in  bene  non  con- 
vertì ? Ma  pcrclic  quefto  ? non  poteva  fors* 
egli  cambiarla  e mikarla  tutta  , cofic- 
chè  non  vi  rimanefic  alcun  male  , giac- 
che egli  può  tutto?  Finalmente  per  qual 
cagione  voli* egli  con  la  Tua  pofianza  fac 
qualche  cofa  , c non  piuttefto  la  ficlTa 
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fila  onniTOtcnza  fece  che  non  vi  foip:  cofa 
veruna?  Oppure,  non  volendolo  egli,  po- 
teva la  creatura  aver  l’efiftenra^  ovvero 
s’ elTcra  eterna , |>crchc  mai  per  infiniti 
fpazj  de’ tempi  addietro  voli*  egli  lafciarla 
così,  c tanto  tempo  dojK)  gli  piacque  il 
far  di  lei  qualche  cofaf 

5 O fc  dipoi  egli  volle  all*  improvifo 
operare,  1* onnipotente  potea  piuttolto  ope- 
rar in  guifa  che  nulla  vi  foffe,  onde  foflc 
timafto  egli  folo , tutto  vero  c fommo  ed 
infinito  bene.  O fé  non  era  bene  che  anco 
qualche  bene  fi  fabbricafie  efolTe  creato  da 
chi  era  buono:  egli  doveva  diftruggere  la 
materia  ch’era  cattiva,  e fabbricarne  un* 
altra  che  foffe  buona,  onde  creaffe  i>ot tut- 
to • Imperciocché  egli  non  farebbe  flato  on- 
nipotente ,fe  nonaVeffe  potuto  creare  qual- 
che cofa  di  buono  fenza  1’  ajum  di  quella 
materia  ch’egli  non  avea fabbricata . Qiie- 
fte  erano  quelle  idre  eh*  io  andava  ravvol- 
gendo nel  mio  mi  fero  petto  gravido  di 
mordacìffime  cure  prodotte  dal  timor  della 
morte  j c tuttoché  io  non  trovaffì  la  veri- 
tà , mi  flava  però  fermamente  nel  cuore  la 
fede  del  voftro  Criflo , Signore  e Salvator 
noflro , nella  Chiefa  Cattolica  , fede  peral- 
tro ancora  non  ben  formata  c che  ondeg- 
giava fuor  della  norma  della  vera  dottri- 
na, Tanirno  però  non  la  lafciava  in  abban- 
dono , anzi  di  giorno  in  giorno  fempre  più 
fe  n’andava  imbevendo. 
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CAPO  VI.  ■' 

Delle  vane  dìvìna'^oni  dei  Matematici* 

1 A Llora  già  io  avea  rigettate  anco 
XX  le  fallaci  divinazioni  c gli  empj 
dclirj  dei  Matematici  | Dunque  anche 
perciò  vi  confellino  fino  dallc^  mie  piu 
intime  vifcerc  le  voftee  mifericordie  o 
Dio  mio , Concioffiachè  Voi  ^ Voi  certa- 
mente ( e chi  altri  ci  richiamava  dalla 
morte  dell*  errore  , fé  non  quella  vita 
che  non  fa  morire,  quella  fapienza  che 
fenza  bifogno  di  verun  lume  illumina  le 
menti  bifognofe , c governa  il  mondo  e 
fino  le  foglie  che  ftanno  fventolando  fu- 
gti  alberi  ? ) Voi  vincede  la  mia  odina- 
. zione  con  cui  lottai  contro  Vindiciano 
fagace  vecchio  e contro  1'  anima  maravi- 
gliofa  del  giovine  Nebridio  , -allorachè 
quegli  codantemente  aderiva  , e quedi 
bensì  con  qualche  dubbierà  ma  con  .fre- 
quenza replicava  , che  non  fi  dà  verun* 
arte  di  preveder  1*  avvenire  , ma  clic  le 
congettiiré  degli  uomini  han  fovente  favo- 
revole la  forte;  c chi  dice  molte  cofe  , 
ne  dice  taluna  che  poi  accade,  non  per- 
chè huanto  fi  dicono  in  quanto  che  fi 
preveggono  , ma  perchè  intanto  accadono 
in  quanto  che  accafo,  anche  quelle  con  1* 
altre  fi  didcro. 

2 Voi  dunque  mi  procuradc  un  uomo 
amico  curiofo  invedigatorc  della'  mate- 
matica , benché  non  eccellente , ma  folo 

fuffi- 
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fafiicientemcnte  iftruito,  com’  egli  dicea  » 
da  Tuo  padre,  dal  qual’  c|^li  avea  ititelo 
proteftarc  che  la  certezza  di  quell’arte  era 
fiipcriorc  a qualunque  oppofizionc  tenraffe 
di  fcrcdìtarla  . Queft*  uomo  dunque  , chia- 
mato Firmino,  perito  nell’ arti  liberali  e 
fpczialmentc  nell’eloquenza  , in  vigore  di 
quella  (lima  ch’egli  m*  avea  concepita  , 
conferendo  meco  alcune  fue  cofeper  cui  s* 
era  gonfiata  la  fccolar  fua  fjieranza , e ri- 
chiedendomi il  mio  parere  intorno  alle  fue 
(così  da  effe  chiamate  ) coftcUazioni  ; io 
che  già  avea  cominciato  a piegare  intorno 
a ciò  nel  fcntimcnto  di  Nebridio,  rifpofi 
che  per  non  tacere  quel  che  congetturando 
in  una  materia  tanto  dubbiofa  io  fentiva 
nell’animo,  era  quafi  perfuafo  che  tutte 
quelle  predizioni  eran  vane  c ridicole. 

• } Mi  di(Tc  noi  che  fuq  padre  era  flato 
curiofìfltmo  ai  libri  tali,  ed  avea  avuto 
un  amico  ugalmente  amator  di  fiuell* 
arte,  con  cui  egli  s’era  a quelle  inezie 
ardentemente  applicato, , eoficchc  anche 
quando  partorivan  le  beflie  phe  tenevano 
nella  lor  cafa,  oflervavan  eglino  il  mo- 
mento in  cui  nafeevano  i parti , e nota- 
vano la  politura  del  Cielo,  per  ricavar- 
ne poi  con  le  fpcrienze  le  pruove  della 
Jor  arte.  Diceva  pertanto  d’  aver  intefo 
pur  da  fuo  padre , che  mentre  la  madre 
di  Firmino  era  di  eflb  incinta , d’  un  al- 
tro feto  era  incinta  la  ferva  d*  un  amico 
di  fuo  padre  medefimo;  il  che  non  po- 
tette celarli  al  padrone , che  procurava  di 
confiderate  con  un  diligentiflimo  efame 
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fino  i parti  delle  fuc  cagne . Accadde  ché 
mentre  della  gravidanza,  quegli  della  mo- 
• 2 1 ie  c quelli  della  ferva  , andayan  contan» 

do  con  una  elatcilTima  oHervazione  i gior- 
ni , le  ore , tt  i^più  precifi  minuti , T una 
c P altra  partorì  nel  medefimo  tcm^K),  co- 
ficchè  fotte  P iftefllinma  cortei lazionc  nac- 
quero a quegli  il^oprio  figliuolo  , a que- 
rti  il  figlio  della  uia  ferva.  Conciofiìachè 
quando  ambedue  le  femmine  furono  vici- 
niflime  al  parto,  s*  indicarono  entrambi 
ciò  che  nelle  lor  cafe  accadeva,  tenendo 
pronti  due  mclTaggeri  che  con  diligenza 
riferirtero  loro  il  momento  in  cui  r uno 
e r altro  parto  nafeeife } e cip  fu  puntual- 
mente nelle  lor  cafe,  come  in  proprj  re- 
gni, efeguito  . Talmente  s’  incontrarono 
qiie'  mellaggeri  In  uguali  diftanze  di  quel- 
, le  due  abitazioni , che  quindi  poi  s*  arguì 
clfer  nati  que’  due  bambini  negli  ftefll  mo- 
menti , perciò  in  una  pofìtura  medefima 
di  pianeti . Eppure  Firmino , nato  in  una 
condizione  di  molto  fuperiori  fortune,  cal- 
cava nel  fecolo  rtrade  fparfe  di  ricchezze  c 
d’onori:  laddove  quel  fervo,  lenza  punto 
migliorare  la  fua  mifera  condizione  , adul- 
to poi  ed  avanzato  in  età  continuò  fem- 
pre  a foffrir  il  giogo  della  fua  fcrvitìi , co- 
me atteftava  lo  rtefio  Firmino  che  1*  avea 
conofeiuto . 

4 Ciò  da  me  intefo  c creduto , cadde, 
tutta  la  mia  prima  credulità,  c quindi 
procurai  di  rimuovere  da  quello  rtudio  va- 
no anche  Firmino . Gli  dicea  dunque , che 
confidcrando  il  Aio  oxofeopo  , a volcc 
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a tenore  dì  quefto  formare  un  vero  prcfa* 
gio  della  (ua  vita,  Io  dovea  in  e(To  vede- 
re la  nobiltà  de^fuoì  genitori  eh*  erano  de* 
primari  della  fua  patria,  l’  onella  educa- 
zione di  lui,  cl*  acquilo  ch’egli  aveafat» 
to  delle  liberali  dottrine  . Ma  fé  me  n’avef*- 
fc  ricercato  quel  fervo  ch’era  pur  nato  fot- 
te una  coftellazionc  medefìma , avrei  do- 
vuto, per  dirgliene  il  vero,  vederne  lavir 
le  famìglia,  la  condizione  fervile , ed  altri 
fuoi  pregiudizi  rnolfo  differenti  ed  omx)fti 
alle  qualità  di  Firmino.  E poiché  feboenc 
io  vedea  lo  lleflTo  orofeopo  in  ambiduc  , 
nondimeno  dovea  formarne  un  differente 
ptonoffico  per  formarlo  veridico,  cofìcchc 
falfo  farebbe  (lato  fe  d’ entrambi  que’ par- 
ti aveflì  pronunciato  lo  fteffoprefag  io  : per- 
ciò argomentai  con  evidenza , che  le  pre- 
dizioni veridiche  fondate  fulla  offervazion  •{ 

de*  pianeti  hanno  gli  effetti  dipendenti  non 
dall’arte  ma  dalla  forte  j e folo  per  crror  j 

della  forte,  non  per  imi^crizia  dell’arte  » 

accade  che  per  lo  piu  non  s’avverino. 

5 ^lindi  prefi  motivo  di  muoverlo  ad 
efaminar  meglio  meco  quelle^  dottrine  , ■ 

affinchè  dopo"  averne  {coperta  interamen- 
te la  falfità , niuno  di  quei  deliranti  che 
le  feguivano  con  tanta  fede  , ed  io  bra- 
mava di  fchernirli  , c confonderli,  poref- 
fc  farmi  piu  refiftenza  come  fe  a me  Fir- 
mino c a quelli  il  padre  aveffero  riferite 
menzogne.  Io  dunque  m’  applicai  a ,con- 
fiderare  il  nafcimcnto  de’  figli  gemelli , di 
molti  de’ quali  l’uno  tanto  dopo  1’  altro 
dall’ utero  9 che  fu  quel  breve -interra 
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vailo  di  tempo,  Qualunque  forza  pictendaq; 
ch’egli  abbia  nelle  creature  create,  non  ii 
può  però  dall’umana  olTervazione  ftabilìrc 
nc  in  modo  alcuno  fcgiiar  co’ caratteri  una 
regola  tale , che  il  Matematico  poiTa  Scu- 
ramente formarne  un  prefasio  verace  . £ ve- 
race mai  non  farà  , perchè  riguardando  -i 
caratteri  di  tali  regole  egli  avrebbe  dovuto 
predire  una  ugual  fotte  Xti  \ ad  £fau  ed  a 
Giacobbe  > e poiché  quefta  in  entrambi  fu 
differente,  il  falfo  dunque  avrebbe  predet- 
to l’aftronomo;  ma  fe  aveffe  voluto  predir 
.il  vero  , non  avrebbe  dovuto  dire  lo  ftef- 
fo,  tuttoché  la  {Icfsa  Sa  (lata  la  coflella- 
zioned’  entrambi  » Dunque  dipendentemen- 
te non  daU’  arte  ma  d^IIa  forte  farebbe  (la- 
ta vera  la  predizione.  Concioflìaché  Voi 
o Signore  giuftifllmo,  regolatore  dell’uni- 
verfo  , Senza  che  nulla  Sappia  né  chi  ricerca 
né  chi  vien  ricercato,  il  tutto  operate  con 
un  idinto  Segreto , facendo  che  chiunque  ri- 
cerca 1*  avvenire  intenda  ciò  che  conviene 
intendere  deeli  occulti  meriti  delle  anime 
'dairabiSso  del  voflro  giudo  giudizio,  ma 
non  Sappia  dir  1'  uomo  , chccofa  Sa  quella 
o per  qual  cagione  così  S faccia i no,  noi 
fappia  , noi  Sappia  » perchè  appunto  egli  è 
uomo . 

^ * . . 
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Cerca  con  anfìetà  tormentòfa  > deride  provenf 

ga  il  male  » e cofa  Jia  lo  fpirito  • j 

1 TT  Oi  dunque  o mio  Dio  c mio  ajuto  | 

V m’avevate  fciolto  da  quelle  catene  ; I 

ma  cercando  la  cagione  del  male  » io  non  i 

po«ea  ancora  trovarla . Non  però  permet*  t 

tevate  che  i flutti  de*  miei  penfieri  mi  por- 
tafsero  lontano  da  quella  fede  con  la  quale  ] 

io  credea  che  Voi  ci  liete  , e eh*  è immu- 
tabile la  voftra  foftanza , che  Voi  avete  cu-  , 
xa  degli  uomini  e con  rettitudine  il  giu- 
dicate , e che  in  Criflo  voflro  Figlio  e no- 
ftro  Signore  e nelle  facre  Scritture  appro- 
vate dall’autorità  della  voflra  Chiefa  Cat- 
tolica avete  determinata  la  flrada  dell’ uma- 
na falvezza  per  quella  vita  che  doj>o  quella 
morte  deve  feguiret  Aveva  già  ricevute  c 
flabìlite  collantemente  in  fé  flcfso  il  mio 
animo  tutte  quelle  dottrine  , allorachènon- 
dinieno  io  andava  affannolo  cercando  la 
cagione  de!  male . Ed  o quali  tormenti  pa- 
tiva c quali  gemiti  faceva  il  mio  cuore  o 
Dio  mio  , agguifa  d*una  mìfera  partorien- 
te 1 Arrivavano  però  alle  vollrc  orecchie , 
ed  io  non  l^ea.  Ed  anco  allorachc  taci- 
turno ed  anliofo  io  cercava,  ì taciti  abbat- 
timenti dell’animo  mio  erano  voci  fonore 
alla  voflra  mifericordia» 

2 Voi  si  fai»eyatc  quel  eh’  io  pativa  , 
nè  il  fapea  verun  uomo  . Irqperocchè  o 
^quanto  ara  grande  dò  ^he  fi  proferiva* 
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dtlla  mia  linj^ua  nell’  prccehic  dei  mici 
amici  di  maggior  confidenza  ! Ma  forfè  tut- 
to il  tumulto*^ dell’ anima  mia,  jKJreuinon 
cran  baftcvoli  nè  i tempi  nè  la  mia  bocca, 
era  intefo  da  eflì  ? Ah  , che  leniva  ali’ udi- 
to voftro  tutto  quei  Tuono  , con  cui  (a)  h 
ru^^iva  col  gemito  del  mìo  cuore , e il  mìo 
defiderio  flava  davanti  a Voi  y ma  H mìo  lu^ 
cìdo  non  era  più  ne*  mìei  occhi  • Egli  era  den- 
tro, ed  io  ftava  fuori . Nè  egli  era  circofetir- 
to  da  vcrun  luogo,  ma  io  apjdicava  a ciò 
che  dal  luogo  vicn  crrc^fcrìtro , nè  ivi  tro- 
vava un  luògo  da  ripofare  . Nècofe  tali  mi 
ricevevano  in  modo  eh*  io  poteflì  dire  : Que- 
fto  mi  bafia , io  fio  bencj  c nemmeno  mi 
laiciavan  tornare  ove  farci  fiato  bafievolmen- 
te  bene . Conciofiìachè  io  era  fupcriorc  a tut- 
te quelle  cofe,  ma  a Voi  io  era  inferiore  5 
e a ine  fiefl'o , elica  Voi  fon  foggetto  , ave- 
varé  afioggettata  c la  mia  vera  allegrezza 
c le  cofe  a me  inferiori  che  Voi  creafte. 

? E il  retto  temiTcramento  c la  meta 
della  firada  della  mia  falvezza  era  per 
me  il  fifiarmi  nella  vofira  immagine  , c 
fervendo  Voi  dominar  il  mìo  corpo  . Ma 
ftjperbamente  inalzandomi  contro  di  Voi  , 
c ( I»  ) correndo  contro  il  padrone  con  la 
cervice  ìn^rofsata  del  mio  feudo*,  ancho 
quefie  infime  cofe  mi  fi  fecero  fuperiori  , 
c mi  premevano  a fegno  che  in  niun  luo- 
go io  trovava  ripofo  nè  refpiro  . Dap- 
pertutto mi  venivano  davanti  agli  occhi 
tutte  tumultuariamente  afiFo)|ate>  c men- 
^ ^ tre  ' 

(a)  Plalm.  }7«  9.  10. 11.  H ) Job.  15.  1 
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tre  IO  penfava  alle  immagini  de* corpi,  ef- 
fe mi  u opponevano  s’ io  volea  ritornare  » 
come  fc  mi  diceffero  : Dove  vai , fordìdo 
e indegno?  Equefteeran  crefeiute dalla mia,^ 
ferita,  pMchè  Voi  {a)  umtliafl e come  ftrU 
f il  fuperboi  con  la  rr^a  gonficzjca  io  mi 
fcparava  da  Voi , e la  mia  fàccia  troppo 
enfiata  chiudeva  i miei  occhi  • 

CAPO  Vili. 

I f 

Come  Ra,  erU  foccorfo  dalU  divind 
mtjericorata  • 

1 \TOi  p Signore  vivete  in  eterno,  ma 
V it'  eterno  il  voftro  fdegno  non  dura, 
perchè  compaflionapdo  la  noilra  terra  e la 
noÀra  cenere  ^ vi  piacque  di  riformare  la 
rioftra  diformirà.  Mi  agitavate  con  interni 
(limoli  in  giiifa , eh*  io  era  impaziente  fin- 
ché all'interno  mio  afpetto  non  apparivate 
certo.  E ciuindi  cedeva  la  mia  gonfiezza 
per  virtù  ai  quella  medicina  che  occulta- 
mente mi  porgeva  la  voilramano  ; c l*  acu- 
tezza della  mia  mente  turbata  c ottenebrai 
ta , di  giorno  in  giorno  fi  rifanava  con  l* 
acre  collirio  de’ (alutcvoli  mici  dolori» 

CAPO  IX. 

7{oti%}e  corri/pondenti  alla  erì/liana  dottri*^ 
na  • dit  ejfo  trtnate  ne* libri  di  alcuni 
’ Via  tonici  • 

1 Primieramente  volendo  'Voi  farmi 
Jji  conofccre  <]uanta  { b ) refiflenT^ 

G fate  , 
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fate  A fuperht  , che  agli  umili  concedete  téC. 
'uofira  c con  quanta  mifericordia 

viene  da  voi  moftrata  la  (Irada  dell"umil<* 
tà  ) poiché  ilvofift^erbe  incarnato yeti’m 
ne  ad  abitare  tra  gli  uomini  t mi  edbifte  ^ 
per  mano  di  uncert*  uomo  tronfio  d*  un  fie-, 
liiflmo  fumoi  certi  libri  di  alcuni  Platoni- 
ci tradotti  dal  greco  in  latino  » ove  leflr , fe^ 
non  le  prec i fé  parole  , almeno  quefti  mede- 
fimi  fentimenti , i quali  con  molte  ragioni 
provavano  che  {h)  fin  dal  princifUy-era  it 
yerho  y e il  yerbo  era  pr effe  a Dioy  e Iddio  era  il 
yerbo  i 9U^i  era  prefso  a Dio  fin  dal  principio^ 
agni  cofa  fu  fatta  per  fua  virtù  , e fenyilua 
non  fu  fatta  cofa  veruna  • Tuttociòche  inef^ 
fa  fu  fatto , è vita . fA  era  vita  la  luce  dew 
gli  uomini  y e la  luce  rtfplenie  in  me%^o  alle 
tenebre  y e le  tenebre  non  l*  Itanno  offujcatam 
£ che  1*  anima  dell^uomoi  ifebbene  fa  re- 
fiimonianyt  del  lume , il  lume  però  non  r 
ella , ma  ì\  Verbo  di  Dìo , imperocché  Id- 
dio è il  vero  lume  iti  quale  illumina  tutti 
gli  uomini  che  vengono  in  quefio  mondo . E 
,che  quando  egli  era  nel  mondo  , in  quefia 
mondo  che  Per  virtù  fua  fu  creato  , il  mot^ 
do  noi  conobbe  • Che  poi  egli  venne  tra*fuoi^ 
ed  i fuoi  noi  ricevettero  i ma  fol  da  alcuni 
ricevuto  y diede  a quefli  < la  facoltà  d*  ejfer 
fatti  figli  di  Dio  purché  credefsero  nel  divi» 
di  lui  nome  : queno  ivi  io  non  lefli 

2 Ledi  pur  ivi , che  Iddio  yerbo  nacque 
non  dalla  carne  y non  dal  fanone  , non/ per 
volere  dell*  uomo , nè  per  voler  iella  car^ 

nr  , 


(«)  S»  14*  C^)  JOM*  1»  ftf> 
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fte  ^ ma  falò  da  Dio  . Ma  che  //  nrjf«  i’  in- 
carno , e fceft  ad  abitare  tra  mi , ivi  io  non 


che  non  conveniva  -,  perchè  naturalmente 
cp;li  era  il  medefimo  Iddio . Ma  eh’ egli  »’m- 
ficciolt  fe  flefsoj  afsumendo  U forma  diftr- 
X'o  y fatto  fmile  azli  nomini  fino  ne*  veftimen- 
tt  y i*  umilio  ubbidiente  fino  alla  morte  , e mor- 
•t<'  daini  fofferta  in  croce  ; e quindi  Iddio  l* 
ifAth  col  farlo  ri  foriere  y egli  donò  un  nomé 
fiioeriore  a qualunque  altro  nome  y volendo  che 
ali* udire  il  nome  di  Gesù  , s*  inchini  ogni  »/-’ 
rocchio  in  cielo  y in  terra  y e nell*  inferno  , ed 
ogni  lingua  confcjji  che  Gesù  Sigiare  abita  nella 
gloria  di  Dìo  Vadre  \ quei' libri  noi  dicono. 

? Che  poi  prima  di  tutti  i tempi  c lo- 
pra  og;ni  tempo  immutabilmente  vive  l uiii- 
"enito  voftro  figlio  coererno  a Voi  ».c  che 
Yb)  l*  anime  fartecipano  della  piene^X^  do 
lui  per  cfser  beate,  c che  vendono  nno- 
vaTc  dalla  partecipaxione  della  fapienxa 
che  vive  in  fc  (lefla , pet  elscc  lapicnti  : 
ivi  .11  trovai.  Ma  che^('c)  in  quanto  al 

tempo  egli  mot)  per  gli  j 5 'i'..  ^ 

/^ot  non  perdonafie  di  vojiro  unico  pglto  , 
fra  9er  tutti  noi  il  confegnajte  alje  P^ne 
c alla  morte:  qucfto  ivi  non  v’ c V ^ ) 
Tiit cacio  Voi  occultafie  a’-^fa^entt^y  e tl 
rivelafie  a piccoli  , ( / ) affinché  a lut 

G 2 vemjr  . 


Iclii . 01'=ervai  veramente  che  quciicritti 
molte  differenti  guife  dicevano  , ch’f  « ) e^li 
c figlio  nella  forma  del  padre  j e facendo^ 
n<rnale  a Dio  * non  credette  di  ufurparfi  do 


X U ) Philip.  1.  6.  (b)  Jean.  i.  U-  ( « ) Ro*";5  *• 
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•veriijftfo  %li  a^Aticatì  ed  a^0Tvatì , f»#r  ef» 
ferne  da  effe  rìRerati  , ( <*  ) effendi  egli  beni- 
gne ed  umtle  ai  cuore  j{b)  diri^ge  col  fuo 
piudigìo  le  anime  docili  , ed  infegna  le  fue 
flrade  a*  manfueti  ->  ( c)  mirando  la  noflra 
umiltà  eia  nojira  fatica  , e perdonandoci  tut~ 
te  le  nofire  colpe , Coloro  poi  che  fi  fono 
infuperbiti  come  dal  coturno  d*  una  |;>iu  fu- 
biime  dottrinai  non  afcoltano  chi  dice  lo- 
ro: yd^  Imparate  da  me  ai  effer  miti  ed 
umili  di  cuore , fe  •volete  che  le  vojlre  anima 
troviti  la  (juiete  . Tuttoché  ( e ) conofeano 
Dìo , non  peri  il  glorificano  ne  ringra-gìano 
come  Dio  ^ ma  vaneggiano  co*  loro  penfìeri  , 
rimane  offuCcatf*  lo  folto  cuor  loro^  e mentre 
dicono  d*  effer  faggi , divengono  forfennati , 

4 E perciò  ivi  pure  io  leggea  mutata  la 
gloria  del  la  voftra  incorru2Ìone  in  tant*  ido- 
li e var  j fimolacri  a fomiglianza  dell*  iruma- 
gìnc  corruttibile  delPuomoi  c de*  volatili , 
€ de*  ciiadrupedi  , c de’  ferpenti  j cioè  il  ci- 
bo d’Egitto,  per  cu.i  (/)  Efau  perdette  la 
primogenitura,  poiché  il  popolo  primogeni- 
to onorò  in  luogo  di  Voi  il  capo  d*  un  qua- 
cifupede  ( j ) col  cuore  rivòlto  all’  Egitto  , c 
chinando  la  vo^ta  immagine , eh*  è la  lor  ani- 
ma , davanti  all’  {h)  immagine  d*  un  vitello 
che  mangia  il  fieno  : quefte  cofe  io  trovai 
là,  ma  non  mangiai*  Concioffiachè  a Voi 
piacque  o Signore  di  levare  1*  obbrobrio  dell* 
avvilimento  di  (qtacobbe,  che  il  maggiore 

' Icr- 


( a ) Matth.  11.19  (b')  Pfal.  14. (c)  Ibid.  iS: 
Cd  ) Matth  li.  i8.  (e)  Rom.  i.  11.  il. 
(/)G«n.  IS.33.  C^)£xod.i2,8t  (AjFfal  »s*»«. 
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fcr^flc  al  minore,  e chiamale  le  genti'’ al- 
la voftra  eredità# 

5 Ed  io  era  venuto  a Voi  da*  gentili  , 
ed  applicai  all’ oro  il  auale  volcfte  che  il 
voftro  pójwlo  lèralTe  dall’  Egitto,  perche 
egli  era  voftro  dovunque  egli  era  . E per 
bocca  del  voftro  Appoftolo  dicefte^  agli  ^ 
Ateniefi  , {a)  ciré  in  f^oi  jvivtamo  ^ o mo- 
viamo , ed  abbiam  /’  ef^sere  , come  fecondo 
elfi  diftero  alcuni . Di  là  appunto  venivan 
enei  libri . Ma  non  badai  j»ià  agl*  idoli 
degli  Egiziani , a’  quali  con  1*  oro  voftro 
fervivano  di  miniftri  coloro  che  [h)  traf- 
formarono  in  la^  verità  di  Dio  , e 

frefiaron  culto  e fervitù  piuttojlo  alla  creatu- 
iea  che  al  creatore  m 

I ^ » 

CAPO  X. 

Jtgofiino  va  fempre  meglio  conofeendd  Dio  • 

I Uindi  fentcndomì  moftb  a tornare 
V ^ in  me  fteftb , entrai  con  la  voftra 
guida  nel  mio  proprio  cuore . Entrai  , c 
vidi  con  tutto  r occhio  dell’  anima  mia 
ibpra  lo  ftcfs*  occhio  dell*  anima  mia  , 
fopra  la  mia  meate  la  luce  immutabile 
del  Signore  j c non  già  quefta  volgare  c 
vifibile  ad  ogni  carne  , rrè  quali  del  me- 
defimo  genere  eli*  era  più  prande , come 
fc  coteftà  molto  e molto  piu  chiaramente 
rifplendcfte  , e con  la  fua  grandezza  occu- 
palTe  tutti  gli  fpazj.  Ella  non  era  tale, 
ma  differente  e molto  differente  da  tutte 

G ? cotefte- 
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cotcftc  coi^c.  Sopra  la  mia  inclite 'però  el- 
la non  ftava  già  come  l’oglio  fta  fopra  I’  I 
acqua,  ne  come  ftà  il  cielo  fopra  la  terra, 
ina  anco  piu  (opra  , ^>crchc  c(Ta  fece  me  , 
ed  io  più  Cotto , perche  fui  fatto  da  efla  . 

Chi  conofee  la  verità , conofee  anche  lei  } 
e chi  conofee  lei,  conofee  1* eternità  . La 
carità  la  conofee  . 

2 O eterna  verità,  e vera  carità,  e cara 
eternità!  Tu  fei  il  mio  Iddio,  per  regior- 
no e notte  io  fofpiro  . E tu,  Cubito  che 
ti  connobbi , m*  accoglicfti , acciocché  io  vc- 
deffì  che  V*  cra’qucl  ch’iovedea  , e che  non 
ancora  v’  era  io  che  vedefli . E irradiadtla 
infermità  della  mia  veduta  , lampeggiando 
in  faccia  mia  con  tanta  veemenza  , che  per 
amore  e per  1’  orrore  tremai  • Allora  m* 
avvidi  eh*  io  era  troppo  didante  da  te  per 
riguardo  della  diffomiglianza , come  s’  io 
avcfs’intefa  da  un  luogo  altìdìmo  la  tua 
voce  che  mi  diceffe  così  : Io  fon  cibo 
de* grandi  ì crefei  , e mi  manderai  y ne 
tu  cangerai  me  in  te  come  cibo  della 
tua  carne,  ma  tu  in  me  ti  cangerai  * E 
conobbi  che  ( « ) , cagione  della  ini- 
^uità  tu  correggefii  l*  uomo , e facefii  di- 
magrar  come  un  ragno  l*  anima  mia  • E 
diflì  : Forfè  è un  nulla  la  Verità  , giac- 
che nemmeno  per  infiniti  fpazj  de*  luo- 
ghi eli*  è cftela  ? Ma  tu  da  lungi  gri- 
daci : { y ) Io  fon  ehi  fono  • Io  Centi i 
chiaramente  come  fi  fente  nel  ^ore,  e 
non  n*  ebbi  alcun  dubbio  ; e più  facil- 
mente 


(4)  PGilin.  }8.  n.  Exod.  14. 
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Aliente  avrei  dubitato  che  allora  io  vivclTi  * 
xli quello  che  nonfoiTe  vero  ciò  che 
^edt  coni* intellett9  per  delle  crenturc  » 

CAPO  XI. 

Come  jfeno  # non  fieno  le  cteàtute  • 

1 /^Sfervai  poi  le  altre  cofe  inferiori 
V-r  a te  , c vidi  che  nè  affatto  ci 
.fono  nè  affatto  non  ci  fono . Ci  fono  < , 
perchè  tu  le  facefti  : non  ci  fono’,  perchè 
.non  fono  quel  che  fei  tu  . Imperocché 
quello  veraniente  è , che  inalterabile  dura  • 
Perciò  {h)  è buon  per  me  eh*  io  fiU  ben, 
unico  di  mio  Dio^  perchè  fe^  non  ftarò  iti 
lui , non  potrò  ftarc  nemmeno  in  me  ftcCJ 
fo.  Egli  poi  (c  ) Jianiò  eternamente  in  ft 
Jiefso  rinuova  ornt  cofa  » Tu  dunque  o V©- 
.lità  (d)  fei  il  mio  Signore f perche  de*  miti 
-beni  non  hai  bifo^no  • 

CAPO  XII. 

Ogni  fofian^ , tuttoché  corrottibile , é buona  • 

Ki  C Mi  fu  raanifeftato  che  fono  buone 
anco  le  creature  corruttibili  , le 
quali  non  potreb^n  corromperli  , fe  fof- 
icro  fommi  beni,  c nemmeno  le  fofferò 
buone . Poiché  fe  foffero  fommi  beni , fa- 

G 4 reb* 
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224  ConfeJJwii  dì  Sm  A^oftino  • 
.zcbbono  incorruttibili;  fé  poi  in  alcun  con- 
to non  folTcro  buone , non  yì  farebbe  in  ef- 
fe ciò  che  poteife  corromperH  . QmI inique 
corruzione  aperta  pregiudizio  , nè  ella  P 
apporterebbe  le  non  diininuilTe  il  bene . Ò 
dunque  nulla  nuoce  la  corruzione,  il  che 
non  è vero  ; oppure , com’  è fertiifmio , 
qualunc^ue  cofa  qualora  fi  corrompe  rimane 
priva  di  qualche  benet  Se  poi  di  tutt^ibe^ 
m rimai^on  prive  , non  hanno  più  nem- 
.mcn  l*c(fcrey  concioflìachc  fe  P avranno  c 
non  potranno  corromperfì , faranno  miglio- 
li  , j^rciocchè  fi  confcrveranno  incorrotte  • 
2 £ che  può  dirfi  di  più  mofiruofo  di 
<me(lo , che  una  cofa  divenga  migliore 
allorachè  ella  rimane  priva  di  tutt*  i beni  ? 
vDiinque  fc  d’ogni  bene  refterà  priva,  non 
■avrà  più  verun  elTere . Finché  dunque  le 
cofe  hanno  PefTere,  fono  buone;  dunque 
tutte  quelle  che  P hanno , fon  buone . E 
cfiiel  male , di  cui  io  celava  P origine  , 
non  è una  fodanza;  poiché  scegli  fofle 
fo danza , farebbe  un  bene  • Ed  invero  o 
farebb’egli  una  fodanza  incorruttibile,  e 
perciò  un  gran  bene  : ovvero  farebbe  una 
ibdanza  corruttibile  , la  quale  fe  buona 
non  fode  , non  potrebbe  corromperfì  • Io 
pertanto  mirai  e mi  fu  manifedato  che  Voi 
avete  fatto  ogni  bene , c non  v’  è alcuna 
fodanza  che  Voi  non  abbiate  fatta  . Ma 
poiché  non  facede  uguali^  le  cofe  tutte  , 
perciò  tutte  fono  , perché  ciafeheduna  è 
buona  ; e buone  fon  tutte  infieme , perché 
Voi  Dio  noftro  le  avete  fatte  tutte  molto 

buoìK*  . ^ . 
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CAPO  XIII. 

Tutte  le  creature  lodane  Dio . 

1 f N Voi  no  non  fi  trova  alcun  male  ; 

Jl  c non  folo  in  Voi,  ma  nemmeno  nel- 
le vofire  creature,  perchè  fuori  di  Voi  non 
■v’c  cofa  che  alteri  e corrompa  Pendine  da 
Voi  ftabilito.  Nellé  parti  dell’ uni verfo  al- 
cune cofe,  poiché  ad  alcune  altre  pare  che 
non  convengano,  fi  credon cattive  ,•  e qnefte 
medefime  ad  altre  convengono , e perciò 
fono  buone , e buone  fono  anco  in  fe  Itel- 
fe.  E uittc  quelle  che  vicendevolmente  tra 
ior  non  convengono,  convengon  però  alla 
parte  inferiore  delle  cole  , la  quale  chia- 
miamo terra , che  ha  il  fuo  cicl  nuvolofo 
c ventofo  convenevole  a lei . 

2 E guarda , eh’  lo  dica  non  eflcrvi  fe 
non  quelle  1 poiché  febbene  quelle  fole  io 
vedefiì  , nc  bramerei  bensì  di  migliori  , 
ma  -anco  di  qnelle  fole  dovrei  lodarvi, 
movendomi  a do  (<t  j dalla  terra  i draj. 
^hi  e tutti  gli  abijft,  il  jmeo , la 
ne  , La  neve  y il  ^eloy  il  furore  delle  Bur^ 
r afe  he  y le  (juali  Midifeono  gli  ordini  vo- 
fri  i i monti' e le  colline  tutte  , gli  alberi 
e tutti  i cedri } le  befie^  e tutte  le  peco- 
re , i ferpenti  e i volatili  ; ì Re  della^  tcr~ 
ra  e tutti  i popoli , ì Principi  e tutti  i 
'dici  dell'  univerfo  j i giovini  e ^ le  vergini  , 
i vecchi  ed  i giovini  lodino  il  vo/fro  no-- 
tnt , Ma  poiché  anche  dai  Cieli,  fiere  lo- 

G 5 dato , 
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dato , vi  lodino  o Dio  noftro  {a,)  in 
ecceljo  tutti  i v»firi  Angioli , tuttt  le 

•vofire  yirtu  j il  Sole,  la  Luna^  tutte  le 
' Stelle , il  lume , i deli  dei  Cieli  , e l’ acque 
thè  Jìan  fe^ta  i Cieli  lodino  il  nome  •vofiro . 
Nè  io  defìderava  cofe  misiliori  , perchè 
penfava  a tutte , c (limava  rcfupcriori  mi- 
gliori delle  inferiori)  ma  con  un  più  Pano 
giudizio  nenfava  che  tutte  infìeme  fono 
iniglioxi  aelle  fole  fuperiori  • 

CAPO  XIV. 

V 

Tuttodì  che  fenthra  cattivo,  non  debbo 
chiamarli  un  male  , 

I 1^1  On  fono  fani  di  mente  coloro  ai 
quali  difpiace  qualche  cofa delle  vo- 
ftre  creature  , ficcomc  lana  non  1*  avea  nem- 
inen  io  allorachèmi  difpiacevano  molte  co- 
fe fatte  da  Voi . E poicnè  non  ardiva  Pani- 
ma  mia  di  moftrare  che  il  mio  Iddio  le 
dirpiacelTe  t non  voleva  ella  che  fofse  voftro 
ciò  che  a lei  difpiaceva.  E ouindi  elP  era 
entrata  nelT  opinione  delle  oue  fodanze  . 
c non  (ì  acchetava,  e diceva  cofe  lontane  dal 
vero;  tornando  dunque  a vaneggiare  , ella 
s*avea  fabbricato  un  Dioedefo  per  infiniti 
fpazj  ditutt’i  luoghi,  epenfando  che  folle 
Voi  quegli,  (e  l’area  podo  nel  cuore,  di- 
venuta così  tempio  del  fuo  proprio  idolo 
abbominato  da  Voi . Ma  dopoché  fanafte 
il  capo  di  chi  noi  Capeva  , ( ò ) mi  chiu^ 
dejie  ^li  occhi  fer  non  farmi  vedere  la, 

vxni~ 
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•uÀnitiy  appoco  appoco  ce(Taì  di  van^gia- 
re ) e la  miaftoitezzas’ addormentò.  Quin- 
di fvegliatomi  in  Voi,  vi  riconobbi  ^tri- 
mente  infinito;  ma  quello  riconoici mento 
fìon  fi  ricavava  già  dalla  carne  • 

CAPO  XV. 

Contiene  Iddio  tutte  le  co/è,  e perciò  tutte 
fon  vere  e convenevoli  • 

; ' 

I Onfìderando  poi  1*  altre  cofe , ofler- 
vai  cbc  fono  a Voi  debitrici  dell* 
«(Ter  loro#  Tutte  fono  in  Voi  finite  , ma  dif- 
ferentemente, non  come  nel  luogo,  ma  per- 
ciocché Voi  le  contenete  tutte  nella  voftra 
verità  come  in  mano  • E tutte  fon  vere , 
perciocché  fono  in  efTere , né  fi  dà  cofa  che 
ila  falfità , fe  non  qualora  fi  crede  che  fia 
eia  che  non  é.  Vidi  inoltre  che  ogni  cofa 
conviene  non  folo  al  Tuo  luogo  , ma  anche 
al  fuo  tempo  ; e che  Voi , il  quale  folo  flè- 
tè eterno , non  dopo  innumerabili  fuazj  de’ 
tempi  cominciale  a operare  , perché  tutti 
t]U«li  fpazj  de*  tempi  che  fon  paffati  e che 
paleranno,  né  andrebbono  né  verrebbono 
le  Voi  non  operafte  c perfeverafte  • 

CAPO  XVI. 

Tutte  le  cofe  fon  buone  ^ tuttoché  ^non  tutte 
et  tutti  convengano  . 

I avvidi  c fperimentai  che  nondob- 

aVX  biamo  maravigliarci  fe  ad  un  pa« 

6 6 lato 


Digitized  by 


221  ConfeJJtoni  a S»  ^%oJftn9 . 
tato  infermo  dà  pena  il  pane  che  ad  un  fa- 
no  e foave  j cosi  a chi  patifee  mal  d*  occhi 
è odlofa  la  luce  che  tanto  piace  a chi  non 
v’ha  alcun  difetto.  Anche  la  voftta  gip- 
ftizia  difpiace  aal’  iniqui  > e fino  i vermi  e 
vie  vipere  da  Voi  create  fon  buone,  perchè 
convengono  alle  parti  inferiori  della  vqftra 
creatura,  alle  quali  anco  gli  ftcflì  miqui 
fanno  a propofìto  quanto  piii  fon  difteren- 
ti  da  Voi,  c alle  parti  fuperiori  quanto 
più  poi  fi  fanno  fiimli  a Voi.  E cercai  co- 
fa  folte  r iniquità , e trovai  eh’  ella  non  è 
una  foftania , ma  una  nerverfità  della  vo- 
lontà , la  quale  dalla  fomma  foftanza  che 
ficte.Voi  fi  volge  all’ infima,  e fa  che  il 
fuo  cuore  divenga  voftro  ribelle  • 

CAPO  XVII. 

Etmmtr/t  i gradi  per  cui  egli  arrivi  a 
concepire  qualche  idea  at  Dio» 


I D io  ftupiva  perciocché  già  vi  ama- 
Ji  va  , c non  amava  già  piu  in  vo- 
- . — mi  rermava 


non  «ini4v« 

ftra  vece  un  famafma  . Nè  mi 
unicamente  nel  godere  1’  idea  del  mio 
Dio , bensì  mi  fentiva  rapito  a Voi  dalla 
vofira  bellezza  , ma  fubito  poi  era. tra- 
lci nato  giù  dal  mio  pefo , e precipitava 
isemendo  neU’abiflb  della  mia  cecità  j e 
Suefio  pefo  era  la  carnale  mia  confue- 
tudine . Continuamente  pero  io  mi  ricor- 
dava di  Voi , nè  avea  vetun  dubbio  che 
vi  foffe  a chi  unirmi  , ma  che  non  vi 
fofs’  io  che  dovea  unirmi  i conciofliachè 

{a)  il 
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( 4 ) U corpo  che  ji  corrompe  ^^oiggrMva  V ant^ 
ma  f e io  jìar  noi  attaccati  a quefia  terra  fa 
che  rimanga  deprejfa  la  mente  nofira  ingom~ 
brata  da  molti  penfieri.  Ed  era  periiiafir* 
fimo  che  (b)  le  •vojìre  invisibili  creature  ^ 
confiderando  la  fimmetria  del.  mondo  j per 
metr^o  dell’  altre  create  cofe  dall’umano  in^ 
tendimento  fi  veggono  j ed  anco  la  f empiterna 
vofira  virtù  e divinità, 

2 Mentre  io  cercava  motivi  di  approvar 
la  bellezza  de’corpi  eceleftì  e terreni  , ed 
ajuti  di  rettamence  giudicare  degli  oggetti 
niutabilt,  e dire,  ouefto  dcbb’elTer  cosi  e 
quello  no:  trovai  la  immutabile  e vera 
eternità  della  verità , fuperiore  alla  mia 
mente  mutabile*  £ cosi  a grado  a grado 
dai  corpi  air  anima  che  opera  per  mezzo 
del  corpo,  e quindi  all’  interna  Tua  forza, 
a CUI  il  fenfo  del  corpo  notifica  gli  oggetti 
cfieriori  , fin  dove  poflbn’ operare  anco  i 
bruti.  Poi  alla  facoltà  ragionevole,  alla 
quale  fi  riporta  ^el  giudizio  ciò'  che  dà* 
fenfi  del  corpo  vien  ricevuto . 

5 E conofccndo  cjucfia  facoltà  che  in* 
me  ella  uure  è iniitabile  , fi  follevò  alla 
fua  intelligenza  , e fcparò  dalia  confue- 
tudine  il  penfiem  fottraendofi  dalle  tur- 
be contradicenti  dei  fanrafmi  , affìn  di 
trovare  un  lume  che  la  guidalTe  più  oltre, 
mentre  già.  fenz’  alcun  dubbio  vedeva  c ; 
tutta  ficura  diceva,  che  I*  immutabile  fi  | 
debbe  preferire^  al  mutabile  ^ dal  Quale  | 
cll*avca  conofciuco  lo  fielTp  immntaoile. 

G 7 Impe- 
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Imperocché  (e  in  qualche  modo  non  l’avéC 
(e  conofeiuto  t in  modo  alcuno  non  P avreb- 
be preferito  al  mutabile  | per  poi  quindi  ar- 
rivare alla  cognizione  di  ciò  chen  conofee 
in  un  momentaneo  batter  di  occhio  tremane 
te  . Ed  allora  ( 4 ) vidi  col  mio  inttndimen-^ 
to  le  vojire  creature  invifibìli  ^ per  me^ì^o  dell* 
altre  cofe  da  Voi  create  j ma  non  potetti  fif- 
farmivi , ^>erchc  ripercofsa  la  mia  debolezza 
mi  reftitui  ai  foliti  oggetti , ove  io  non  por- 
tava poi  meco  altro  che  1’  atnante  memo- 
ria mia  , che  defìderava  quei  cibi , di  cui  fen- 
tiva  r odore  ma  non  pocea  gudar  il  fapore  • 

CAPO  XVIII. 

Che  foto  Crifio  è la  firada  iella  falve^^* 

I f O andava  cercando  la  ilrada  d*  acaui- 
JL  ftar  vigore  baftevolc  a godervi,  ne  la 
|>otca  ritrovare  finché  non  abbracciava  {b  ) 
il  mediatore  di  Dio  e defili  nomini  l' uoma 
Crifio  Gesù  , ( c ) eh*  e fuperhre  a tutte  le  crea-^ 
ture  , Iddio  benedetto  per  tutti  ifecoliy  e che 
ne  chiama  dicendo;  {d)  Io  fono  la  via  , la 
verità,  e la  vita  ; c eh’  é cilw , per  cui  pren- 
dere io  non  avea  baftevolc  abilità  , comporto 
della  medelìmanoftra  carne , poiché  (e)  il 
iFerbo  //<? ce c^rwe  affinché  T infanzia  noftra 
fofse  allattata  dalla  voftra  fapienza  con  cut 
creafte  ogni  cofa  . Né  io  poftedea  rant» 

umil- 
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«imìità  che  fofTc  degna  di  ben  conofccrc  l* 
limile  mio  Signore  Gesù  Crifto  , nè  fapea 
di  qual  dottrina  foflc  maeflra  la  infermità 
di  lui.  Concioinachè  il  voftro  Verbo  eter- 
na verità  infinitamente  fui^eriore  a tutte  le 

J>arri  fm^eriori  della  voftra  creatura  innalza 
ino  a fe  medefima  coloro  che  le  fono  rom- 
perti » E nelle  parti  inferiori  ella  fi  fabbri- 
cò un  umil  tugurio  con  la  noftra  creta  , 
' dov’ella  coloro  èhe  volca  aflfoggettarc  ab- 
baflaiTe  da  lor  medbfimi e gli  traeflc  afe  , 
rifanando  il  loro  tumore  e nodrendo  inef- 
fi  P amore;  affinchè  fidandoli  di  fe  ItelH 
non  8*  allontanalTero  tropjx) , ma  piuttofto 
s*  indebolì  (fero  ^ vedendo  a’ lor  piedi  fatta- 
g^li  debole  la  divinità  con  la  partecipazio- 
ne della  flbftra  infermità,  e quindi  fianchi 
fi  gettaflero  appiè  di  lei,  ed  ella  poi  for- 
jgcndo  li  follcvafie. 

CAPO  XIX. 

« 

S^al  fantimentQ  e^li  avefse  intorni  mU* 

, Incarnazione  di  Crijio  , 

1 A Ltrimenti'  poi’  io  penfava  e^  tal 
wix  fentimento  nodriva  di  Crifio  mio 
Signore,  qual  d’un  uomo  d*  una  eccellen- 
te lapienza  che  non  avelfe  Pugnale  , prin- 
cipalmente perchè  nato  con  un  miracolo 
da  madre  vei^inc  per  dar  efempio  di 
fprezzare  le  cole  temj>orali  per  l’acquifio 
della  immortalità , con  la  premura  che 
-Iddio  aveva  per  noi,  pareva  eh’  egli  avef- 
ie  niciitata  la  tanto  seande  autorità  del 
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fuo  magiftero  . Qiial  milìero  poi  vi  foflV 
*cl  Verbo  incarnaro , io  non  potea  imma* 
flinatlo*  Da  tuctociò  che  di  cfso  io  avea 
letto  , che  mangiava , bevea  , dormiva  , 
camminava,  parlava,  (lava  allegro  , fi  rat- 
tri  (lava  , da  cuttociò  io  conofeeà  chequel/a 
carne  non  flette  attaccata  al  vollro  Verbo 
le  non  con  T anima  c mente  umana.  Co- 
nofee  tuttociò  chiunque  conofee  T immuta- 
bilità del  Verbo  medefimo , a me  allora 
già  nota  quanto  io  potea , e non  ne  avea 
verun  dubbio.  Imperocché  ora  muovere cd 
ora  ho  , le  membra  del  corjx)  per  coman- 
do della  volontà  : ora  elTcr  mofso  da  una 
ed  ora  da  un’altra  pafTìonc:  ora  ragionare 
ed, ora  dar  in  (ilenzio  ; quelli  (ono  atti 
proprj  della  mutabilità  dell’anima  e della 
rncntc  • Che  fe  fai  fé  fofsero  le  notizie  che 
di  lui  furqno  ferine  , ogni  altra  notizia  fi 
potrebbe  fofpettar  menzognera  , ne  in  quel- 
le lettere  vi  rcllcrebbc  orma  alcuna  di  fe- 
de per  la  falvezza  del  genere  umano , 

2 Ma  i>oichè  vero  è tuttociò  che  fu 
fcritro  di  lui  , in  Grido  io  conofeea  tut- 
to l’uomo,  non  dell’  uomo  il  fol  corpo, > 
Q.  r animo  col  corpo  fenza  la  mente  , n\a 

10  ftefs’  uomo  j c giudicava  eh*  egli  era 

11  più  eccellente  di  tutti  gli  uomini  , noa 
già  folo  perchè  la  fiia  era  una  vera  per- 
fona  , ma  per  una  certa  fomma  eei^ellcn- 
za  di  natura  umana  che  v’ era  in  lui,  e a 
cagione  della  perfettiflima  partecipazione 
della  fapienza  eh’  egli  aveva  in  fe  fteflo  • 
Allpio  poi  penfavà  che  dai  Cattolici  fi 
crcdcffc  Iddiò'  talmente  veftito  di  carne , 

che 
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che  toltone  Dio  c la  carne,  in  Crlftò  non 
VI  folle  anima  nc  mente  umana  . E poiché 
c"li  era  perfuafo  che  quanto  s*era  detto  di 
lui  non  foflfe  ftato  da  efso  fatto  lenza  la  vi- 
tale e ragionevole  creatura,  perciò  più  len- 
tamente egli  fi  movea  ad  abbracciare  la  fe- 
de crilViaiìa.  Maconofeendo  finalmente  die 
quello  era  l’errore  degli  eretici  Apollina- 
rifti  , tutto  l?^to  ed  illuminato  lì  rivqlfc 
ad  abbracciarla.  Io  poi  confclTo d’ aver  im- 
parata alquanto  tempo  dopo  la  differenza 
che  corre  tra  la  cattolica  verità , c lafallj.- 
tà  di  rotino , in  ciò  che  riguarda  il  Verbo 
incarnato.  Conciortìachè  la  condanna  cheli 
fa  degli  eretici  , fa  diftinguerc  qual  Ila  il 
iéntimcnto  della  voftra  Chiefa,  e quanto  fa- 
na  fia  la  dottrina  eh’  ella  c*  infegna.  (.1) 
fu  pertanto  neceJJiU  che  vi  fojf ero  l' erefie  ^ 
•x finche  dagli  infermi  ji  dif cerne/fero  i [ani  , 

CAPO  XX. 

Q^al  frutto  egli  abbia  ricavato  dalla 
lettura  de’  libri  dei  Tlatonici  . 

• 

I là  allora  jo  avea  letti,  que*  libri 
\-J  del  Platinici,  quando  da  elTì  ap- 
punto avendo  imparato^  a cercare  la  veri- 
tà incoriHirea  , {b)  vidi  col  mio  intendi^ 
mento  le  invifhili  cofe  voflre  al  rijl^o 
dell"  altre  da  l^oi  create  , c refpinto  oiTer- 
vai  qual  folte  1’  oftacolo  che  non  mi  la- 
Iciava  Ubera  la  contemplazione  i^cr  ca- 
gion  delle  tenebre  del  l’anima  mia,  tiit- 
' G 9 , foche 
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tochc  certo  della  voftra  efìftcnza  cd  infini- 
tà, che  però  non  fiere  eftefo  in  luoghi  fini- 
ti o infiniti , c tale  veramente.  Voi  liete  , 
che  liete  femprc  lo  ftelTo,  c non  mai  al  re- 
tato in  parte  veruna  da  vcrun  movimento  y 
c che  ognaltra  cofa  ha  da  Voi  reffere,  fu 
qucfto  cpftantillimo  fondamento , perchè  ci 
fono.  Io  era  certo  di  tuttociò,  ma  troppo 
debole  per  godervi;  ciarlava  come  perfetta- 
mente perito,'  ma  fc  non  avelfi  cercata  la 
voftra  ftradainCrifto  Salvator  noftro , non 
farei  (lato  perito  , ma  farei  andato  a perire - 
Ed  oramai  avea  cominciato  a voler  parere 
fapicnte  , tuttoché  pieno  della  mia  pena  , 
jic  pertanto  lo  piagnea  la  mìa  ignoranza  , 
ma  mi  gonfiava  della  mia  Icicnza  • 

^ Conciolfiachc  dov’  era  quella,  carità 
che  fabbrica  fui  fondamento  delV umiltà  • 
^l  quale  c Gesù  Grido  ? O quando  me  1’ 
avrebbono  inlcgnata  quei  libri?  nei  quali 
credo  che  Voi  volede  ch’io  urtalli  prima 
che  confideralli  le  voftre  fcritture  , affin- 
chè mi  s’ imprimelTcro  nella  memoria  quell* 
idee  che  nc  avelli  concepite  . Renduto  poi 
manfucto  da’  vodri  libri  , e maneggiate 
che  fodero  le  mie  piaghe  dalle  vodrc  di- 
ta (alutevoli , io  difccrnellì  c didìnjguelfi 
la  differenza  che  v’è  tra  la  prefunzione  e 
la  confelfione , tra  coloro  che  veggono  do- 
ve fi  debba  andare  , ma  non  veggon  da 
dove , nè  la  drada  che  conduce  non  folo 
a mirate , ma  anco  ad  abitare  la  ji^tria 
beata.  Se  prima  di  allora  io  folfi  dato 
idruito  nelle  vodrc  Icrtcre  , sin  qiielleavcfi. 
ii  gudata  la  vodia  dolcezza;  c fc  poi  mì 

lof- 
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fofs*  inciampato  in  quei  volumi , m*  avreb- 
bono  peravventura  o (laccato  dalla  licurcz- 
za  della  pietà , o s*  io  foffi  rimafto  nell’ 
affetto  falutevole  che  avea  concepito,  avrei 
creduto  che  anco  in  virtù  di  c^uei  libri  e^i 
porca  concepirli,  fc  alcuno  quei  ioli  avelie 

ftudiati . _ r 

CAPO  XXI. 


C OS*  abbia  tilt  trovato  nei  libri  facri 
^di  piU  che  nei  Vlatonici  • 

I H^cd  pertanto  avidilIinTamcntc  lo  fti- 
le  venerabile  del  voftro  fpirito  . e 
tra  gli  altri  quello  dell’Appoftolo  Paolo  > 
c perirono  quelle  quiftioni  , nelle  quali 
talvolta  mi  parve  ch’egli  contradiceflc  a 
ie  ftelfo , c che  il  tello  del  dir  di  lui  non 
corri fpondelTe  alle  teftimomanze  (della  legge 
e dei  profeti . E m*  apparve  l’ unica  faccia  di 
quei  cadi  ragionamenti da  cui  apprefi  a 
giubilar  con  tremore.  Cominciai  e conti- 
nuai a leggere , e trovai  veto  tuttociò  che 
vi  Icfiì , c con  l’aiuto  della  voftra  grazia 
imparai  che  chi  vede  ( ) nondebbe  gloriarfi 
come  fe  ndn  aveCs e ricevuto  da  Voi  non  folq 
Ciò  ch’egli  vede,  ma  anco  il  lume  con  cui 
egli  vede . Ed  invero  cos*  abbiam  noi',  che 
non  abbiamo  da  Voi  ricevuto  ? c che  da  Voi , 
il  quale  liete  fempre  lo  fteflo  , non  folo  ab- 
biamo il  lume  per  vedervi  , ma  altresì  la 
ialvezza  per  acquiftarvi  ; e chi  da  lungi  non 
può  vedere , vegga  il  (entiero  che  ha  da 

cal- 
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calcar  per  venirvi,  ilveg^a  e r intraprenda 
• con  fìcurczza  . Imperocché  fc  («}  l*  uomo  nel 
proprio  interno  ferite  dilettao^one  delU  divina 
le^f;e  ,che  poi  farà  dcll^alrra  che  egli  ha 
nelle  fuc  membra  oppojla  a.  quella,  dkla  fua 
mente  , e che  il  conduce  /chiavo  alla  legge  del 
peccato  . la  quale  ftà  nelle  fue  medefme  metru 
bra  r {h  ) Volo  Signore fiete  giujio  , ma  noi 
abbiamo  peccato  i fiamo  fati  iniqui  ed  empj  } 
abbiamo  perciò  folFerto  il  pefo  della  vortra 
mano  , c iiamo  {fati  giuftamente  confcpnati 
«ir  antico  peccatore  foprinrendentc  della 
morte , perche  egli  perfuafe  alla  nolfra  vo- 
lontà la  l'omigiianza della  volontà  Tua,  con^ 
cui  (f)  egli  non  fu  coftatite  nella  vojlra  verità  • 
2 E che  fatà  Tuomo  miferabile  ? ( d ) 
Chi^l  libererà  dal  corpo  di  quefa  morte  , fe  non 
la  vojlra  gra\ia  per  uiert^  di  Gesù  Crijlono^ 
fro  Signore  ? il  anale  generale  cocterno  a 
Voi  ( e ) nel  comìncianOeuto  delle  vofire  Jlra- 
de  , ed  in  eflb  [fX  non  trovo  il  principe  di 
qufjlo  mondo  alcuna  colpa  che  II  rendejfe  dom 
gno  di  morte i nondimeno  l’uccife,  (^)  e 
fu  cancellato  il  chirografo  JìiPolato  contro  di 
noi . Ciò  non  hanno  quei  libri , nè  v*  è in 
quelle  pagine  apparenza  veruna  di  cuefìa 
pietà;  non  vi  fon  lagrime  di  confelTìone, 
(^h)  il  fagriJi-:^io  vofiro  , le  fpirito.  tribolate  j 
il  cuor  Umile  e contrito  y la  Calvezza  del  po- 
}X)lo,  la  città  fpofa,  la  caparra  dello  Spi- 
rito Santo  , la  bevanda  del  noflto  rifeatto  . 

Nili. 


ia)  Rom.7*az  ^3  (^' Dan.  3.19,  (^)Jo.8.4^ 
Cd'  Rom  7.  X4  is*  (O  Prov.S.a».  (ì)  Jo.i4  j#, 
* ì Colof.  a.  14.  C ^ } Pfal,  50.  J 9> 
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Lib.  ni.  Cap.  XXI,  217 
Nìuno  canta  In  quei  libri  cosi:  E n9ti  ' 

•vivrà  a Dia  /aggetta  l*  anima  mia,?  poiché 
dét  luì  deriva  la  mia  falvec/^a  e^U  e'  li 
mio  Iddìo  ■y  U mio  Salvatore  ^ il  mia  alila  >, 
e pertanto  non, me. ne  fiaccherò  mai  più  • ^ 

5 Nìuno  in'qiici  libri  ode  chi  chiamidi- 
cSndo  : {b)  nngada  me  chi  x’  affatica,  E 
fdc^nano  d* imparare , da  lui  (c)  quanto  fia 
nmde  e benigna  il  fuo  cuori,  Conciotfiaclic 
Voi  ( d ) celafie  quefii  lumi  ai  dotti  e pru^  . 
denti , e Li  rivelafie  ai  fanciulli  . Ed  altro  c ^ 
'il  mirare  da  una  eminenza  felvaggia  lapà- 
t»ia  della  pace  , non  trovarci  il  fenriero  pec 
arrivarvi  , e indarno  sforzarli  a tal’  effetto 
per  vie  difaftrofc  , piene  di  fuggiafchi  difcr- 
tori  che  col  lionc  e drago  lor  principe  af- 
iediano  c infiaiano;  ed  altro  il  trovali  giài 
fuUa  ftrada  che  conduce  colà  , pfclìdiatji . *' 
dall’attenzione  delTImpcradore  del  *;CÌclo^ 
ove  non  ci  fono  quei* la  che  dìfertarono 
dalla  milizia  celefte  , poiché,  la  sfuggono 
come  un  iupplizio  . M’ entravano  luaf^vì- 
^liofamente  nelle  vifcere  c^uefte  cofe  mentre 
, IO  leegea  (r)  il  minimo  dei  vojiri  ,AppoJioli , 
c conhdcraado  I*Oi?erc  voftre  io  mi  fpa-*,, 
ventava • 


Fine  éìet  Settimo  Libro  , 

\ 

DEL- 


a ) Pf*l.  Matth  li.  x8.  CO  iWd. 

d ) Ibid.  C«)  Cor.  is*  9. 
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LIBRO  OTTAVO» 


CAPO  PRIMO, 

' /• 

/ 

JiLccefo  dall*  Minore  divino  ^ flah ili fc e di 
condwrji  a Sempliciano, 

^ TT^  Ate  o mio  Dio  eh*  io  mi  ricordi 
Li  di  ringraziarvi,  cconfe(Tarc  le  mi- 
fericotdie  che  mi  avete  praticate  • 

Si  riempiano  del  voftro  amor  { 4 ) 
Tofsa  mie  , e dicano  i Signore , chi  mai  ex  . * 
J^oì  fomigliante  ? {b)  Voi  rompe jl  e le  mie 
eatene  , e perciò  debbo  offrirvi  un  fagrifixia 
di  lode,  lo  racconterò  come,  le  abbiate  rot» 
te;  c chiunque  vi  adora,  afcoltandomi  di-  ' 
rà  : Sia  benedetro  incielo  ed  in  terra  il  Si- 
gnore , il  cui  nome  h maravigliofo . Le 
voRre  parole  s*  erano  inltnuate  nelle  mie 
vifeerc , c dappertutto  Voi  mi  avevate  cir- 
condato . Io  era  certo  della  vita  eterna  , 
tuttoché,  puramente  ( c ) enigma  e.  come 
fer  mex^  di  uno  /pecchie  io  r ave(H  ve-. 

dura . 

(4)  Pfalm.  34ri«.  ( b ) Pfalm.  115.  itf.  17. 

I c)  u Cor.  13. U*  > 
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VÌJ4  niu  c^.  , 

<Juta  • Io  però  non  dubitava  piu  che  ogn» 
foftanza'derivaflc  da  quella  foftan2.a  incor- 
YUttibile  ; c bramava  di  rendermi  noti  pili 
certo  di  Voi,  ma  piu  (labile  in  Voi.  la 
quanto  poi  alla  mia  vita  temporale , ogni 
/Cofa  era  in  dubbio,  e il  mio  cuore  ave* 
biiògno  di  clTer  mondato  del  ( < ) vecemm 
fertHent$  j mi  piaceva  la  (Vrada  eh*  era  il  mc.- 
deiimo  Salvatore,  ma  ancora  mi  rincrefcc» 
va  il  camminarvi  perchè  elicerà  si  angulta» 
l'E  defte  alla -mente  mia  un  fuggerimen-^ 
to  che  a me  parve  ottimo , di  condurmi  a 
Sempliciano,  il  quale  mi  (cmbrava  un  vo- 
ftro  buon  fervo , ed  in  eflfo  tifplendea 
lira  grazia.  Io  avea-  pur  intefo.  che  nn® 
dalla  Tua  gioventù  egli  v*  era  fempre  vivu-^ 
to  fedele  > ed  allora  eh*  egli  s*era  invecchia- 
to, e in  quella  tanto  avanzata  età  ma  col 
benefìzio  d*  uno*  ftudio  tanto  buono  di  le- 
guirc  le  ftradc-da  Voi  additate,  egli  ave- 
va una  grande  fpcrienza , c mi  pareva  che 
ne  avelie  fatti  grandi  progredii  e veramen- 
te egli  era  tale . Io  pertanto  (coprendogli 
l’  ardore  delle  mie  palfioni  , volca  eh  ^li 
mi  fuggerilTe  in  qual  maniera  io  dovclli  » 
nello  (tato  in  cui  mi  trovava,  intraprende- 
te la  (Irada  voftra  « Conciodiachè  io  vede* 
che  tutti  i^  cridiani  diflFcrentcmcntc  yiveano 
c ciò  eh*  io  operava  nel  fecolo  mi  difpi^ 
ceva  c itii!cra  di  un  grave  pefo  , non  g>* 
jicrchc  io  mi  fentidi  infiammato  dalle  con- 
fuete  cupidigie  a tollerare  una  rchiayitu, 
sì  gravofa  per  la  fpcranza  degli  onori  c 

delle 


id)  I.  Cor.  8. 
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24®  ConfcJjìoyjt  dì  S.  ^^tfìtino, 
bielle  ricchezze  , giacche  ornai  io  flon  ne 
fentiva  pili  alcun  diletto  a cagione  della 
vodra  dolcezza  che  io  avea  guftata 
t della  belley^a  della  veftra  cafa  che  io  ^id 
amava  ; ma  lol  perche  ancora  mi  teneva  in- 
catenato l’arnor  fenfualc  • Kc  1’ Appoftolo 
(6)  mi  proibiva  già  T ammc^liarmi , tut- 
toché mi  cfortafTc  al  meglio  fjKziaJmentc 
perche  egli  (c)  tramava  che  in  ciò  tutti 
gli  uomini  fofTcro  a lui  fomiglianti, 

5 Ma  io,  ch’era  infermo  , fccglicva  il 
luogo  pili  morbido,  c fol  perciò  in  tutto  il 
rimanente  mi  ravvolgea  con  languidezza  > 
e mi  andavano  confumandc)  i piurtdr  miei 
peniieri  , il  che , anco  in  riguardo  all*  al- 
tre cofe  che  io  non  volea  foffirirc^  mi  sfor- 
zava a difpormi  alla  vita  conpigalc  , a cui 
mi  fentiva  molto  inclinato  . Dalla  bocca 
dell’eterna  verità-io  avea  intefo,  che  (d  ) 
fono  eunuchi  quelli  che  voffiorto^  divenir  tali 
fer  V acquiflo  del  cielo  } ma  chi  puh  capire  , 
die'  egli  j capifea,  (e)  Tutti  quegli  uomini 
‘Certamente  p>n  vanii  che  non  pojjiedono  Ix 
Jcietf^a  di  Dio  y ni  tra  quegli  oggetti  che  pa^ 
jon  buoni  fepper  conofeere  tmegli  che  , Io 
però  avea  rigettate  le  fallitàdci  Manichei» 
'le  avea  fupcrate  , e con  le  teftmionianzc 
datemi  eia  tutte  le  voftre  creature  avea  tro- 
vato Voi  nnftro  creatore  , e il  yoftro  ver- 
bo Dio  prclTo  a Voi , c eoa  Vpi  c con  Io- 
Spirito  Santo  un  fol  Dio*,  per  cui  virtù 
cteade  ogni  cofa* 

4 E 

<a)  Pfalm.  »5.8.  f i.  Cor.7.9*C^}  Ibid.  ^ 
Cd)  MatUi.  Ì9^lh  if)  Sap- *3» 
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Itb,  Vili.  Cétp»  L 241 

J 4 E v’c  un  altro  genere  d’cmpj , i tjua- 
li  tuttoché  fa.)  eonijcano  Dt»  , non  però  co- 
me Di»  il  glorificano  e lodano  • Anch’  io  in 

Sueft’  errore  era  caduto  « c.  (h)  la  vojtra 
eftra  0 mio  Dio  m*  accoljfe  ) e levandomi  da 
audio  mi  ponefte  ov’ io  mi  fanalTIf  perchè 
'oiceftc  airuomo;  (c)  Sapete  voi  quel  cb' e 
la  fajfien^^  ? ElTèla  pietà  , (d)  E non  cer- 
car ai  comparire  fapiente  , imperocché  ( « ) 
coloro  che  vogliono  comparirlo  , fi  ' fon  fatti 
conofcere  fiotti.  E già  io  avea  trovata  (/) 
una  buona  gio)a  , e quejia  dovea  comprar/» 
con  la  vendita  d*  o^nt  altro  bene  terreno  eh* 
io  pofsedeay  ma  non  avea  coraggio  di  farlo* 

CAPO  IL 

Converfione  di  Vittorino  maefiro  di 
RettoPica  • 

I A Ndai  dunque  da  Sempliciano , pa« 
dre  allora  del  Vefeovo  Ambrogio 
nell’ acquifto  fattogli  fate  della  voftra  gra- 
zia , e veramente  come  padre  egli  era 
amatp  da  Ambrogio  .Gli  palefai  tutti  gli 
errori  della  mia  sfrenatezza  y e allora^è 
siunfi  a dirgli  eh*  io  avea  Ietti  alcuni  li- 
bri de’ Platonici  , tradotti  poi  in  idioma 
latino  da  Vittorino  già  maefiro  di  Retto- 
rica  in  Roma,  il  qude  intefl  che  al  fine 
morì  Criflianq,  egli  fi  rallegrò  meco  per- 
ciocché folli  inciampato  in  opere  , non 
d'altri  filofofi  piene  d* inganni  e falfità  • 

^ 

(^)  Rom.  I.  li.  {b'ì  Pfal.  17. ic) 

(d)  Prov.J  7.  (0  Ronui.  1».  Q')  Rom.  3.46. 
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^ 241  C^nfeffioni  'dà  • 

( 4 ) fecondo  gli  elementi  dà  quefie  : 

.poiché  in  quei  libri  (ì  ragiona  di  Dio  e 
del  divin  Verbo,  finalmente  per  efortatmi 
air  umiltà  di  CriftOf  (6)  ignota  ai  fapien» 
ti  e rivelata  ai  femplici , egli  mi  rarnmen» 
tò  Vittorino  medefimo  fuo  conhdente  mentt* 
era  in  Roma  » c di  eifo  mi  raccontò  cofe 
ch’io  non  debbo  pafTare  fotto  fìlenzio. 

2 Conciofliachè  io  trovo  nella  vira  di 
lui  motivi  di  (ommamcntc  lodare  la  voftra  ' 
divina  grazia,  perciocché  quel  dottidimo 
vecchio  c in  tutte  le  liberali  dottrine  peri- 
tinimo  ) che  aveva  letti , giudicati , c (pie- 
pati  tanti  fiioCofì  I maeirro  di  tanti  nooili 
fenatori , che  per  la  eccellenza  de’  Tuoi  in- 
fegnamenti  di  quelle  toiaterie  che  da’ citta- 
dini di  quedo  mondo  fono  le  più  apprez- 
zate , meritò  lalVatua  che  gli  fu  eretta  nel 
Toro  Rotnano.  Fino  però  a quella  età  egli 
era  (lato  idolatra  e partecipe  di  quegli  eie- 
crandi  facrilegj  de’ quali  era  infetta  e n’an- 
dava fiiperba  la  Nobiltà  Romana, ed  anco 
il  Popolo',  adoratori  de’  (r)  moftri  d*ogni 
fotta  di  Dei  e fino  del  cane  ^nube  figura 
del  loro  Mercurio  , che  talvolta  avevano 
combattuto  contro  di  Nettuno , Venere , e 
Minerva  , e poi  tutta  Roma  era  divenuta 
fupplichevolc  di  que’Dei  eh’  ell’avea  vin- 
ti . Q^ucl  Vittorino  però,  che  per  tanti 
anni  era  (lato  immerfo  in  quel  fango , di- 
venuto già  vecchio  non  ebbe  ribrezzo  di 
divenir  fanciullo  del  vodro  Grido  c bam- 
bino 

< (4)  Coloflf  a.8.  ci' j Match.  11.  2$* 

( t ) Serv.  io  Virgil*  /Eaeid  9. 
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Lih,  ytlU  Cap,  If.  24J 

bino  della  voftra  fonte  , fotto}X)nendo  il 
collo  al  giogo  dell*  umiltà , ed  efponendo  la 
fronte  agli  obbrobr)  che  recava  la  Croce. 

i Ah  Signore  , Signore  ( « ) che  ahbafset^ 
Jie  i cieli  e fcendejie  % toccafie  i monti  e 
ne  fdcefte  Hjcir  fumo , in  quali  maniere  mai 
v’  tnfìnuadc  in  quel  petto  ! Leggeva  egli , 
mi  dicea  Sempliciano t la  facra  Scrittura, 
c con  una  fomma  attenzione  efaminava  tut- 
ti gli  fcritti  de*  Criiliani /quando  un  gior- 
no prendendo  egli  Sempliciano  in  difparte, 
fegretamente  in  confidenza  gli  diffe  ; Già 
•voi  v'  accorgete  eh*  io  fon  Crifiano  . Tf^o  , 
rifpofe  Sempliciano,  noi  credo  ^ nè  vi 
pMterh  tra*  Crifiiani  finche  non  vi  vedrò  neU 
la  Chiefa  di  Crifla . Quindi  fcherzando  Vitji. 
Torino  foggiunfc  : £ che  ^ fon  forfè  le  pare» 
ti  quelle  ohe  fanno  t Grifi  Uni  ? Sovente  ri- 
peteva dicendo  ch’egli  già  era  Cridiano  } 
e dandogli  Tempre  Sempliciano  la  ftcfTa  ri- 
fpofta  , tornava  Vittorino  allo  fteflb  fcher- 
vx>  delle  pareti.  Imperocché  palefandofi  te- 
meva che  dall’altezza  della  dignità  di  Ba- 
bilonia, quafi  da*  ftf)  cedri  del  Libano  non 
ancora  abbattuti  dal  Signore  ^ do veffe  piom- 
bateli fui  capo  l*odio  de*  Tuoi  amici  fu- 
j>er6i  adoratori  dei  demonj . 

4 Ma  dacché  leggendo  ed  inveftigando 
egli  riconobbe  la  fodezza  della  cridia- 
na  dottrina  , e temette  d*  ( d ) efser  ne- 
gato da  Crifio  in  faccia  agli  àngioli  fan» 
ti,  s*  egli  avefse  temuto  ai  confefsarlo  in 

ftc- 


{a)  Pfalm.t7.10.  {b)  Pfalm.  IO),  ji. 
(e)  Pfalm.a8.  s.  (4)  Matth.  10.  it. 
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244  Ctnfeffiorti  di  S»  ^gofiin$  • 
faccia  agli  ujtnini  j c gli  parve  d*  ctTer  reo 
d’  un  grave  delitto , vergognandofi  de’  fa- 
gramciiti  dell’ umiltà  dei  voftro  Verbo,  e 
non  ptuttodo  degli  efccrandi  facrilegj  dei 
fiH>erbi  demonj  , ch’egli  (uperbo  imitarote 
avea  ricevuti  ai]i|»r asciando  la  vanità  e ab» 
bominando  la  verità  . Pertanto  improvi  fa. 
mente  rifolutod  un  giorno,  Andiamo  y di(. 
fé  a Sempliciano,  andiamo  alla  Chiefa  y po/L. 
che  voglio  farmi  Crifiiano  • Chinai  tutto 
pien  cr allegrezza  andò  con  lui*  Subito  |>oi 
che  ne  ricevette  le  prime  irruzioni , fi  fece 
pur  battezzare,  con  iftupore  di  tutta  Roma 
e con  giubbilo  di  tutta  la  Chiefa  . (a) 
Miravano  qnei  fitperbi  e fi  [degnavano , y?r/- 
devan  condenti  e fi  rodevano»  Ma  quel  vo- 
lito fervo,  o Dio  Signore,  che  in  Voifolo 
avea  ripofie  le  proprie  fperanze  , ( fc  ) non 
badò,  a quelle  fa%p^e  c vanità  menzognere  * 
$ Finalmente  Quando  giunfe  l’ora  di  far 
la  profcllione  della  fede,  la  quale  con  certe 
determinate  parole  ritenute  a rnemoria  fuol 
farli  in  Roma  da  un  luogoeminente  alla  prc- 
fenza  del  popolo  dacoloroche  vogliono  ac- 
quifiare  la  volita  grazia.*  i facerdoti  con- 
fentivano  di  permettere  a Vittorino  il  far- 
la fegrctameiite , com*  era  collume  di  per- 
metterlo a chi  avea  ribrezzo  di  farla  in 
pubblico,  ma  egli  volle  fenza  riguardi  pro- 
fetate la  fua  eterna  fai  vena  in  faccia  alj^a. 
fanta  moltitudine . Concioffiachc  rotella  fal- 
vezza  non  fi  trovava  già  nella  Rettorica  eh* 
egli  infegnava  , eppure  in  pubblico. non  avea 

avu- 


1 a)  Pfalm.  in,  l‘o.  (^)  Pralm.  39-  5« 


Lib,  mi,  CAf,  II.  «45 
avuto  riguardo  di  profelTarla  ; quanto  me- 
no pertanto  doveva  temere  la  voftra  man- 
fueta  greggia  pronunciando  la  voftra  divi- 
'na  parolai  chi  con  le  parole  fue  proprie 
«on  aveva  temuta  la  ciurma  de*  ftolti  ? 

6 Salito  dunque  per  pronunciarla  > tut- 
ti que’  circoftanti  tra  lor  mormorando  , 
iiccome  ognuno  il  conqfceva  , cominciaro- 
no poi  con  alte  voci  di  congratulazione  a 
I chiamarlo  per  nome,  yittorfno,  Vittorino ^ 

. -applaudendo  pieni  di  giubbilo  alla  lantari- 
, ibluzionech*  egli  allora  effettuava  t Loftre- 
pito  però  di  quella  univerfale  allegrezza  fi  • 
\ convertì  ad  un  momento  in  un  profondo 
filenzio,  con  cui  ftettero  tutti  attentiflìmi 
■ ad  afcoltarlo,  Profcfsò  egli  la  vera  fede  con 
' «na  verace  fiducia , con  cui  talmente  inte- 
nerì il  cuore  di  tutti,  che  ognuno  avrebbe 
voluto  rapirlo  e riporlo  dentro  al  fuo  cuo- 
re « E già  eoa  r amore  e con  l’ allegrezza 
\ il  rapivano,  c quefte  cran  le  mani  de*  Cuoi 
I fattori  • I 

C A P O III. 

St  Quattto  goda  Iddio  nella  converjione 
‘ ^ [ dei  fejicatoH  • 

' I T>  IctofiffimoDio,  e che  fi  fa  mai  nell* 

I*  JT  uomo  allorachè  egli  fente  mag- 
f gior  piacere  nella  falvezza  d*  un*  anima 
, eh*  era  perduta  o che  da  un  gran  perico- 
J ' lo  fia  liberata  , di  quello  clie  .fentiipebbe 
• fe  mai  ninno  o un  minor  pencolo  vi  fof- 
it  fiato  di  perderla?  Ed  invero-  Voi  pure 

. . o Pa- 
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o Padre  mirecicordiofo  moftrate  mas;glor 
godimento  ( « ) fer  un  percator  révvedttti , 
thè  per  nùvdntanove  che  non  han  duo^ 

podt  ravvederli . E noi  medefìmi  con  grand* 
allegrezza intendiamo  il  giubbilo  delp^ere 
riporta  fuUe  fue /palle  U pecorella  J^^r- 
rifa  i 0 la  dramma  trovata  vien  rìpojta  deum 
tro  allo  fcrigno  dalla  donna  cite  V aveva  perm 
duta  , informandone  lo  vicine  che  con  effa  poi 
fé  ne  congratulano»  Così  invita  tutti  all* 
allegrezza  la  voftra  chiefa , qualora  dentro 
ad  elTa  fi  legge  di  quel  figlio  Jecondogenito  . 
eh*  egli  era  morto  ed  è tornato  in  vita  , era 
andato  a ferire  ed  c fiato  trovato  /alvo  » Voi 
godete  in  noi  e ne*voftri  Angioli  fianti. 
ipiriti  di  perfetta  carità;  poiché  Voi  fem- 
pre  Io  fiafib  che  fiete , nel  modo  fteffo  co- 
nofeete  Tempre  le  cofe  tutte  che  non  fono  nè 
Tempre  ne  in  uno  fteflTo  modo  • Che  fi  fa  dun- 
c)ue  in  un*  anima  allorachè  fente  maggior 
piacere  dal  bene  eh*  ella  ritrova  o le  viene 
fenduto  ) di  quello  che  fe  niai  non  ne  avelie 
avuto  il  pofiefib  ? Ne  abbiamo  le' pruo ve  in 
ogni  altra  cofa , c le  cofe  tutte  fon  piene  di 
teftimonj  che  chiaramente  ci  dicono  : Così  è. 

2 Trionfa  1’  Imperator  vincitore  , ma 
non  avrebbe  vinto  s*egli  non  avelie  com- 
battuto; e quanto  fu  maggiore  nel  com- 
battimento il  pericolo  , tanto  maggiore 
fu  i}  giubbilo  nel  trionfo.  Agita  la  ^ura- 
fea  i naviganti , e minacciando  il  naufra- 
gio dipinge  loro  fui  volto  1*  immagine 
della  morte  imminente  s ma  qualora  il 

mare 
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Énars  s*  accheta  c il  Cielfì  tranquilla,  quan- 
to  più  paventarono , tanto  più  lì  confola- 
fio . 11  polfo  indica  la  gravezza  del  male 
•che  travaglia  T infermo , e coloro  che  ra- 
tnano e perciò  il  braman  falvo , rifentono 
tutta' nell’ animo  quella  niedelìma  infermi- 
tà , cede  il  inai  nel  paziente  , ed  anco  pri- 
ma eh*  egli  ricuperi  il  primiero  vigore , lì 
^ede  già  nella  cafa  un  tal  giubilo  qual  non 
fu  allorachò  falvo'e  forte  cfercitava  libero 
le  fue  operazioni  il  Tuo  corpo* 

) Gli  ftelTt  piaceri  della  vita  umana  go« 
eie  1’  uomo  qualora  (Ifente  fol  levato  da  quel- 
le molellie  , non  Colo  inafpettate  ma  anco 
talvolta  cercatee  volontarie  , ch’egli  patì* 
Non  recherebbe  verun  diletto  il  mangiar  ed 
il  bere  , fe  non  folTc  (lato  preceduto  dalla 
molelHa  della  fame  e della  fete  s ei^vitori 
mangian  fovente  cibi  abbondanti  di  fale  , 
affine  di  folleticare  l’ ardore  , ed  ammorzan- 
elolo  poi  con  replicate  bevute  gudarne  quel- 
la giocondità  che  nc‘  fentono  . v uolc  inoltre 
la  confuetudinechc  non  fubito  dopo  il  con*' 
tratto  nuziale  fìconfegnìno  a’ mariti  le  fpo- 
fc  , acciocché  quanto  più  le  fofpirano  ban- 
done privi , tanto  più  lieti  le  accolgano  al- 
lorachc  ne  fanno  effettivamente  l*  acquifto  . 
Tuttociò  accade  nelle  lecite  e nelle  ille- 
cite allegrezze  , nella  (ìncerifTìma  oneflà 
tiegli  amici  • e negl’incontri  di  rivedere 
{a)  tornato  in  vita  chi  era  già  morto  , t 
ritrovato  chi  fi  credeva  fofse  perduto  • In 

fom- 
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fomma  ad  mi  gran  travaglio  fucccdc  feiw** 
prc  un  maggior  godimento . 

4 Che  còla  è quella  o Signore  Dio  mio, 
che  Voi  medefimo  fiere  in  eterno  il  vo- 
firo  medefitno  godimento,  e alcune  cofe 
che  dcrivan  da  Voi  e a Voi  s*  apparten- 
gono, femprc  godono  ? E perchè  mai  que- 
lla parte  di  cole  continiramento  foggiacc  a 
cambiamenti^  E* forfè  tale  l’ordine  AeVoi 
lor  preferivede  allorachc  dall*  eminenze  dei 
Cicli  fino  alla  baflfezza  della  terra  , dal 
principio  al  fine  dei  fecoli , dall’Angiolo 
fino  al  vermiciuolo  , dal  primo  fino  all’ 
ultimo  movimento  , ogni  genere  di  beni  c 
tutte  le  giuflc  opere  voftrc  collocafie  nei 
proprj  lor  luoghi , e facefte  ne’  ptopr  j loc 
tempi?  Ah  , quanto  fiere  fublime  nella 
fublimità»  e quanto  nella  profondità  fiere 
profondo  / nè  mai  v’allontanate,  eppurnoi 
appena  torniamo  a Voi . 

C A P O IV.  . 

Per  qual  cagiene  rechi  maggiore  alle- 
gre’^-:(a  la  converfione  degli  teom 
mini  iUufiri , 

I o Signore»  operate  j fcuo- 

tetcci  e richiamateci , accendere  c 
rapite  , infiammate  c raddolcite  } e noi 
sia  fiam  pronti  ad  amarvi  e corrcrv’  in 
icno..  Non  è forfè  vero  che  molti  dal  tar- 
taro della  cecità  più  profondo  di  quello 
di  Vittorino,  tornano  a Voi,  vi  fi  acco- 
ftano  , e ricevono  il  chiarifiìmo  voftro  lit- 

me , 
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me,  a cui  unita  ricevon  pere  {a)  U po» 
dejfà  di  divenir  vojiri  figli  ? Ma  quanto  me- 
no  fon  eglino  noti  ai  popoli , tanto  minor 
piacere  fentoi^>er  effi  coloro  a cui  fon  più 
noti . Conciofliachc  qualora  fi  gode  unit^ 
mente  con  molti , in  ciafeheduno  il  godi- 
mento è maggiore , poiclvc  vicendevolmen- 
te l’ un  P altro  s*  accendono  . Oltreché  i per- 
fonaggi  più  celebri  hanno  per  la  falveiza 
una  certa  autorità  fopra  gli  altri  , e fervo- 
no a quelli  d’efempio  ad  imitarli;  e quindi 
anco  i loro  predeceffori  fe  ne  rallegrano  , 
jxrciocchè  anco  degli  altri  loro  leguaci 
veggono  la  converfione.  Imperocché  nella 
’voftra  celcfte  abitazione  Voi  non  preferite 
già  ai  poveri  i ricchi  né  agl*  ignobili  i 
nobili,  ma  anzi  {b)  fcegliejie  le  ceft  de- 
boli  di  quefio  mendo  per  confonder  U forti , 
e le  ignobili  e dif pregevoli  e queUe  che  non 
ci  fono  , ajfin  di  difiruggere  quelle  che  gìÀ 
ci  fono* 

2 Eppure  quegli  ftcflb  che  fi  chiama  l*(c) 
infimo  de*  vofiri  Appofioli , per  bocca  del  qua- 
le Voi  par  1 alle  così,  allorachc  col  Aio  efcrcito 
in  figura  di  Generale  foggiogando  la  fuperbia 
di  Sergio  Paulo  proconlfole  , il  fottopofe  al 
giogo  leggiero  del  vollro  Grillo;  anch’egli 
fieilo,  laddove  prima  fi  facea  chiamar  Sau- 
lo , volle  poi  farli  nominar  Pajnlo  in  fegno 
d*una  vittoria  si  grande.  Conciolfiachc  il 
ncmlcoépiù  vinto  m colui  eh*  c"li  ha  piùiu 
proprio  potere > e di  cui  molti  altri  tiene 
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in  potere  j c piu  egli  tiene  in  Tuo  potere- 
ì Aiperbi  col  titolo  di  nobiltà,  e molti  tr^ 
quelli  col  titolo  d’autorità,  elianto  dun» 
que  piu  gradevole  li  (limava  il  petto  di 
Vittorino  ch’era  già ^TOfTediito  dal  diavolo 
come  una  rocca  inefpugnabilc , di  quel  che 
ne  foffe  la  lingua  con  la  quale  come  un 
dardo  grande  ed  acuto  egli  avea  fatte  mol^ 
tiHìmc  (Iragi  ; tarato  maggiore  doveva  eder 
il  giubilo  dc’voftri  figli,  perciocché  il  no- 
ftro  Re  ne  formò  il  buon  delfino , c vede» 
vano  i vafi  di  lui  frappati  dalle  mani  del- 
demonio  rimaner  purgati  delle  fozzure 
, renduti  atti  ali’onoir  voftro  e profittevoli 
al  lor  padrone  per  ogni  buon  ufo  • 

C A P O V. 

^dli  ftftev  gi*  imfedimtnti  itila  fux  ■ 
etnverfione  . 

I 13  Alcfàtimi  da  quel  vodro  pio  Sempli- 
X ciano  quelli  avvenimenti  di  Vittorino  , 
m’  accefero  <Ì’  un  gran  defiderio  d’ imitarlo  y 
ed  appunto  a tal  fine  egli  me  II  avea  palefa- 
ti.  Ma  dacché  poi  mi  foggi  un  fé,  che  l’Im- 
peratore Giuliano  promulgò  un  editto,  che 
ai  Crilliani  non  foflc  permefTo  1’  infégnarc  | 
le  lettere  né  la  rettorica , perciocché  Vitto-  ■ 
rino  volle  abbandonare  piuttoflo  la  fcuola 
loquace  che  lavodra  Parola,  con  cui  («  ) 
Ttndete  faconde  le  lingue  de*  bambini  : 

mi  fcmpropili  forte  che  fortunato  ,- percioc- 
ché così  trovò  r incontro  opportuno  di  darfi 

, inte- 
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intcrsinièfttc  a Voi . Al  che  io  forpirava 
legato,  non  già  dall’altrui  catena,  ma  d^a 
quella  della  dura  mia  volontà . 11  nemico 
era  divenuto  padrone  del  voler  mio , ed  egli 
avea  fatta  la  catena  con  cui  mi  teneva  (inet- 
tamente legato  • Imperocché  la  perverfa  vo- 
lontà par  tot  ifee  la  libidine:  qualora  aque- 
fta  n ferve , ne  nafee  la  confuetudine  : e fé 
a quell’  altra  non  fi  refifte , fe  ne  forma  la 
necelfitàj»  e con  quelle  , come  con  tanti  anel- 
li gli  uni  agli  altri  connefiiche  formavano 
quella  catena  , mi  tenea  flretto  la  durifiìma 
mia  fchiavitu.  Ma  la  nuova  mia  volontà 
che  avea  cominciato  a muovermi  al  volito 
culto  e a defiderar  di  godervi  Dio  mio  fo- 
la e figura  giocondità,  non  era  ))eranco  va- 
levole a fuperar  quella  prima  incallita  dal-' 
la  fua  vecchiezza  • Cosi  le  mie  due  volon- 
tà, una  vecchia  ed  una  nuova  , quella  car- 
nale e quella  rpiritale,contrallavan  tra  elTe , e 
con  le  loro  difcordie  mi  laceravano  l’anima  * 

• 2 In  tal  guifa  con  la  mia  (leffa  fperien* 

» za  io  intcndea  ciò  che  avea  letto  , cp- 
I me  (4)  U carne  pugni  e»n  h fpirit»  e 7» 
fpirito  c«n  la  carne  • Io  in  ambidue  , ma, 
più  io  in  ciò  che  in  me  .ftclTo  approva- 
va , di  quello  che  in  ciò  che  pur  in  mo 
lleflb  difapprovava . Cqnciolfiacnè  là  più 
che  altrove  non  era  già  io  , poiché  ciò 
in  gran  parte  contro  mia  .voglia  io  fof» 
friva  • Ma  la  confuetudine  s’ era  da  me 
fatta  piu  pertinace  contro  me  fteflb,  poi- 
ché volendolo  io , era  arrivato  ov’  io  nott 

volea . 
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volea*  E chi  mai  jK>tcva  lagnarfi  di  quella 
pena  che  gìuftatnentc  pativa  chi  avca  lacca- 
to ? Nè  iopotcafcufarmi  con  dire  , che  in- 
tanto non  ancora  lafciando  il  fccolo  io  vi  fer- 
viva,  inquanto  che m’ era  incerta  la  verità 
eh* io  doveva  abbracciare:  poiché  ella  m* 
era  già  certa  j ma  ancora  legato  ricufavadi 
militarcper  Voi , etantotemea  difcioglier- 
mi  da  tutti  gl*  impedimenti , quanto  dovea 
temerequamfia  impedimento  t Così  dalla 
gran  foma  del  fecolo  , come  accade  ne*  fo- 
gni , io  dolcemente  era  oppreflTo;  ed  i^^n- 
lieri  con  cui  meditava  Voi^  o mìo  Dio  , 
erano  fomiglianti  agli  sforai  di  chi  vuole 
fvegiiarfi , ma  vinto  dalla  profondità  della 
fua  gran  fonnolen2a , mentre  s*  ingegna  di 
forgere,  torna  di  nuovo  ad  immergerfit  E 
fìccome  ninno  vuol  dormir  femore , poiché 
anco  il  vegliatele  profittevolcf  alia  vita  uma- 
na ; tal  volta  però  trafeura  Puomo  di  fcuoterfi 
qualora  egli  (i  fente  intorpidite  dal  Tonno  le 
mcmbra,e  tuttoché  fià  tempo  d’alzarfi, contro 
fua  voglia  nondinieno  egli  è coftretto  a re- 
ftarvi  : così  io  era  perfuafo  che  folTc  mesi  io  il 
cedere  al  la  voftta  cariràche  alla  mia  cupidigia» 
j Ma  quello  mi  piaceva^  c mi  vinceva  > 
quefto  m*  allettava  c mi  legava;  né  io 
fapea  che  rifpondervi  alloracnè^  mi  dice-^ 
vate  : ( < ) Svegliati  ed  albati  , riforgi 

dai  tuo  fonn».  mortale  , e Crifto  t*  aprirà, 
gli  bocchi  , c dappertutto  mi  rendevate 
manifefta  la  verità  delle  voftrc  voci  . 
Convinto  da  coteda  medefima  vcriaà  io 

non 
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non  fapea  che  rirpondervt  fé  non  quefte  lea»' 
tt  e fonnoicntc  parole:  Orora  , liiblto  m* 
alzo  f afpcttatc  un  momento . Ma  quel  mo« 
mento  mai  non  paiTava  , c quel  fiioito  mal 
non  giugneva  • Indarno  ( « ) m*allettava  l< 
legge  che  tdV  Uomo  interno  imf  one/le , foi» 

tì^  io  fentivd  nelle  mie  membraun*  altra  leg» 
ge  che  ripugnaXta  a quella  iella  mia  mente  , c 
fattomi  fch'tavo  mi  trafeinava  ai  efeguire  lèi 
legge  iel  peccato  eh*  era  nelle  mie  membra  • 
ConcioiTlachè  la  legge  dei  peccato  è la  via« 
lenza  delia  confuecudine  , da  cui  vien  le* 
gato  e condotto  inanimo  a forza  con  quel 
merito  eh’  egli  fì  fa  allorachè  volontario 
fi  lafcia  legare»  Ah  me  infelice  ! (!>}  Chi 
■ dunque  nt*  avrebbe  liberato  ial  corpo  itque-m 
fta  morte  , (è  non  la  vojira  gra’i^a  per  me%^ 
s{o  di  Gesto  Crifio  nofiro  Signore  i 

CAVO  VI. 

Poti:(tano  racconta  afi  Agofiino  e ad  Alipio 
la  vita  di  S»  Antonio  Egiziano  • 

t Oglio  cónfelsate  a Voi  o Signore^ , 
“ , V àjuto  e tedentor  mio  , come  io 
era, Erettamente  legato  dalia  catena  delia 
libidine  e dalla- feniavitìt  de’  (ecoiari  ne* 
gozj  , e Voi  me  ne  fcioglicEe . Io  ope- 
rava con  là  folità  anfìetà  che  andava  fem- 
pre  crefcctìdo , e continuamente  fofpirava 
per.  Voi’ , c perciò  frequentava  la  volita 
Chiefa  in  tutto  quel  tempo  che  m*  avan- 
zava da  quegli  affari  , fotto  il  cui  pefo 
■ . H ♦ IO 
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iò  vivea.  In  mia  compaffnia  llava  Aliplo  ji 
ozlofo  dall’ impiego  della  giurifprudenza 
dopo  cfferc  ftato  tre  volte  AlTeflbrc  , afpct-  , 
tando  chi  voleflc  comprare  i fuot  configli  > 
fìccomc  io  vendea  Parte  de!  dire^  fe  pur 
l’infegnarja  è baftevolc  a farla  imparare  % 

S’ era  però  da  noi  fepàrato  Nebridio  pec 
unirli  a Verecondo  cittadino  Milancfe  aini- 
ciflìmo  di  tutti  noi , e con  cflò  efercitaro 
la  pubblica  fcuela  della  gramatica*  mentra 
avendo  egli  avuto  bifogna  d’un  fedcl  co» 
adiutore,  volle  fceglierlo  appunto  tra  noi. 

Per  aver  fcco  un  compagno  dotato  di  quel» 
le  prèrogative  cb'cgli  bramava. 

2 Non  fu  dunque  portate^  Nebridio  jk 
éucll’ impiego  dal  defiderio  de’ proprj  co- 
modi, polche  avrebbe  potuto  acquiftarféi. 
ne  de’  maggiori  , ma  per  puro  motivo  di 
benevolenza  1*  amorolìITimo  amico  non  voi—  / 
le  rigettare  l iioftirl  configli  . Intraprcfc 
pertanto  e adempì  con  fomma  prudenza 
quel  mihilfcro,  vivendo  ritirato  c lontano 
dalle  converfazionr  di  quelle*  perfonc  che 
net  fccolo  fono  (limate  le  maggLOrr,,^q 
di  evitare  ogn’ inquietezza  dell | animò  prò- 
prio  ch’egli  voleva  confctvar  libero,  onde^ 
poreflè  nell’ore  difoccupatc;  àpplicarfì  allo- 
ftudio  della  fapienza  . • - • ' ! 

5 I5n  giorno  dunque ip  cui  non  hii  fi  j 
rammenta  per  qual  affare  era  àflchte  .N<r—  , 

bridio  , venne  a vifitare  Aliplo  e me  iti 
cafa  ^ noftra  un,  certo  Potiziano  , noftro  I 
concittadino  perche;  Africano  egli  pure  ^ 
iilbziale  della  milizia  del  palazzo  , per 
iittci  'tttta. certa  domaiKia*-  Ir-accolfimo-,  t 
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iri  poflmo  a fcdcr  tutti  tre  per  afcohailo  V 
Vide  egli  accafo  (opra  un  tavoltno  , che  ci 
ftava  davanti,  un  certo  libro:  il  preXe  1* 
aprì  , ed  impen ratamente  gli  fi  ptefentb 
Paolo  Appoftolo  , quando  egli  qualche  altra 
niatèria  afpettava  ipcttante  alla  mia  pro- 
fedionc.  Sorti fe  a tal  veduta,  c mirando- 
mi con  faccia  piena  d’ilarità  , moftrò  di 
ftupirfi  per  avere  così  all*  improvifo  com- 
prefo  ch’io  non  ftudiava  altre  materie  che 
quelle.  Imperciocché  egli  era  Criftiano  c 
vero  fedele  , e ben  foveate  facea  nella  vo- 
ftraChiefa  lunghe  orazioni  proftefo  davan- 
ti a Voi  nolìro  Dio.  Ed  aveadogl’ io  in- 
dicato che  quello  era  il  principale  mio  ftu- 
dio , s*  introdufs*  egli  a difcorrcre  d’Anto- 
nio monaco  Egiziano,  il  cui  nome  era  mol- 
to celebre  ne*  vofìri  (crvì , tuttoché  finallo- 
ra altrettanto  a noi  fo(Tc  ignoto . Ammi- 
rando egli  pertanto  la  noftra  ignoranza , ci 
trattenne  alquanto  fu  tal  propoiìtó  per  ren- 
derci noto  un  tant’uomo  e le  fublimi  di 
lui  virtù  . 

4 Noi  afcoltandolo  ammiravamo  quei  vc- 
riflìmi  fatti  prodigioiì  eh’  egli  ci  raccontava  , 
accaduti  quafi  a’  noftri  tempi , operati  da  Voi 
o Signore  per  far  maggiormente  rifplenderc 
la  vofira  rettifiima  fcdec  la  voftra  Cattolica 
Chiefa . Ognuno  di  noi  ftupiva  : noi  per- 
che udivamo  cofe  sì  grandi,  ed  egli  perchè 
vedeva  dieci  giugneyano nuove .^Indi  egli 
pafsò  a raccontarci  di  alcuni  monilìerii  de* 
loro  monaci,  de’ loro  fanti  coftumi , c de- 
gli abbondanti  deferti  dell’eremo,  del  che 
noi  non  avevamo  notìzia  veruna . V’  era 

H ^ fuot 
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fuor  delle  mura  di^  Milano  un  certo  monrV 
itero  pieno  di  fanti  Frati  > prorcduti  del 
neceifario  mantenimento  da  quel  Vcfcovo 
Ambrosio/  e noi  noi  fapevamo  t Contir 
nuava  egli  a diicorrere  ^ c noi*  (tavamo  in 
^lenzio  attentamente  afcoltandolo»  Quindi 
in  progrelTo  ci  diife , che  non  fo  ciuando  oifei»- 
do  in  Trcviri  egli  e tre  altri  de*  (uoi  aniict  » 
raentr’  era  andato  un  giorno  P Imperatore  a 
veder  gli  fpettacoji  del  Circo,  iifcirono  a 
paifegeiar  nelle  vigne  contigue  alle  mura  : e 
là  caminando  (ì  dtvifero  tutti  quattro  in 
due  coppie , delle  quali  andò  una  per  una 
parte  e T altra  per  l’altra  di  quella  campar 
gna  paflTeggiando  e difeorrendo  così  fcparate. 
Que’due  compagni  con  cui  Hon  era  Poti- 
2iano , trovarono  indi  a poco  un  certo  tu- 
gurio , ov’ entrati  videro  abitarvi  alcuni  vo- 
llri  fervi  (4^  poveri  di  f pirite^  defiinatipet 
regno  de*  Cieli  i c vi  oifervaiono  un  libro  , 
in  cui  v’era  fcritta  la  vita  d’Antonio, 

5 Cominciò  a Icggciia  uno  diedi,  i’anw 
mirò , fc  n’  accefe , eleggendo  meditava d’in- 
traprendete  quel  tenore  di  vita , c abbando- 
nando la  milizia  del  fccolo  divenir  vodro  fer- 
ivo . Ed  ecco  che  pieno  d*  un  fanto  amore  c 
d’  un  fobrio  rolTore , {degnato^  contro  di  (e 
medefimo  , volgendo  gli  occhi  verfoT  ami- 
co gli  diflc:  riitemi,  ve  ne  prego  , con 
tutte  quede  nodre  fatiche  dove  pretendiamo 
noi  d’ arrivare  i che  cerchiamo  ? per  qual  fin 
militiamo  / nel  palazzo  potiamo  noi  fperat 
altro  che  d’elTer  amici  dell’Imperatore  ? 

ma 
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ina  ^ual  luogo  pih  di  quello  èldrucciolo  e 
fnen  di  pencoli  ? e per  quanti  |>ericQÌi  s* 
arriva  ad  un  pericolo  tnagsiore  f e per  quan> 

• to  tempo  vi  dureremo i*  Mas’ io  voglioef- 
fer  ami^ò  di  Dioj  pofso  in 'quello  momen* 

^ to  divenirlo* 

' 6 Appena  cosi  parlò  , che  già  penfando  di 

I • mutar  vita , tornò  con  gli  occhi  fu  quelle 
i pagine , e internamente , come  Voi  già  vc>  ‘ 
devate , egli  andava  cambiandoli  j e la  mena- 
te fua  (i  Spogliava  del  mondo , come  dipoi 
f egli  fece  conofeere*  Mentre  leggeva  , lcn« 

' tendo  battuto  il  Tuo  cuore  da  mille  flutti, 
r più  d’  una  volta  fremè , edifeernendo  ladrit- 
. ta  e migliore  ftràda  , lafcelfe  , e quindi  far*  . 
to  già  volito  I diflc  air  amico  : Orsù , io  già 
ho  (laccata  1*  anima  mia  da  quella  noftra 
fperanza^  ho  (labilito  di  fervir  Dio , e co- 
I tuincio  in  'quello  momento  medellmo  ad 
cfcguirlo , fé  voi  non  volete  imitarmi , aU 
I meno  non  vi  opjwncte  co’  vollri  configli  , 
Ma  gli  ri fpofe  r amico , che  voleva  elTergli- 
anche  inavveaìre  compagno  di  sì  degna  mi- 
lizia e di  sì  ricca  mercede*  Divenuti  per- 
tanto ambidue  vollri , cominciarono  a fab- 
bricar la  lor  torre  col  convenevol  difpendio 
d’abbandonare  tutte  le  ior  facoltà  e darli, 
interamente  al  volito  fervigio  . Frattanto 
Potiziano  che  con  1’  altro  amico  pafleg- 
giava  per  I’  altre  parti  di  quella  vigna  cer- 
candoli , arrivò  con  elfo  ov*  erano  gli 
altri  due , e li  follecitava  al  ritorno  giac- 
ché s’avvicinava  la  notte-  Ma  quelir  in- 
formandoli dell’  incontro  , della  rifoluzio- 
Ac'che  avevan  prefa,  c della  marnerà  .eoa 

H } cui  • 
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cui  avevano  coftantcmentc  {tabi! ito  d*cftct^' 
tuarla,  li  pregarono  a non  molcdarli  fé 
non  volevano  ieguirne  l'efcmpio.  Ma  co- 
tedi  non  confentcndo  difareun  fìmìlecaoi- 
biamento,  pianfero  bensì  la  loro  fepara- 
zionc,  piamente  congratulandoli  fì  racco- 
mandarono alle  loro  orazioni  y c còl  cuore 
in  terra  tornarono  il  palazzo*  Quelliper^ 
co’  loro  cuori  nel  cielo  rimafero  in  quello 
ftelTo  tugurio  j ed  india  poco  anche  le  fpo- 
fe  che  avevano,  intefo  l’avvenimento  de* 
loro  rpofi  , confecrarono  a Voi  la  lotovec- 
.^inrtà  * Tutto  quedo  ci  riferì  Fotiziano  • 

CAPO  VII. 

Confujtone  %enernta  nell*  Animo  di  jigofiino 
dal  raccontò  di  Votì%ÌAno  • 

I Entro  così  parlava  Fotiziano  > Voi 
o Signore  richiamavate  me  a me 
medefìmo  , levandomi  dal  mio  dorfo  ov*  io 
m’era  podo  per  non  vedermi,  e mi  ripo- 
nevate davanti  alla  mia  dclfa  faccia  af- 
finchè io  potefli  vedere  quanto  era  brutto 
c torto  , pieno  di  macchie , di  fordidezze , 
di  piagne.  Ed  invero  io  mi  vidi  e m*  inor- 
ridii ; volea  pertanto  fuggire , ma  fuggire 
da  me  racdelimo  io  non  potea;  c fe  mi 
sforzava  di  volger  lontano  da  me  il  mio 
fguardo  , raccontava  quegli  ciò  che  ract 
contava ,'  c Voi  di  nuovo  opponevate  me 
a me  delTo  c mi  facevate  urtare  negli  oc- 
chi miei  , acciocché  io, trovarti  la  mia  inh^ 
quhà  e l’abbominartì . Io  già  la  conofeea  > 
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fna  la  .dìilìinulava  , chiudea  gli  occlìi,  c . 
ine  nc  fcordava  . Nei  racconti  di  Potizia- 
no , guanto  i>iu  ardentemente  io  amava  quei 
giudi  di  cui  udiva  gli  affetti  falutevoU 
^itorachc  interamente  fi  diedero  a Voi  per 
lifanarfl , tanto  plii  efecrabilmcntc^  odiava 
me  ftciToconfrontandomi con  quelli  giudi. 
Imperocché  eran  già  meco  paffati  quafi  do- 
dici anni  dacché  nei  diciannove  della  mia 
età  leggendo  1’  Ortenfio  di  Cicerone  fui 
mofTo  allo  ftudio  della  fapienzaj  e andava 
ptocraftinando  di  fprczzar  la  terrena  felici- 
tà e puramente  badare  a cercar  quella  , di 
cui  non  folo  TacquidO)  ma  fin  la  pura  pcr- 
quifìzione  meritava  la  prelazione  anco  da 
j.utti  i già  acquidati  tcfori  e regni  dì  tut- 
jte  le  genti , e dai  piaceri  tutti  del  corpo  che 
a _ no d CO  talento  in  ogni  parte  ci  foprabbon- 
dino . 

2 Ma  lo  trojjpo  mifero  giovine  , mlfero  fiji 
da!  cominciamentodella  defla  mia  gioventù  ’, 
yi  avea  pregato  a concedermi  la  cadità  di- 
cendovi i Fatemi  cado  c continente  o Signo- 
ic  i ma  non  ancora.  Poiché  temea che  lubi- 
to  mi  efaudide  e troppo  predo  mi  fanade  4^1 
morbo  della  concupifccnza,  U quale  iovo- 
Jea  fazia  anziché  eliinta  . É camminava  per 
fentieri  prccipitofi  trafclnato  da  una  facri.- 
lega  fupcrdizione , non  perche  in  quella  Ip 
mi  credeffi  ficuro  ma  perchè  la  preferiva 
ad  ognaltra  cofachc  iodovea  piamente  cer- 
care mentre  ofava  di  odilmcntc  impu- 
Unarla.  Qitindi  perffava  di  differire  da  un 
giorno  air  alwo  T abbandonare  ogni  fpe- 
jiaffiiza  del  fecoLo  c fesuirc  Voi  foTo.  pcr- 

H 4 ihè. 
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thè  non  mi  appariva  alcun  lume  tanK> 
«hiaro  che  poteflfe  regolar  il  mio  corfo  • 

E venne  finalmente  quel  giorno  , in  cui 
conolcendonrii  chiaramente  qaal’era  , in» 
refi  i rimproveri  che  mi  fece  la  mia  co- 
le lenza  • 

j Lingua  mia,  dove  fei  ? giacché  tu  di- 
cevi che  per  una  verità  incerta  non  vole- 
vi lafctare  la  foma  della  vanità  . Or  ec- 
co  che  quella  è certa , eppur  quella  a^nco- 
ta  ri  tiene  opprclta  , mentre  ripigliai)  l* 
ale  con  le  fpallc  già  libere  coloro  che  nè 
con  tante  ricerche  fi  fon  confumati  , nè 
l^  r d ieci  c pili  anni  fono  (lati  applicati  a 
tali  meditazioni  • Così  io  mi  roaea  inter- 
jaamente  c con  un’  orribil  terrore  mi  con- 
Jbndca  aUorachc  Potiziano  ci  ragionava  • 
terminato  poi  ch’egli  ebbe  di  cYporrc  il 
motivo  per  cui  era  venuto  , partì.  Ed  io  . 
ii  me  Contro  me  ■(lefro  che  mai  non  dilli  ? 
con  quali  percoife  di  buoni  fentimcnti  non 
Uagcll  ai  l’anima  mia,  per  obbligarla  a fa* 
guir  me  quando  io  volca  feguìr  voi  ? Ma 
ella  fftalcitrava , ricufava , e noa  fi  - feufa- 
va.  Tutri  g^li  argomenti  erano  già  convin- 
ti e confumati.  Mi  era  rimallo  un  certo 
tìurto  tremore  , il  quale  mi  facea  paventare 
come  la  morte  il  rallentate  il  corfo  della 
tuia  confiictudine  che  andava  confumando- 
«li  per  darmi  la  motte. 
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‘ CAPO  VIIL 

SfUgA  i tormenti  delU  ft*A  perpUffied,  . 

1 A LIora  in  quella  gran  riffa  (he  (i- 
Jt\  faceva  nell*  interna  mia  cafa  ) riffa 
thè  io  avea  moffa  con  1*  anima  ..mia  e.  col 
mio  cuore  in  quella  flanza  della  noftra  abi- 
tazione, col  volto  c con  la  mente  turbata 
mi  rivolli  ad  Alipio  e gridai  : £ che  flia« 
ino  noi  qui  a patire?  che  cofa  è quefta  ?• 
che  avete  intclo  ? Sorgono  gl*  ignoranti  c 
rapilcono  il  cielo  9 e noi  conle  noflre  dot- 
trine 9 ma  fenza  cuore , ecco  dove  ftiamo 
ravvòlti  ed  immerfì , nella  carne  c nel  fan- 
gue . Forfè  ci  vergognane  di  feguirli  perchè 
ci  precedettero  , c non  ci  vergognamo  piut» 
colio  di  non  almeno  fesuitli  ?^  Quelle  cd, 
altre  limili  cofe  gli  dilli;  e quindi  da  lui 
che  taceva  ed  attonito  mi  riguardava  , ad 
tiB  tratto  il  mio  ardore  mi  diflaccò.  Nè  io 
parlava  già  nella  folita  nv^  maniera , c la' 
mia  fronte  9 leguancie,  gli  occhi  9 il  colo- 
re, il  tuono  della  mia  voce  cfprimcvano  i- 
fentimenti  dell’animo  mio  più  che  le  paro-, 
le  delle  mie  labbra. 

2 Aveva  la  noflra  cafa  un  ^Icciol  giar»i 
dino  9 di  cui  ci  fervivamo  noti  meno  che 
di  tutta  hi  medefìma  cafa,  poiché  il  pa-: 
drone  di  effa  non  vi  abitava . Là  mi  avea 
Crafportato  il  gran  tumulto  che  io  avea 
dentro  al  petto  , ove  niuno  poteva  impe-. 
dire  la  lite  ardente  che  io  facea  contro 
toc  ftclfo  , finché  quei  tumulto  n*  ufeiffe  pcc 
" H dove 
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dove  fapevate  bensì  Voi , ma  io  noi  fa- 
pea  , Altro”  péro  io* non^facca  che  falute- 
volmcnte  impazzire  e vitalmente  morire  . 
conorcendo  il  male  che  allora  io  era  « ed 
isiiorando  il  bene  che  indi  a poco  io  dovea 
eìTere’.  Andai  dunque  in  giardino)  ed  Ali- 
pio  a paffo  a paflb  veniva  feguendomi  5 poi- 
ché dov*  ara  egli  > vi  era  anche  il  mio  lief- 
fo  fegreto } cd  egli  come  mai  poteva  ab- 
bandonarmi così  travagliato  f v i ftettimo 
a federe , lontani  quanto  potettimo  dalle 
danze  . fremeva  il  miofpiritO)  edera  pie- 
no di  un  torbidlflìmo  fdegnO)  perciocché  io 
non  entrava  nel  voftro  patto  c piacere  , in 
cui  tutte  le  mie  offa  mi  follecitavano  affin- 
chè entradì , efaltandovi  .con  le  inceffanti  Ipc 
lodit  Eppur  per  andarvi  non  (i  richiedevari 
né  navi  nè  carrozze  né  pafli  , nemmen  tanti 
palli  quanti  n’  avea  fatti  dalla  cafa'a  quel  luo- 
go medefìmo  ove  allora  io  fedea  con  Alipìo  • 

5 Concioffiaché  non  folo  l*  andarvi  ma 
ancor  1*  arrivarvi  altro  non  era  che  il  vo- 
ler andarvi  > ma  un  voler  forte  cd  inte- 
ro , non  un  voltare  c tiraf  qua  c là  la 
volontà  mezza  piagata  , che  mentre  da 
una  j>artc  vuol  fotgete  , contrada  con  1* 
altra  che  da  per  cadere  , finalmente  ne- 
gli ardori  della  mia  lentezza  io  facea 
tanti  movimenti  col  corpo , quanti  talvol- 
ta vogliono  ma  non  poffono  fare  coloro 
che  o non  hanno  le  membra  che  vi  abbi-’ 
fognano , c le  tengono  impedite  da  lacci 
opput  mancanti  da  languidezza  , o da' 
qualche  altra  cagione  icn3utc  inabili  . Se 
mi  fono  fvelto  un  capello  « fc  mi  ho  bat- 
ata • 


Ltb,  mi.  Cap.  mu  26;^ 
tuta  la  fronte , fc  con  le  dita  ftefe  ed  unir,, 
te  «lì  fono  abbracciato  un  ginocchio,  l’hó* 
•fatto  perchè  ho  voluto.  Ho  potato  bensì, 
volerlo  e non  farlo  , fe  la  mobilità  delie 
membra  non  mi  ubbidiva.  Tante  operazio»* 
Ili  duncjue  ho  fatte,  in  cui  non  era  il  vo- 
lere unito  al  potere , c non  Tacca  ciò  che 
con  affetto  ftraordlnario  piti  mi  piaceva 
e qualora  avelli  voluto  avrei  potuto,  per- 
chè fubito  che  volea  , veramente  io  volea» 
IiTipcrocchc  allora  !a  facoltà  era  la  niedefì- 
ma  volontà,  c lo  fteffo  volere  era  il  faiej’ 
eppure  non  u faceva.  ^ P*ù  agcvulnicnre  il 
corpo  ubbidiva  la  tenuimma  voloatà  dell*' 
anima  col  muovere  al  foto  di  lei  cenno  le 
membra,  di  quello  che  l’anima  ubbidilTe 
fc  ftelTa  per  confeguir  quel  fuofoir.mo  plnce- 
xc  che  unicamente  dalia  volontà  dipendeva  • 

C A P O IX. 

Ter  ^ual  cagione  V animo  ]ta  pigro 
nei  ben  operare  . 

1 TJ  Donde  mal  nafee  un  tal  moftro  ? c 
IZi  perche  ciò  ? Deh  fate  rifplenderc, 
o Signore  la  vollra  mifericqrdia  mentre 
domando  , fe  peravventura  i nafcondigli  « 
delle  pcnc^  deeli  uomini^  e le  ofciiriffimc 
contrizioni  dei  figli  di  Adamo  nolTon  dar- 
mi rifpofla . Donde  nafee  un  tal  moflro  ?' 
c perchè  ciò?  Comanda  l’animò  al  corpo,' 
c fubito  s’ iibbidifcc ; e fe  l’animo  coman- 
da a le  medefimo , vi  fi  refifte  . Comanda 
l’animo  che  fi  muova  una  maao,  ed  c 

He  tanto 
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tanto  pronta  rdecuzionc,  che  tra  Pcfecu» 
aione  c il  comando  appena  fi  difeerne  che 
Vi  fia  differenza.  Eppure  1*  animo  è animo  , 
c la  mano  è corpo*  Qualora  poi  comanda 
r animo  all’animo  . egli  non  c già  un  aU 
t>0  : eppure  non  cfe^iiifce  . Donde  nafee  i 
dunque  un  tal  moftro , c perchè  mai  ,così  t 
I pur  certo  ch’egli  comanda  perchè  ne  vuo- 
le r cfeciption^  e che  non  comanderebbe 
fc  non,ià  volcflc  j eppure  non  fi  efeguifee 
quel  én’egl’ impone  . 

‘ 2 Ma  poiché  efficacemente  non  vuole, 
dunque  efficacemente  non  comanda , Con- 
ciomachè  in  tanto  egli  comanda  . in  quan-’ 
to  che  vuole  che  s’ ubbidifca  s dunque  in 
tanto  non  s’ubbidiCce,  in  quanto  cn*  egli 
fion  vuole*  La  volontà  comanda  in  ma- 
niera ch’ella  vuol’cffere  volontà,  c non 
un’  altra  , ma  ella  medefima  s nria  poiché 
ella  non  appieno  comanda,  perciò  non  (i 
fa  ciò  cn  ella  comanda  . S’  ella  anpien 
^omandafTc.  appena  comanderebbe  , che  il 
luo  comando  già  farebbe  efeguito.  Non  è 
dunque  un  moftro  ma  una  infermità  dell’ 
animo , il  volere  per  una  parte  e non  vo- 
lere per  r altra  i tutto  intero  egli  non  for- 
ge follevato  dalla  verità  perchè  troppo  egli  , 
e aggravato  dalla  prava  fua  confuctudine  . E 
perciò  le  volontà  fono  due  una  che  non  è 
tutta  intera , ed  una  che  ha  ciò  che  man« 
ca  a quell’aura* 


CA- 
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CAPO  X. 


Le  velentà  centrerie  non  ar^uifcono  due 
nature  nell*  uomo  . 

I 'niSrircono  abbominatidaVoi  Diomio> 
,X  come  perifeono  i bugiardi  c fedutto- 
tt  della  mente , coloro  che  olTervando  due 
volontà  nei  deliberate  , aiTerifeono  eflTervi 
due  menti  di  due  differenti  nature  , una 
buona  e l*  altra  viziofa.  Ma  i viziofi  fon 
eglino , poiché  nodrifeono  fentimenti  tanto 
viziofì  { faranno  buoni , fé  crederanno  e di« 
ran  ciò  ch’c  vero,  acciocché poifa  direan- 
<o  di  effi  1*  Apposolo  voftro  : ia)Voif<^ 
fie  finora  tenebre , ed  ora  liete  Ime  nel  Si- 
gnore  . Pretendon  coloro  df’  effer  luce  i non 
>nel  Signore  ma  in  fé  medefìmi  j iKnfaado 
, che  la  natura  deli*  anima  fìa  lo  fteifo  che 
Iddio*  Cosi  fon  divenuti  tenebre  ancor  più 
folte , perché  con  la  loro  orrenda  arrogan- 
za li  fono  troppo  allontanati  da  Voi  ( ^ X 
^ero  lume  che  illuminate  ogni  uomo  che  vie» 
me  in  ^uefio  mondo  • Avvertite  bene  ciò 
'chc  VOI  dite,  e vergognatevene  j {c  ) ac-> 
coftatevi  a lui  afiine  d'  illuminarvi  , e le 
vofire  faccio  non  refiaranno  confufe  . All^ 
taché  IO  deteriiiinava  di  voler  lervireal  Si- 
‘gnore  Dio  mìo,  (ìccome  già  molto  prima 
so  m’  era  difpofto  , era  io , che  volea , ed 
era  pure  io  medcfìmoche  t\on  volea.  Io  io 
era  , che  né  interamente  volea  nè  interamen- 
fe  non  volea;  e perciò  contendea  meco  ftef- 
H 7 fo, 
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fo  , c da  me  fl-ellb  mi  diflìpava.  (^iicfto 
diffipamento*  però  > che  (ì  faceva  bensì  con- 
tro mia  voglia,  non  indicava  la  natura  d*^ 
u«* altra  mente , mala  pena  fol  della  mia  • 
(4)  Perciò  non  era  lo  che  *l  face  a ^ ma  il 
peccato  che  in  me  ftejfe  abitava  , come^  un 
fupplizio  d^un  peccato  più  libero»  perchè 
io  era  figlio  d’Adamo  , Conciofliaehè  fc 
tante  fono  le  nature  contrarie  quante  fono 
le  volontà  che  refiftono  a fe  medefime  y 
non  faranno  nemmen  due  fole  ma  molte  • 
2.  Se  taluno  determina  di  condurli  o al- 
la con  verfazlon  di  coloro  oppure  a quel  tea- 
tro, gridan  coftoro  dicendo:  Ecco  le  due 
nature  ; lina  buona  che  di  qua  il  conduce  y 
l’altra  rea  che  di  là  il  riconduce.  Ed  in- 
vero donde  viene  la  lentezza  di  cotefte vo- 
lontà così  oppofte  ? Io  però  le  chiamo  am- 
bedue ree,  e quella  che  conduce  a coloro,, 
c l’altra  che  conduce  al  teatro  • Ma  ere- 
don  eglino  che  buona  fia  quella  fola  che 
guida  a loro  ► Che  poi  diranno,  fe  alcim 
di  noi  penfi  e tra  due  volontà  che  contra- 
ftano  ftia  perplelTo,  fé  debba  andare  al  teaa 
tro  oppure  alla  nofira  Chiefa  : non  è vero 
che  ftaranno  pur  coftoro  jìcr  pie ITì  pcnlandoi, 
alla  rifpofta  che  potran  darci  > Quindi  & 
confeflèranno  che  non  vogliono  con  la  buo- 
na volontà  venire  alla  noftra  Chiefa  come 
vengono  quelli  che  vi  li  trattengono  e ne 
frequentano  i fagramenti  ,0  penferan  che  due 
ree  nature  e due  ree  menti  contraftano  in  un 
fol  uomo;  ne  farà  vero  ciò  che  fogliono 

dire , 
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^ire,  che  ve  ne  (la  una  buona  e una  tea* 
0|))»ure  convcrrinH  al  vero  non  ncghcran»» 
no,  che. qualora  alcuno  delibera,  una  fol 
anima  ondeggia  tra  due  differenti  volontà,' 
Otiiai  dunque  non  dicano,  che  fc  in  un  fol. 
uomo  due  volontà  opix)fte  ,fì  trovano,  fi 
trovin  anco  due  oppofte  menti  di  due  0)>- 
pofle  foftanze  c di  due  opporti  principj  , 
una  buona  e l’altra  rea,  che  contraftano  . 

j Voi  i>crò  Dio  verace  li  condannate  ^ 
li  riprendete  e convincete , come  allorachc 
con  ambedue  le  perveife  volontà  taluno 
delibera  fe  fi  debba  uccidere  quel  tal  uo> 
mo  col  veleno  o piuttofto  col  ferro  : fe 
quello  o piuttofto  quell’ altro  fondo  altrui 
il  debba  ufurparcj  quando  ambidue  non  fì 
porta  ufurparli  : le  egli  abbia  da  comprarfi 
il  piacere  con  la  libidine,  oppure  accumu- 
Jar  il  denaro  con  avarizia  : le  fia  meglio 
andar  al  circo  che  andar  al  teatro  , fe  1’ 
uno  c l’altro  nel  giorno  llcflb  il  rappre- 
fenti  : vi  aggiungo  anco  il  terzo  , ovvero 
commettere  "un  furto  nell’altrui  cafa  , fe 
ne  viene  l’ incontro  : e vi  aggiungo  anco 
-il  quarto  j ovvero  qualche  adulterio,  fe 
tutti  queftì  oggetti  nello  ftcrtb  momento 
concorrano  e tutti  ugualmente  dalla  volon^ 
tà  fi  deitdetino , che  però  tutti  infìeme  non 
portone  confeguirfi 

4 Squarciano  l’animo  tanti  contrari  vo- 
leri in  tant*  abbondanza  di  cofe  che  (I 
defiderauo  , ma  non  provano  già  altret- 
tanta moltinidine  di  differenti  foPanze  . 
Lo  fteffo  accade  anco  nelle,  buone  volon- 
tà . Imperciocché  domando  loro  , fe  fìa 
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cofa  buona  il  lèntit  piaecrc  dal  Icffgcr  _ 1‘ 
Appodolo  o un  Salmo  di  voto , o dallo  (pie- 
gar un  Vangelo?  Rifponderanno , che  fon 
cofe  tutte  tre  buone.  Che  poi  farà,  fe 
ugualmente  tutte  e nel  tempo  mcdefimo  pia- 
ceranno? f^iefti  differenti  voleri  non  tec- 
xanno  divifoil  cuore  dell*  uomo  finche  fta-‘ 
rà  penfando  a quale  di  quei  tre  oggetti  egli 
debba  applicarfi  ? Tutti  fon  buoni , e tra  effì' 
contendono  finché  uno  (e  nc  j^ecfcelga  , a 
cui  fi  porti  tutta  quell*  unica  volontà  eh* 
era  in  molte  divi  fa  . Cosi  pure  allorachè 
1*  eternità  ci  piace  di  colafsU  ) cd  il  piacere 
dei  beni  temporali  ci  tenta  quaggiù , è la 
ftefs*  anima  che  vuole  quello  e quello,  ma 
non  coti  tutta  la  volontà,  e perciò  ella  fi. 
fente  Uretra  da  gravi  anguftìe  , mentre  prc- 
ferifee  quella  che  è vera , c non  lafcia  que- 
lli che  gli  fono*  domellici  • 

C A P O XI.  ‘ 

Contrajfo  tra  lo  fpirho  e U carni  in 
^gofiino  nel  punto  della- fua  ’ 
converfione . • 

I ¥ N tal  gaifa  io  era  infermo  e*  tor- 
X mentato  , accufando  me  fteflTo  trop- 
po piu  acerbamente  del  foHto , volgendo- 
mi c rivolgendomi  nel  mio  laccio  fin- 
ché tutto  terminafie  c{‘  romperli  quello 
che  mi  teneva  , c che  febben  piccolo  , 
pure  mi  teneva  legato . E Voi  o Signore 
intèrnamcute  mi  {limolavate  con  una  fe- 
vera  inlfciicoidia  , raddoppiandomi  ■ le 

per- 
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pcrcofle  COI  flagelli  del  timore  e del  rof- 
forc,  affinchè  un*  altra  volta  io  non  ccf. 
falli , c non  fi  rorapcflc  poi  più  quella  ftcf- 
fa  piccola  e fottile  catena  eh*  era  rimafta  . 
ma  divenifle  pm  forte  c mi  legaflTecon  mae. 
gior  rohuftezza . Io  dicca  dunque  fra  me  ; 
Orsù,  voglio  farlo  ora  fubito.  E con  1« 
parola  10  già  m*incaminava  all’operazione  .• 
già  quali  lacca  , c non  ficea , neinmcn  pc- 
ro  ricadea  negli  errori  primieri  , ma  fui 
principio  mi  arreflava  c prendea  rcfpiro  . 
Quindi  tornava  a sforzarmi , e vi  era  poco 
mcn  che  arrivato,  e quali  toccava  e ine* 
giàja  meta;  ma  ivi  io  non  era,  nè  la  to- 
2ica  4 nc  la  toccava,  dubitando  $*io  dóveffì 
morir  alla  morte  c vivete  alla  vita  cd  in 
me  valeva  più  il  peggio  a cui  lo  era 
avvezzo , di  quel  che  vafefle  il  meglio''  a 
CUI  dovea  avvezzarmi  • Eo  fteflo  punto  di 
tempo  in  cui  dovea  cambiarmi , quanto  più 
s*  avvicinava , tanto  più  fiero  orrore  mi 
portava  nell’anima  j c fc  non  mi  tirava 
addietrò  nc  allontanava  , almeno  mi  teneva 
lofpefo. 

2 Mi  trattenevano  mere  inezie  c vanì^ 
tà  , antiche^  mie  amiche  i e.  leffgermen- 
«c  tirandomi  per  la  vette  del  fenfo  , mor- 
moravano fotto  voce  c mi  diceano  all’ 
orecchio:  E che  ? vuoi  tu  abbandonarci  f 
e fin  da  quefto  momento  còmincieremo  a 
non  viver  pm  teco  in  eterno  ? E fin  dt 
quefto  momento , il  far  quefto  c quello 
che  a te  piacerà,  in  eterno  non  ti  farà 
pili  pertneflo  ? Ed  oh  quante  cofe  mi  fug- 
fieiivajiQ  allorachè  coi  mici  ribrezzi  faecaf 
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r ^or  refiftcnza,  quante  cofc  mi  fuggerìva- 
no , Dio  mio  \ Deh  tenetele  ben  lontane' 
j dall’  anima  del  volito  fervo  con  la  volita'^ 
mircrìcordia  • Quali  fordidczze,  eguali  di- 
foneftà  mi  fuggeiivanol  Ed  io  già  molto 
poco  meno  che  con  la  metà  di  me  ftelTo  fta-. 
va  afcoltandolc  e le  riguardava  , non  per, 
andar  loro  incontro  perche  con  tanta  fran- 
chezza mi  contiadicevano,  ma  pe»  lafciar- 
melc  fufurrare  cosi  dietro  alle  fpallc  e in- 
darno ftuzzicarmi  così  furtivamente  a re- 
narvi quando  10  partiva . Mi  lìcordavan  pe- 
rò maggiormcnt^  mentre  io  pure  tardava 
di  fiaccarmi  da  elle  c fuggire  donde  mi  chia- 
mava la  violenta  mia  confuetudine  e *mì 
diceva:  Eh,  ti  lufinghi  peravventura  di  po- 
terne ftat  ■ fehza  ? 

3 . Ornai  però  ella  mcl  diceva  con  una  gran 
tepidezza;  imperocché  da  quella  parte  ove 
ioavea  volta  la  faccia  e temea  di  condurmi, 
feopriva  la  cada  dignità  della  continenza, 
che  ferena  ed  ilare  onedamente  mi  carezza- 
va per  farmi  fenza  timore  venir  a fe , den- 
dendo  le  pie  mani  per  accogliermi  ed  abbrac- 
ciarmi , mani  piene  di  cfcmplariflime  greg- 
gie  . Là  tanti  fanciulli  e fanciulle , làmol-, 
ta  gioventù  ed  ogni  età,  là  favie  vedove  « 
vecchie  vergini , ed  in  tutte  la  continenza 
ileffa  non  già  dei  ile  ma  feconda  rnadre  di 
godimenti , dei  quali  come  di  figli  il  pa-' 
dre  ficte  Voi  o mio,  Dio  come  fpofo  di' 

3uelle.  Ed  a/fine  di  perfuadermi  ella  mi 
erideva  dicendomi  : E che  ? non  potrai 
forfè  tu  ciò  che  potettero  far  quedi  e que- 
lle ? oppuc  credi  che  quedì  c quede  pof- 

Uu  • 
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fan  Farlo  per  virtù  propria  e non  del  Signo- 
re lor  pio  ? Iddio  Signore  mi  diede  ad'cf* 
fc . Achè  ftai  e non  ftai  tu  in  te  fteflb  f 
Gettati  nelle  braccia  di  lui , e non  temere 
ch’egli  fi  fottragga' per  farti  cadere  . Get- 
tati pur  ficuro,  ed  egli  t’ accoglierà  c ti  fa- 
llerà , Ma  io  ttopjK)  mi  vergognava  > c con 
la  mia  pigriaia  uava  fofpcu),  perchè  anco- 
ra fenttva'il  mormorio, di  quelle  inezie  • 
Ed  ella  mi  parca  che  così.iipigliatre  : Eh 
via  , fa  il  lordo  alle  voci  dell’ immonde 
tue  membra  tanto  attaccate  alla  terra,  af- 
finchè fi  mortifichino  . {a)  Ti  raccontam 
xofe  che  allettano  » ma  fon  contrarie  alla  leg^ 

fe  del  Signore  tuo  Dio  « £ quella  gran  lite 
i faceva  dentro  al  mio  cuore , di  me  ftef- 
fo  contro  me  ftelTo . Intanto  Alipio  femprc 
collante  al  mio  fianco  (lava  taciturno  afpet- 
tando  Tefito  di  quegl’ infoliti  miei  movi- 
menti . 

CAPO  XII. 

Cont*  egli  Ji  fia  interamente  convertito  a c/t- 
gione,d’un  certo paffo  letto àn  S*  Paolo, 

I OUbito  che  dal  fondo  del  mio  interno 
O una  jirofonda  conlìderazionc  ammafsò 
tutta  la  mia  miferia  e me  la  prefemò  tutta 
al  cuore, infoxlc  una  fiera  buralca  che  mi  pro- 
dulTe  una  dirotta  pioggia  di  lagrime , ^ per 
darlenc  tutto  1*  intero  sfogo , alzandomi. mi 
fcollai  da  Alipio  , giacche  alla  libertà  che 
voleva  il  mio  pianto  conobbi  più  atta  la  (b- 
litudine  . Mi  ritirai  tanto  lontano  da  elfo, 

qiian- 
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• quanto  mi  fcmbrava  gravofa  la  fiia  prcfenza  . 

•In  tale  (lato  allora  io  mi  trovava  , eh’  io 
i inedefiino  non  fapea  qual  mi  folli  , e già 
egli  fc  n’avvedeva , poiché  qualche  cofa  cer- 
credo  d’avergli  detta  ) onde  il  Tuo- 
no della  mia  voce  fi  fece  cpnofeer  gravido 
d*un  gran  pianto  , allorachcda  lui  mi  ftac- 
i cai.  Se  ne  reftò  egH  tutto  attonito  oy’  e-  • 

I ravamo  ftati  entrambi  a federe . Io  mi  co- 

ticai  non  fo  come  fotte  ad  un  fico,  e la- 
! feiai  libero  alle  mie  lagritne  ilcorfo,  on- 
de proruppe  dagli  occhi  miei  quel  torren- 
te eh’ è il  fagritizio  tantò  gradevjble  a Voi 
j Dio  mio.  E fe  non  ;h quelli  tcrmÌRÌ,ccr-‘ 
tamente  con  quelli  feniimentimoitc.cofe  vi 
dilli  : (a)  £ Voi  Signore  fino  a.  quando , (6)  fino 

I a quando  farete  meco  adirato  ? forfè  in 

f no  ? ( c ) Deh  feordatevi  delle  nofire  paffate' 

II  iniquità  . Gonciolfiachè  io  già  mi  fentiva 

l da  quelle  ftrcttamentc  legato,  c perciò  pro- 

roinpca  in  quelli  lamenti  amariliimi  i Ah 
I'  quanto  mai  e quanto  a lungo  dirò,  doma- 

^ . ni  , domani  ? É perche  ift  quell*  ora  ? p«- 

^ chè  in  quello  momento  medefimo  non  fi- 

nifee  la  mia  fcelleraggine  ? . . 

2 In  tal  guifa  io  parlava  , c con  un*  a- 
marillima  contrizion  del  mio  cuore  piagnea , 

• quando  ecco  che  odo  da  una  cafa  vicina  una' 

[ voce  come  di  fanciulli  o fanciulle  che  can- ^ 
l tavano  e rcplicatamentc  dicevano  ; TiglU[ 
^ t leggi , Viglia  e le^i . Quindi  cambiato  d* 
afpctto  cominciai  filTamcnte  a penfarc  fc 
* mai  collumavano  allora  i fanciulli  a far 
f canti  limili  in  qualche  lor  giuoco  : nc  mi 
! fovve-  - 

- - ■ 
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{bvveniva  d’  averne  uditi  • E reprimenda 
I'  impeto  delle  lagrime  m*  aliai  di  là,  in-* 
terpretando  quelle  voci  per  un  comando 
divino,  il  qual  voleflc  ch*io  a prilli  la  Scrit- 
tura e leggeffi  quel  palTo  che  a prima  giun- 
ta mi  fi  folle  affacciato . Io  già  avea  intc- 
Ib  che  Antonio,  molTo  dalla  Iczion  d*  ua 
Vangelo  che  peravventura  afcoltò  e credet- 
te come  intimai-a  a fe  (lelTo  i {a.)  Va.  ,y&n» 
di  tftttociò  che  fojjiedi  e dallo  ai  poveri  , ed  i 
at^uifietai  fin  te  faro  nel  Cielo  ; vieni  e fe%HÌ^ 
m : al  Tuono  di  quell*  oracolo  tmmanti- 
ìicntc  fi  convertì  • 

5 A tal  penfiero  tornai  Cubito  allo  ftef- 
fo  luogo  ov*  era  rimafto  Alipio,  ed  io  la- 
Cciandovi  la  Scritturi^  me  u’  era  partito  - 
L-a  prefi  , 1*  aprì,  ed  in  filenxio  jclfi  tjuef 
capitolo  che  all*  ìmprovifo  s’ offrì  agli  oc«* 
chi  mici  : {b)  "^on  vi  perdete  nelle  era-, 
fiele  ed  ubbriacì/e<:^  , non  nelle  morbide^-» 
e lascivie  y non  nelle  dip:ordie  ed  *emto^  ^ 
Iasioni  , vejlitevi  deW  umiltd  di  Ge..' 
sU  Crìfio  Signore  , '•e  nelle  vojìre  concupì» 
feeno^  non  cercate  di  cotnpiaee/e  la  'carne  . 

volli  legger  più  oltre  , n'è'i  ^t*  era-  al- 
tro bi fogno  , poiché  col  fine  di  quello 
palfo  mi  s’  infufe  nel  cuore  una  luce  di 
Ifal  iicu rezza , che  difparvero  tutte  le  te- 
nebre de’  miei  dubbj  E frapponendovi’ 
un  dito  q non  fo  quale  altro  fegno  , 
chiull  il  libro*,  c con  la -faccia,  tranquil- 
la palelai  *1  ^utto  ad  Alipio  ; il  quale 
pero  , da  quali  affetti  a me  ignoti  foflc 
allora  dato  molTo  1*  animo  fuo  , così  m*. 

• ...  inrli- 

if)  Matth.  17^  ai,  ' {b)  i^.  14» 
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I indicò  . Volle  vedere  ciò  eh’  io  avea  letto , 
glici’additaii  ma  egli  leffe  piìi oltre,  fen- 
, za  però  eh’ io  m’accorgelTì  ov’cglì  conti- 
' nuava»  Egli  era  giunto  aquell’altro  palio  ^ 
Accogliete  chi  ancora  e debole  nella  fe^t 
de  5 appropriò  a (e  medefiino  quell’ altro 
detto,  c me  l’ indicò.  Chinai  risoluto  Ila- 
bili  con  un  propofitG  irrevocabile  , pio  e 
convenevole  a’  fuoi  eoftumi , co’  quali  egli 
in  paflfato  fu  femprc  molto  migliore  di 
Kie  9 fenza  punto  turbarli  ed  cfitace , nella 
iattaprefa  mia  nuova  vita  meco  s’uni# 
Andammo  fubito  ad  avvifa>nemia  madre, 
ella  fè  ne  compiacque  5 e dopo  averle,  raa- 
,MÌÌcftaro  ordinatamente  tutto  V avvenimen- 
to , piena  di  giubilo  trionfò  benedicendo 
Voi  {.b)\che  potete  far  piU  di  quello  che  noi 
edùedtatno  0 intendiamo  ; poiché  vedeva  che 
i in  me  le  avevate  conceduto  maggior  bene 
dì  quello  ch’ella  con  le  lue  continue  ama- 
}3«t;ìme  n’ avea  chieflo  •*..  Ed  invero  mi 
eonvertillc  a tal  -fegno,  eh’  io  non  cercava 
più  ne  moglie  nè  altro  bene  terreno -,  Ita- 
oile  in  ^quella  milota  della  fede  , in  cui 
tanti  anni  prima  Voi  le  avevate  rivelata  * 
{e)  Convertifle  In  allegrevrsia  tl  fuo  pianto  ' 
con  abbondanza  maggiorcdel  fuodelidcrio , 
c molto  piu  dolce  c callamente  di  ouello 
che  dai  futuri  fuoi  nipoti  c mici  figli  ella 

bramava*  , , ^ 

lina  del  Itbro  Ottavo* 

. ‘ DEL- 


( a ) Rom.  14.  1.  ( ^ ^ Ephef.  3*  ■ 
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D E & L E 

CONFESSIONI 

DI  SANT 

AURELIO  agostino! 

LIBRO  NON  O, 

CAVÒ  PRIMO. 

Lodtc  Dig  che  il  convertì  e moffe  ad  addof» 
farjt  il  giogo  di  Crijig  . 

1 Ignorc , {a)  io  fono  qjsel  vojlro  ferT 
vo  e quel  figlio  una  vofira  ferva  f 
del  quale , rompefie<  le  catene  , e per^ 
ciò  voglio  fagrificarvi  un*  ofi  ìa  ài  lo-^ 
de  * Vi  Iodi  dunque  il  mio  cuore  > la  mia 
lingua,  e tutte  le  mie  offa  vi  dicano  : [bj 
Signore  f chi  mai  e fmile  a Voi  ? Così  di- 
cano-effe  ,.e  Voi  rispondetemi  e dite  all^ 
anima  mia  z (c)  Io  fono  la  tua  falve^^ga  c.  *■ 
Chi , c quale  fon  io?  c qual  male  non  fui 
io  medefìmoo  le  mie  operazioiVi , o alme- 
no le  mie  parole  , o fc  non  quelle  nè  quel- 
le, la  mia  volontà?  Ma  Voi  o Signore flc- 
• te  buono  e mifericOrdiofo  ; e la  voftra  de- 
lira  rimirando  Voi  la  profondicà  ^élla 
mia  m®rtc  , traffe  dal  fondo  del  mio 
cuoce  l*abiff6  della  mia  perverfità  alloi 

' rachè  ' 

( a >Pftl.  ifj.  i5.  I7;  { hy  Pfiil.  '•a, 

( c D Pfal.  J4.  l- 
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Conftfom  d$^  S»  ^gefitriot  ‘ 
lachè  il  voler  io  clò».chc  non  volevatè  Vor  ^ 
e non  voler  io  ciò  che  Voi  volevate,  era 
tutto  il  mio  penfiero  e il  mio  fate  » • 

2 Ma  dove  mai  ftette  per  tanto  gran  te 

a • _ t ^ J . Aia 


• 2 Ma  OUVe  rii«»  e? — - 

po  , e da  qual  baflfo  e profondo  (j* 

chiamato  il  libero  arbitrio  mio , aftnchc  io 


to  foave  cofa  egli  mi  parve  fubito  che  t»u 
privo  delle  mondane  foavita  ! e laddove  pii^ 
ma  io  teinea  di  perderle,  godca^i allora- 
che  io  le  aveva  lafciate.  Conciofliachc  Voi 
da  me  le  cacciavate ,,  Voi  mia  vera  e lonv- 
ina  ibavità  le  cacciavate,  e in  luogo  loro 
v’entravate  Voi  più  dolce  d ogni  |»i^cre, 
ma  non  alla  carne  ed  aKànguci  pmchiaro 
di  qualflfia  luce,  mapm  occultod  ogmle- 
creto;  fublimei«ù  di  qnalunqiw  onore  , ma 
non  vet  coloro  che  fonfublimi  in  fcitelli. 
Già  r animo  mio  era  libero  dalle  cure  mor- 
daci d’ambire,  d'acquiftare,  di . palpar  c 
«grattare  la  fcabbU  dclk  libidini  i.  ed  io 
balbettava  con  Voi  mia  luce,  miaiicchor- 
aa , mia  falutc  » 

CAPO  n. 


abbandona  Ut  fenoUt  della  Kettòftea  • 

1 TjEnfai  di  far  cofa  a Voi  gradevole, 
1 lafciando/ non  improvifamcnm  ma 
appoco  appoco  il  rainifteto  della  mia  lini- 

cua  col  fottrarlo  alla  venale  loquacità  , 
^ accinc-  _ 
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écctocchè  non  piìt  ftudiando  la  gioverttìi  ciò 
che  non  era  la  voftra  legge  e la  voftra  pa- 
ce ma  pazzie  menzognere  e guerre  forcnll , 
nemmen  pih  compraìle  1*  arme  al  proprio 
furore.  Appunto  |)ochi  giorni  allora  man. 
cavano  alle  vacanze  autunnali , e perciò  vol- 
li tollerare  i diiì:e}M)]i  fino  a quel  tempo  • 
per  poi  disfarmene  folennememe,  e rifeat- 
tato  da  Voi  non  piìi  erpormialta  vendita. 
Quello  noftro  difegnq , che  a Voi  era  no- 
vo, era  Ignoto  a tutti  quegli  uomini  che 
non  eran  tie’  noftri , ed  avevamo  tra  noi  (la- 
bilìto  di  non  comunicarlo  a chicchefìa  • 
Tuttoché  ( <t  ^ fdlcnio  fidi  eUlta  v^Ue  del  pUn- 
, c cantando  il  cantico  de’  gradi , ci  ave- 
vate date  {h)  certe  faette  acute  e carboni 
%uaJiatorì  contro  le  lingue  di  quegl’  ingan- 
natori che  configliano  per  contradire,  c co- 
me foglion  fare  del  cibo , amano  per  con- 
fumare Con  la  voftra  carità  avevate  da- 
tato il  no  (Irò  cuore  , e portavamo  le  vofire 
parole  fcolpite  nelle  nonre  vifeere . di  e- 
icmpj  de’  voftri  fervi , che  di  neri  avevate 
fatti  lucidi,  e morti  li  avevate rifiifcitati , 
tutti  uniti  nel  noftro  penfìero  bruciavano  e 
cohfutnavzno  la  noftra  gravifilma  torpidez- 
2a  })er  impedirci  il  piegare  al  profondo  > e 
cì  accendwano  in  guifa,  che  ogni  fiato  di 
contradizione  ufcho  dalla  lingua  inganna- 
trice potefie  ron  maggior  veemenza  infiam- 
marci anziché  efiinguerci. 

a Ma  poiché  a cagione  del  voftró  no- 
me , già  lantificato  da  Voi  in  ogni  parte 

del 
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del  ir.ondo , v’  era  chi  applaudiva  al  no-, 
ftto  voto  e propofito  , farebbe  ftata  una' 
'giattanza  il  non  afpettatc  le  ferie  tanto  im- 
uiinenti,  ma  da  quella  pubblica  profeflionc 
cfiiofta  agli  occhi  di  tutta  la  città  prima 
di  quel  tempo  affentarfi , affinché  poi  ri- 
volta contro  la  mia  intraprefa  la  comun 
voce  troppo  avcffc  che  dire  , perciocché  io 
aveffi  voluto  prevenir  la  vicina  giornata 
delle  vacanze  per  rendere  più  ftrepirnlo  il 
fatto  del  mio  cambiamento . Ma  che  dove- 
va importarmi  ^^r  tuttociò  che  potefs*  ef- 
fcr  penfato  e detto  delP  animo  mio,  e per- 
che ilnoflro  bene  veniffe  da  taluni  condan- 
nato? Anzi  in  queir  elUte  alla  troppo  gra- 
vofa  fatica  il  miopolmone  avea  comincia- 
to già  a cedere  , :mped 
refpiro,  e co’ dolori  ch’egli  dava  al^  mio 
petto  indicarmi  ch’egli  era  offefo , neper- 
ciò  poteva  ufeir  chiara  e continuar  in  lun- 
go la  voce.  Mi  turbarono  i primi  affai  ti  d’ 
un  tal  pregiudizio  poiché  mi  credea  coftret- 
to  ad  abbandonare  per  fempre  l’ impegno  di 
quella  fcuola  , o almeno  per  qualche  tempo 
interromperla  finche  aveflì  potuto  riftabi- 
lirmi.  Subito  però  ch’io  acquiftai  la  vera- 
cognizione  di  Voi  , onde  ftabilii  di  fervir- 
vi  cominciai  anche  a fentir  il  piacere  di 
qwefta  npn  falfa  feufa  che  m’ era  nata  , 
bàftevole  a temperare  il  difpiacer  di  que- 
gli uomini  che  per  amor  de’ lor  figli  avreb- 
bon’  odiato  il  mio  improvifo  ritiro  . 

I Pieno  dunque  d’ un  tal  godimento  io 
toferava  con  tranquillità  tutto^  m- 

tcivallo  di  venti  giorni  , poiché,  già  era, 
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ceffata  quella  cupidigia  che  foleva  eCTcrini 
tanto  gravofa , c m’  avrebbe  anche  vinto , 
fe  fucccdendftvl  la  pazienza  non  m’  avefle 
fortificato.  Dirà  pcT^4aluno de*voftri  fervi 
c mici  fratelli , che  in  ciò  io  peccai , mentre 
col  cuore  già  illuminato  dallo  fplcndorc 
della  voftra  verità,  continuai  nondimeno  a 
leder  nella  cattedra  delle  tenebre  e delle 
menzogne?  ed  io  noi  niego . Ma  Voi  mio 
pietofimmo  Signore  nelle  fante  acque  vo-' 
lire  non  m*  avete  cancellato  e perdonato 
anche  quello  con  tutti  gli  altri  mici  or- 
icndi  c funellilllmi  mancamenti* 

CAPO  III. 

Verecondo  gli  dà  und  nitlld  • 

» A Verecondo  , che  febbene  aveva 
là  moglie  crilliana , crilliano  però 
ancora  non  era,  mirando  il  nollro  bene  , 
con  grand’affanno  foffriva  la  noftra  fcpara» 
zionc  , a cui  V obbligavano  i fuoi  tcna- 
cilfimi  impegni.  Tra  quelli  era  il  piti  forte 
la  moglie  che  ’I  tratteneva  dall’ unirfi con 
noi  nel  viaggio  che  avevamo  dìfegnato  . 
Oltreché  protellava  di  non  voler  cHcr  cri-  ' 
iliano  in  altra  maniera  che  in  quella  in 
cui  egli  non  poteva  efictlo  . Bensì  corte, 
femente  ci  obbligò  a trattenerci  in  una 
fua  villa  "finché  colà  cifoliimo  «attenuti» 
Voi  o Signore  anche  nel  rilòrgimento  de’ 
gialli  rendetegliene  la  pariglia  ^ ficcomc 
ancor  vivente  il  icndcHc  ne’  fuoi  cftremi 
partecipe  della  noftra  medefima  forte  . 

Con 
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aSo  C»nfeffìoni  il  S#  jig^Jlhto  • 
Concioflìacnè  dopo  la  noftra  partenza  ) quan- 
do eravamo  pià  in  Roma  j rorprefo  egli  da 
una  infermità  corporale,  e fattoli  in  quella 
perfettamente  cattolico,  pafsò  a vita  mi- 
gliore. Cosi  cfercitafte  fcco  e con  noi  pure 
la  volita  milerìcordia , affinchè  penfando 
noi  alla  benignità  dell’  amico  nè  compir* 
tandolo  tra  U voftro  gregge  , piu  alpro  non 
Il  risndeire  il  noftro  dolore  qualora  ledando 
egli  in  vita  Vi  folTe  (lato  infedele. 

2 Grazie  a Voi  pietofiffimo  noftro  Dio, 
che  lìamo  voftri  ficcome  ci  fanno  fperare  le 
voftre  efortazioni  e confolazioni  j c poiché 
liete  un  fcdeliffimo  qlTcrvatore  delle  voftre 
promelTe  , in  ^iremio  di  quella  fua  villa  di 
Cafficiaco  , ove  ci  riftorammo  in  Voi  dagli 
ardori  del  fecolo  , renderete  a Verecondo  T 
amenità  deh  voftro  paradifo  eternamente 
fiorito , giacché  gli  perdonàfte  i {leccati  dà 
lui  commein  nel  mondo,  nel  voftro  (<r) 
wouu  , monte  coAguUto  monte  pingue . Égli 
dunque  allora  n*  era  affiittiftlmq , ma  altret- 
tanto lieto  Nebridio*  Imperciocché  quan- 
tunque anch*  egli  , non  ancora  criftiano, 
era  caduto  nella  fofta  di  quel  dannevolilfì* 
mo  errore,  che  la  vera  carne  del  voftro  fi- 
glio divino  fòfte  un  mero  fantafma  : con- 
tuttociò  ravvedutoli^  poi  prima  di  ricevere 
il  facro  battefimo  vivea  anch*  egli  nerplcf- 
fo , e andava  con  gi^nd*  ardore  indagando 
la  verità.  £ non  imito  dopo  lafuaconver- 
ilone  e rigenerazione  divenuto  fedel  cattoli- 
co vi  fervi  in  Africa  preflb  a’fuoi,  eh’egU 

con- 
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converti  tutti  alla  vodra  fede  » cd  indi  a 
JXKO  fantamenrc  mori . 

t Ora  vive  nel  fen  d*  Àbramo  s chec» 
^e  fìa  ciò  che  <)uel  feno  figniftca , là  vivé 
il  mio  amato  Nebrid IO,  amico  mio  , ma  di 
voftro  liberto  ch’ejglicra  , cambiato  poi  in 
voftro  figlio  adottivo,  coilafsu  eternamen- 
te egli  vive  , E qual  altro  luogo  pup^ycrc 
una  tal  anima?  Vive  in  quel  di  cui 

egli  molte  cole  volea  fapctcd^'me  imperi- 
to uomicciuolo.  Ornai  egli  fton  accoda  il 
fuo  orecchio  alla  mie  labora,  ma  la  fpiri- 
tualc  fua  bocca  alla  voftra  fonte  celeftc,  c 
beve  quanto  può  con  la  fua  avidità  la  ia- 
pien7a , infìmtamentc  felice  # Non  temo  pe- 
rò ch'egli  talmente  a quella  fonte  s' incb- 
brj,  che  di  me  fi  dimentichi,  giacché  Voi 
o Signore , di  cui  egli  beve , non  vi  di- 
menticate di  noi . Così  dunque  , partendo 
noi  da  Milano,  davamo  conlblando  Vere- 
condo , che  rimanca  quanto  lieto  per  la  ne- 
ftra  amicizia  c converfione,  altrettanto  af- 
flitto per  la  nodra  partenza  e feparazìone- 
Jo  afpettava  che  s'allediflè  per  venir  meco 
Nebridm,  com*  egli  faceva , finche  padaro- 
no.  tutti  que*  giorni  che  troppo  lunghi  ci 
varvero  per  l’amore  della  nodra  foìpirata 
libertà  , cantando  con  tutto  il  nodro  giu- 
bilo : (a)  mio  cuore  *vidijfe  , cercai  itvo^ 
firo  yoìto  I il  vojìro  volto  è Signore  rker- 
<herh , ' 

CA- 
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C A P O IV. 

Si  ritira  in  villa , ove  applica  alla  lettura 
dei  Salmi  di  Davide  ; e dal  Signore  vien 
liberato  dal  dolere  de"  denti  • 

I TT  Enne  finalmente  quel  giorno,  in  cui 
appieno  mi  fciolu  dall’  impegno  del- 
la mia  Cattedra  9 onde  anch^  da  quedo  pcn- 
ficro  mi  foUevai  • Io  cosi  feci , c Voi  do- 

Eo  averne  liberato  il  mio  cuore  , me  ne  li- 
erade  pure  la  linguai  ^:>crciò  tutto  lieto 
ringraziandovi  9 con  tutti  i mici  c le  cofe 
mie  andai  in  villa  . Quale  dudio  abbia  io 
fatto  colà  , dudio  bensì  che  avea  Voi  per 
oggetto,  ma  che  ancora  portava  feco  la  fu- 
perbla  della  fcuola  a cui  in  quella  paùfa 
anelava,  ne  fanno  tedimonianza  quei  libri 
fu  quali  difputai  con  coloro  che  mi  eran 
prefenti  e meco  folo  alla  vodra  prefenza  } 
lìccomc  modran  le  lettere  ciò.  che  ivi  opflt. 
rai  con  Ncbridio  che  n’ era  adente.  E 
quando  mai  ^ potrei  rammemorare  tutti 
quei  fegnalati  benefizj  da  Voi  fattimi  in 
tatto  quel  ^ tempo  , giacche  altri  molto 
>na^,giori  mi  chiamano  à renderli  mani- 
felli  f Imperocché  rni  follecita  la  mia  me- 
moria a gudàr  il  piacere  di  confclTarvi  gl’ 
interni  cccitarnenti  con  cui  mt  domadc  , 
come  mi  abbiate  fpianato^  umiliando  i 
monti  e i colli  dei  mici  fuperbi  pen- 
ficri  , raddrizzate  le  torte  mie  dradc  , 
c rendure  agevoli  quelle  eh*  erano  tan- 
to (cofeefe  • "£  ''ih  qual  maniera  abbìatò 

■ affog- 


^ Lihti  IX»  ìy,  2%i 

a(Iogge6tato  anche  AIii>io  fratello  del  inio 
cuore , al  nome  del  voftro  unigenito , Si- 
gnóre c Salvator  noftro  Gesù  Crifto  , ’ch’ 
egli  in  palTato  fdegnava  d’inferire  nei  no- 
• ftti  ferirti , mentre  voleva  £he  odoraffero 
dfe’  ( a.  ) cedri  fcoladici  atterrati  ria  dal 
Signore  ^ anziché  delle  falutcvoli  erbe  ec- 
clefiaftiche  dai  ferpenti  sfuggite* 

2 Sapete  ben  .Voi  Dio  mio  quali  voci 
cran  le  mie  allòrachè  io  leggea  i Salmi  di 
Davide,  cantici  pieni  di  fede  ed  armonie 
della  vera  pietà  che  dallo  fplrlto  cacciava- 
no la  fuperbia  , tuttoché  io  fodl  ancor 
10220  nel  finccro  amdr  voftro  , catecumeno 
in  quella  villa  ritirato  con  Alipio  pur  ca- 
tecumeno , e mia  madre  a noi  unita  in 
abito  bensì  donnefeo  ma  con  una  fede  vi- 
rile , con  una  fcnil  ficurezza , carità  ma- 
terna , c criftiana  pietà  , Oh  quali  voci 
ufeivano  dal  mio  pcttp  mentre  io  leggea 
que’ Salmi  , e come  mi  fentiva  da  cfTì  in- 
gammato  a recitarli , fé  fofte  ftatopoftibi- 
fc , in  faccia  del  mondo  tutto  a confuso- 
ne dell’umana  fuperbial  Eppure  in  tutto 
il  mondo  fi  cantano,  {b)  ne  *»’ c chi  p^ffa' 
nafconderjl  dal  voflro  calore  • Quanto  afpro 
c veemente  era  il  dolor  generatomi  dallo 
fdegno  che  io  avea  concepito  contro  dei  Ma-^* 
nichei  ! ma  polli  compaffionava,  perciocché 
non  conofeevano  quei  fagramenti,  quei  me- 
dicamenti , c rimanevano  infermi  poiché 
difprezzàvano  quell*  antidoto  il  cui  ufo  po-  • 

' ' teva, 

■ I*  ' ^ — ■ ■<  I 
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2*4  ConfeJJtom  di  S,  A%ofiino . 
teva  fanarli  • Bramava  che  in  qualche  luo-  , { 
co  fi  fofTero  trovati  vicini  a me  .^ènza  che 
IO  me  ne  foflì  avveduto  , avcffero  mirata 
la  mia  faccia,  e udite  le  mie  voci  allora- 
che  io  lecgea  nell'  ozio  di  quella  villa  il  ■ 
quarto  S^mo , ed  aveflcro  bene  ofiervato 
quali  effetti  in  me  abbia  e^li  prodotti.  I 
5 (4)  ^Uorache  invocat  mi  efauiìfie9 
mìo  ÒÌQ , Dio  della,  mia  giufti'^a  , e ne^mici 
travagli  mi  confolafie . Deb  abbiate  di  me  pie- 
td  cafo  Signore , ed  efandite  la  mìa  preghie- 
ra m Vorrei  che  mi  avcffero  afcoltato  fen- 
zachc  io  fapeffi  che  mi  afcoltaffcro , affiti, 
chè  non  poteffero  fof^>ettare  che  io  per  lo- 
ro motivo  proferilfi  ciò  che  di  mio  dicea 
leggendo  quel^  Salmo  • Concioffiachc  non 
avrei  detto  ciò  chcdiffì,  o almeno  in  quel-  i 
la  guifa  non  T avrei  detto  , fe  mi  foflì  av- 
veduto che  vi  foffer  mefenti  ì e quando  ! 
pure  in  quella  guifa  ravcfli  detto , non  1*  «•' 

avrebbon  eglino  intefo  come  il  dicea  mecO; 
c a me  fteffo  alla  voftra  prefenza , a mifu-  J 
ra  del  genuino  affetto^  dell*  animo  mio  * , 

Inorridii  temendo  , e in  un  tem^x!)  atfi  fpc-  | 
rando  c giubilando  nella  voftra  mifericor-  j 
diao  mioI*adre  cclefte . E tutti  quefti  miei  Ù 
movimenti  apparivano  nei  miei  occhi  e nel- 
la mia  voce  , allorachè  riguardandoci  il  vo- 
ftro  fpirito  buono  ci  dille  : {b)  figli  de- 
gli  uomini  , e /ino  a quando  terrete  tanto  ag-  1 
gravato  il  cuor  vojiro  ? e perche  tanto  amo-  j 

re  per  la  vanità  e tante  ricerche  per  la  men-  I 

i^ogna  f Io  avea  appunto  amata  la  vanità  e | 

ricer-  • ' 
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ricercata  la  mera  menzogna . E Voi  o SU 
gnorc  avevate  fs,iì  C a 'SefaUato  il  vojiro  San^ 
to  y (b  ) facendolo  riforter  da  morte  e col- 
locamdcìo  alla  ntofira  defra  » donde  f^edlffe 
dall*  alto  tlVaracleto.y  quello  Soirito  di  ve- 
rità eh*  e^li  ei  aveva  fromeffo  \ t già  egli 
r aveva  fpedito,  ma  io  noi  fapea . . 

4.  L*  aveva  fpedito,  poiché  già  egli  era 
flato  cfaltato  riforgendo  da  mortcefalen- 
do  all*  empireo  * (c)  prima  era  fiato an- 
dato  lo  Spirito  , perche  òesù  non  ancora 
tra  fiato  glorificato  . Grida  dunque  il  Pro- 
feta : (d)  fino  a quando  terrete  aggravato 
il  cuore  ? a qual  fine  amate  la  vaniti  e cer- 
cate la  falfità  ? Sappiate  che  il  Signore  ha 
renduto  maravigliofo  il  fuo  Santo , E grida 
fino  a quando  i E grida  ? Sappiate  , Ed  io 
per  tanto  tempo  non  rapendolo  , amai  la 
vanità  e cercai  la  bugia  . Quindi  udii  e 
tremai,  fui  .rifleffo  che  con  quei  tali,  così 
Vigiona  il  Salmifla,  quale  mi  ricordava  di 
effere  flato  già  io  Conciofliachè  nei  fan-' 
tafmi  che  io  avea  creduti  cóme  tante  ve- 
lità  , altro  non  era  clic  vanità  e bugie  ; 
perciò  andava  sfogandomi  coi  mici  rfolo- 
rofi  lamenti  fuggeritimi  da  tale  reminifeen- 
za  dei  miei  traicorfì  Ah  fc  mi  aveffero 
I udito,  gli  altri  amatori  dell*  inezie  e tnda*^ 
gatori  delle  menzogne  ! fo  ben  io  che  fto- 
- macati.  le  avrebbono  rigettate  dai  cuori  lo- 
ro, c Voi  li  avrefle  efauditi  qualora  vi  a- 
veflero  invocato , poiché  con  una  vera  morte 
. .della 

C a ) Ibid.  4^  ( b > Aflor.  ».  |i.  )}.  34* 
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286  Confefjioni  di  S,  .A^ojlìno  • 
della  foa  carne  mori  per  noi  quegli  ( <<  ) 
che  ^veffo  a.  Vel  Intercede  fer  nói . 

5 Io  leggea  : (b)  adiratevi , rnd  non 
cette  . Ed  on  come  io  mi  Tenti  va  commof- 
fo  , Dio  mio,  dacché  a vca  imparato  ad  adi- 
rarmi contro  me  ftelTo  a cagione  dei  pecca- 
ti palTati , per  non  cader  piu  inJavvenire  ij\ 
nuovi,  peccati  l e giuftamente  adirarmi  , 
perchè  in  me  non  peccava  già  un’ altra  na- 
tura di  gente  cieca  , come  dicon  coloro  che 
non  s’adirano  contro  fé  fteffi  , c (c  ) re/o- 
reggiario  a fe  medejimi  /’  ira  pel  gisrn^^  dell* 
ira  e della  rivelandone  del  giufii^mo  vojiro 
giudì'gio  . Nè  i miei  beni  (lavano  al  di  mo- 
ri 9 nè  con  quelli  occhi  di  carne  io  li  cer- 
cava in  quello  fole>  poiché  da  chi  vuole 
al  di  fuori  goderli,  facilmente  fen  fuggo- 
no,  fi  difperdon  tra  quelli  che  palone  fon 
temporali , e con  un  penfiero  fame  fico  lam- 
bifeono  le  loro  immagini.  E guai  le  l’ine- 
dia li  macera  e dicono;  id)  Chi  citnoJlrerÀ 
il  vero  bene  ? Noi  però  rifpondiamo  loro  , 
in  guifa  che  polTano  udirci , cosi  ( e ) Por. 
tianto  fegnatù  in  noi  tl  lume  del  vofìrovolì» 
0 Signore»  Conciolfiachè  non  fiamo  già  hot 
quel  lume  che  ( / ) illumina  ogni  uomo  ^ 
ma  fiamo  illuminati  da  Voi,  onde  (^)  fe 
una  volta  noi  fummo  tenebre , era  in  Voi 
fiamo  luce* 

S Oh  fc  vedelfero  l’ interro  lume  eter- 
no, il  quale  io  avendo  gallato  fpezzai  , 
perchè  non  potetti  loro  moftrarlo  : ed  oh 
. fe 

(«),Rom.  8:34.  * (i)  Pfalni.  4.  s*  (O  Ronj.x-s- 
(d)  Pfal.  4.  6.  (e)  Ibid.  7.'.  (fj  Jean.  l.  9. 
(f)  Epbef.  8.. 
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ft  mi  portaffero  il  cuore  nei  lor*  occhi  fuo- 
li  ai  Voi  , e diceffero  : (^  ) Chi  cimo/ìrerÀ 
n ? Imperocché  a quefto  a que- 

fto  pano  IO  mi  adirava  internamente  ( ) 

%n  qml  letto  ove  mi  era  compunto , ove  avea 
lagrinwto  uccidendo  la  mia  vecchiezza  c 
Iperando  in  Voi  col  cominciar  a meditare 
j1  mio  rinovamento;  ivi  avea  pur  comin- 
ciato a guliare  la  voftra  dolcezza  , e Voi 
{9)  avev^u  conceduta  allegrexyt  al  mio 
cuore»  lo  pertanto  gridava,  mentre  efter- 
namente  legcea  ed  internamente  tuttociò 
meditava  i ne  volea  {d)  moltiplicare  i beni 
mondani , divorando  i tempi  c divorato 
dagli  oggetti  temporali  ^ poiché  fapea  d* 
avere  nell’ eterna  femplicità  altro  frumen- 
* to  , altro  vino  , ed  altr^  olio  » 

7 Kel  verfo  feguente  poi  io' gridava  con 
una  voce  pm  alta  del  mio  cuore  .•  Oh  , 
[e)  tn  paceX  Oh,  in  quello  Jieffoì  Ed  oh  ! 

: che  mai  di fs’ egli  ; Dormirò  e r ipofero  I 
( Conciofliache  chi  potrà  relirtcrci  allorachè 
//  ciò  che  (la  fcritto  i ( f \ 

: ì fiou  jif orbita  U morte  . 

■ E -Voi  liete  quegli  fteflis,  perchè  non  vi 
i mutate  , in  Voi  fi  trova  il  ripofo  dimen- 
tico di  qualunque  fatica  , poiché  in  Voi' 
non  ve  n e alcuna  . Né  m Voi  fi  penfa 
a far  acquifti  di  alcun  altro  bene  che  non 
c quel  che  Voi  fiere;  ma  Voi  o Signore 
( ^ ) • ^vete  Jiahilho  che  unicamente  in  Foi 
! n rtponga  la  mia  fperanga  . Io  Icggea  , 

! ^ , m’in- 
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2fS  ConfeJJtort!  di  S»  \Ag^fitno* 
m*  infiammava  , nc  Tapea  trovare  quei  m 
poteflfì  far  ai  (ordì  morti , trai  quali  irt 
avea  abbaiato  qual  cane  creco  c rabbiolo» 
contro  le  Scritture  compoftedcl  voftro  me- 
le ccleftc  , e tutte  rifplendenrcrdel  lume  vo^ 
ftro  f e iroi  amarifilraanTente  mi  fdegnava 
contro  i nemici  di  quelle  fteffe  Scritture  , 
allorachc  di  quei  giorm  autunnali  mi  nfov- 

veniva  ogni  cofa . . , 

» Ma  nè  nrri  feordero  nè  ometterò  di  ram- 
memorare Uafprewa  del  voftro  fiagello,  c- 
la  maravigliofa  celerità  della  vofha  miferi- 
cordia.  Allora  mi  travaglrayate  col  dolor j 
dei  denti  j ed  effendomi  cgU  crclciuto  a ta J 
grado  che  io  non  potea  pm  parlare , dal 
mio  aiore  mi  fu  fugirerito  il  raccomandar- 
mi a tutti  coloro  cH^ano  meco;,  che  nei 
me  vi  prcgalTero  o Dìo  di  pgni  forfa  di  fa- 
nitàr  lo  feriffi  m cera  , e ifdredr  loro^da 
le^cere  ••  £d  ecco  che  appena  con  gran  fer- 
vere pofino  a terra  le  ginocchia  per  Tap- 
pi icar  vi,  immantinente  ccfto  il  mio  dol^ 
ic . Ma  qual  dolore  ? c come  cetso  ? Mi 


(lìflvenrai , vel  confetto  o Signore  c Dìo  mio , 
SÒIS  non  fo  che  prima  3- . ' 


poiché  non  io  cnc  pmi.«  va’atlora  unfimiF 
cafo  mai  mi  fia'  rtaro.  Quindli  conobbi  che 
fu  audio  un  voftro  miracolo , e tutto  liero 
nella  mia  fede  lodai  il  vqftrc^omc  . Que  - 
la  mia  fede  pero, non  mi  afficurava  dallcr 
pattate  mie  iniquità,  poiché voftro  bat- 
«fimo  nok  erma  ancora  ftatc  purgate  • 
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CAPO  V. 

in  Milano  U Cattedra,  della  Kettvm 
rica  t ed  .Ambrogio  il  configlia  a leg- 
gere  il  Vrofetx'Ifxia  • 

1 Erminate  che  furono  le  ferie  di 
• 1.  quell’ autunno , rinunziando  a*  Mi- 
lanefì  la  Cattedra  lafciai  che  la  provedef- 
fero  di  un  altro  vendi tor  di  parole , giac-* 
chè  mi  era  determinato  di  fcrvire  Voi  fo- 
le, e in  queir  cfercìzio  non  permetteva 
durare  la  difficoltà  del  refpiro  c il  dolore 
del  petto  . Qiiindi  palefaj  in  Hcritto  ad 
Ambrogio , quel  voftro  lanto  Prelato , i 
miei  palTatt  errpei  e la  mia  prefente  rifo- 
luzione  , pregandolo  a (^srgerirmi  quale 
principalmente  dei  voliti  libri  dovefs*  io 
leggere,  affin  di  divenire  più  pronto  ed  at-  • 
to  a ricevere  la  tanto  grande  voUra  grazia . 
Ed  egli  mi  fuggerì  il  Profeta  Ifaia,  corno 
quegli , credo  io,  che  più  chiaramente  de- 
gli altri  predice  il  Vangelo  e la  converfio- 
ne  dei  popqli . Ma  poiché  io  non  intcndea 
il  principio  di  quella  lezione,  temcndoche 
così  ofeura  dappertutto  ella  folTe,  fofi^ll 
il  rileggerla  finché  non  mi  folli  meglio  c- 
fercitato  nelle  yoftte  divine  Scritture . 
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CAPO  VI. 

/ 

T^rnAtQ  in  Milana  riceve  il  Battejimo. 

1 TTEnuto  dunque  il  tempo  dei  nuovi 
V ftudj,  tornammo  tutti  dalla  villa 
3 Milano.  Anche  ad  Alipio  piacque  il  ri-^ 
nafccre  meco  in  Voi,  diipoftofi  con  quel- 
la umiltà  eh*  è convenevole  ai  voftri  fagra»' 
menti  e ad  un  fortiflìmo  domatore  del 
proprio  corpo  , che  con  un  coraggio  non: 
più  intefo  ha  tifoluto  di  calcare  a piedi 
nudi  il  ghiaccio  di  tutta  l’Italia  . Prefimo^ 
con  noi  anco  il  fanciullo  Diodato  mio  fi-, 
glio  carnale  nàto  dal  mio  peccato . Voi  1* 
avevate  illunainato  a fegno,  che  allora  in 
età  di  quindici  anni  non  ancora  compiti 
fuperava  in  difeernimenta  molti  uomini 
gravi  e‘  letterati  * ConfelTo  l voftri  doni- o“ 
Signore  Dio  mio  creatore  dell*  univerfo  y 
che  avete  un  infinito  potere  di  riformare 
tutte  le  noftre  deformità  » Imperocché  in 
quel  fanciullo  toltone  il  mio  delitto,  non 
v*cra  cofa  veruna  di  mio  : ma  Voi  e non- 
altri  ci  avevate  ifpirati  ad  educarlo  nella 
voftra  difciplina  . Si  vi  confeflb  r doni  vo- 
ftri) e in  quel  mio  libro  che  ha  per  tiro-- 
Io  II  Maeftro  ^ egli  fteflò  è che  meco  ra- 
giona ► Voi  fa^'^cte  ^hc  appunto  fuoi  fono 
tutti  quei  fentimentr  ivi  cfprefli  dalla  per- 
fona  che  parla  meco  , nell*  età  di  anni  fc- 
dicl  che  allora  egli  aveva.  Molte  altre 
più  mirabili  cofe  in  eftb  oflervai,  cofìc- 
chè,a  fronte  di  quell’ ingegno  io  inorridi- 
va. 
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va  . E <;ual  altro  che  \^oi  potctt*  cffer  I’ 
autore  di  tali  miracoli  ? 

2 Subito  però  il  levali c dal  mondo,  ed 
io  vivo  per  lui  più  ficuro  , perchè  più  non 
temo  la  fua  puerizia  nè  la  fua  gioventù  nè 
alcun  altro  grado  della  ci:à  fua.  II  rendet- 
timo  noftro  compartecipe  della  vodra  gra- 
zia , per  educarlo  nella  vodra  divina  legge  5 
c fattici  battezzare  , cefsò  in  noi  tutta  la 
follecitudine  della  vita  pa  ffata . Nè  io  potea 
faziarmi  in  que*  giorni  della  maravi»liofa 
dolcezza  chegudava  nel  meditare  la  pro- 
fondità del  volito  conlì^’lio  intorno  alla 
falvezza  del  genere  umano.  Ah  quanto 
pianli  leggendo  gl'  inni  cantici  vodri  , 

fortemente  commoflb  dalle  foaviUìmc  voci 
della  vodra  Chlelà  I Quedle  voci  mi  feor- 
levano  nell' orecchie  , la  vodra  verità  mi  d 
dillava  nel  cuore i di  elfa  mi  bolliva  l*af. 
fetto  della  pietà,  mi  gr  ondavan  le  lagri- 
me, c cosi  mi  trovava  contento. 

CAPO  VII. 

C afe  da  effo  vedute  in  ' Milano , 

1 On  molto  prim  a d^  allora  aveva 
jL\  cominciato  la  Chiefa  di  Milano 
ad  introdurre  una  certa  fpecic  di  confola- 
zlone  ed  elortazione , e tu  quella  d’  adu- 
nare tutti  i Cridiania  cantar  fervoroficon 
la  voce  e cól  cuore  le  vodre  Iodi . Era  un 
anno  o poco  più,  quandto  Giudina  madre 
del  Re  Valentiniano  ancora  fanciullo  > in-  j 
ietta  della  crefia  ifpiratale  dagli  Ariani , 
icifcguitavà  il  noftro  fanto  Velcovo  Amr- 
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292  Cortfe(Jtani  di  5’.  .A^ofilm  • 
bioglo.  Vegliava  il  pio  popolo  nella Chiefa, 
pronto  a morire  col  fuo  Paftor  vollro  fervo  • 
Ivi  mia  madre  voftra  ancella  dava  in  conti- 
nue orazioni , e ''non  era  tra  gli  ultimi  con 
la  fua  vigilanza  e follecitudine . Noi,  ben- 
ché ancor  freddi  dal  calore  del  voftro  fpi- 
rito  , ci  ferir  ivamo  però  modi  dal  turbamento 
e timore  della  città.  Allora  fu  introdotto 
I*  ufo  di  cantar  iinni  e falmi  fecondo  il  co- 
ftume  de’ criftia  ni  orientali , affinchè  l’ozio 
non  cagionaffe  a!  popolo  tedio  e triftczza  > 
ufo  che  fi  è fciripre  fino  al  prefenre  conti- 
nuato in  tutti  i V oftri  fedeli  che  quali  in  tutte 
J’  altre  parti  del  mondo  l’hanno  abbracciato* 
2 Allora  a quel  voftro  Tanto  Prelato  Voi 
rivelafte  ove  ftavan  ripofti  i corpi  de’ mar- 
tiri Gervafio  c l?rotafio  , che  per  tanti  anni 
confervafte  incorrotti  in  un  Icgreto  teforo 
a Voi  folo  palefc , donde  jx)i  a tempo  o^ 
portuno  manifeftarli  affine  di  raffrenare  la 
rabbia  d’ una  femmina  bensì,  ma  Regina  , 
Difottcrrati  e propalati  che  furono  , e 
trafportati  alla  ^aulica  di  quel  Vefeovo, 
per  loro  virtù  non  folo  fi  liberavano  gli  of- 
fefll  da  qualche  spirito  immondo  come  il 
confeffavanogli  fteffi  demonj , ma  inoltre  un 
certo  cittadino  che  da  molti  anni  era  cieco 
c notiffimo  a tutta  la  città,  moffo  dal  gran 
tumulto  delle  uni  vcrlali  allegrezze  chieden- 
do c intendendone  la  cagione,  voli’  effervi 
dall^  fua  guida  portato  vicino*  Gli  fu  per- 
meilo 1’ accoftarvifi  e toccare  col  fazzoletto 
la  baia  (4  ) della,  morte  freffg  a Voi  prer^io/a 
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di  queivoftri  Santi,  Col  fazzoletto  egli  toc- 
cò prima  la  bara  e^ìibito  anche  i luoi pro- 
pri occhi,  che  (abito  gli  Tpa^ìrirono  . Se 
ne  divulgò  dappertutto  la  fama\  ogni  lin- 
gua vi  benedilTe  , e l’  animo  di  quòUa  nemi- 
ca , tuttoché  indilpofto  a ricevete  cpnlarc- 
I de  la  propria-falvezza  , divenne  pero  piu 
lento  nel  furore  della  perlécuzione . Vene 
lingrazio  Dio  mio,  che  m’avete  fatto  ri- 
fovvenire  anche  quello  piodigipi  di  cui 
me  nc  farei  peravventura  dimenticato . Ep- 
{ pure  (ebbene  fe  ne  fo(Te  fparfa  in  ogni  par- 

; te  la  voce,  noi  pftinati  non  ancor  vi  fe- 

k gu ivamo  . Perciò  io  piagnea  tra’ cantici  de 

I voftr’  inni  j c laddove  prima  io  fofpirava  , 
'allora  cominciava  a refpirarc  tanto  quanto 
I fuole  fpirar  l’aria  da  una  cafa  di  fieno» 

CAPO  Vili. 

Converjìone  di  Evodh,  ^ 

j *1^  Io  mio  , ( ^ } che  mantenete  la  eon^ 
I / cordia  ne%ll  animi  di  ^ coloro  che 
nella  medefima  abitazione  convivono  y uni- 
fte  a noi  anco  il  giovine  Evodio  noftro 
concittadino.  Egli  era  uomo  militare,  ed 
f abbandonando  la  milizia  del  mondo  per 
feguire  quella  del  ciclo , prima  di  noi  fi 
convertì  e fu  battezzato . Viveamo  infie- 
mc  e di  abitazione  e di  cuore  nel^  buon 
propofito,  e penfavamo  qual  dovefs’ c(Terc 
il  luogo  ove  potelTìmo  ritirarci  affine  di 
Mcrfettamente  ferVitvi . Partimmo  infieme 
* 1 5 rtfo- 


(é)  Pfalm.  67,  7. 
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294  Conferitori  di  S»  oi^ojìino  * 
rifoluti  di  tornarcene  in  Africa,  ma  giunti 
che  funim9  in  Oftfia  morì  mia  madre  • Mol- 
te cofe  qui  ometto  , perchè  fon  molto  pref- 
fatoj  ma  anche  nel  mio  filenzio  ricevete  o 
Dio  mio  le  mie  confeliloni  ed  i miei 
ringraziamenti  per  le  innumerabili  cofe  eh* 
io  qui  non  ferivo  * Non  però  voglio  omet- 
tere ciò  che  mi  v«ene  fuggerito  dalTanima 
intorno  a quella  ‘voftra  lerva  che  mi  par-  < 
tori,  e con  la  carne  per  farmi  "nafeete  a; 
quefta  luce  terrena  e temporale,  e col' 
cuore  per  farmi  rinafeete  a cotefta  cclefte 
ed  eterna.  Dirò  i doni,  non  fuoi  ma  vo- 
ftri,  eh’ erano  in  lei  j concìollìachc  non  s‘ 
era  uià  ella  da  fe  nè  fatta  nè  educata. 

2 Voi  la  cteafte  , e nè  il  padre  nè  la  ma- 
dre di  lei  fapevano  quale  l*  avrebbon  fat- 
ta . Fu  ella  iftruita  nel  yoftro  timore  dalla 
difciplina  del  -voftro  Ctifto  noftro  maeftro , 
in  una  cala  fedele  a Voi.  Nè  tanto  debi- 
to della  fua  Tanta  educazione  aveva  mia 
madre  alla  propria  fua  dlligenra,  quanto  a , 
quella  d’ una  certa  ferva  decrepita  che  ave- 
va portato  tra  le  braccia  il  j’adrc  di  lei 
come  fogliono  le  fanciulle  piu  grandicelle 
portare  i bambini  ancor  teneri  . Per  tal  ca- 
gione , e per  la  fua  gran  vecchiaja  ed  ot- 
timi coftumi  , ella  vivea  rnolto  rifpettata 
da  tutti  in  quella  cafa  criftiana . Aveva  el- 
la la  cura  delle  figlie  de’  padroni , le  qua- 
li educava  e correggendole  con^  un  fanro 
rigore  qualora  la  neceflìtà  il  richiedeva , 
ed  ammaéftrandolc  con  una  difcrcta  dol- 
cezza in  tuttociò  che  riguardava  il  gover- 
no del  corpo  c la  coltura  dell*  animo. 

Fuor 
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Tuor  di  quell*  ore  in  cui  ftavan  elleno  alla 
nioderatiffima  menfa  de*  lor  Rcnitori , tut^ 
tochè  ardeffero  talvolta  dalla  fete,  ella  non 
iiermetteva  loco  il  bere  neinmeno  dell 
acqua , affine  di  prevenire  ogni  abulo  , di- 
cendo loro  faggiamente  così  i Se  orx  che 
non  avete  in  vofiro  potere  il  vino  , ^ bevelte 
dell"  acqua  , allorache  avrete,  i ”***7^^  » 
njenute  padrone  delle  difpenfe  e delle  canti» 
ne  > l"  acqua  v"  annojeray  ma  prevalerajem^ 
pre  invai  l'ufo  del  bere  • 

* In  tal  guifa  ordinando  , con  1 autori- 
tà  eh’  eli’ aveva  anche  di  comandare  , frena- 
va l’avidità  ^leU’età  piii  tenera,  e regola- 
va con  una  onefta  mi  fura  la  fete  delle  fan- 
ciulle , coficchè  oraai^  lor  non  piaceva  ciò 
che  loro  non  conveniva  < Nondimeno  nu« 
«ladre,  com’clla  poi  finceramente  mel  con-' 
fidò,  s’era  già  avvezzata  a bere  del  vma 
in  qualche  piccola  quantità  . Imperciocché 
^ venendole  comandato  , come  fanciulla  fo- 
bria , a prenderlo  dalla  botte , forbiva  con 
le  foramità  delle  labbra  quel  jkko  che  fla- 
va per  traboccarne  dal  vafo  j e folo  quel 
poco,  perchè  il  fuo  ribrezzo  non  le  ne  per- 
metteva una  maggior  quantità^  ^lindi  è 
manifefto  che  a ciò  eli’  era  mofla  non  da 
un  viziofo  piacere  , ma  dall’ ardore  della 
fua  età  che  fuol  bollire  di  certi-  lubrici 
movimenti,  i quali  poi  dal  pefo  d’  altri 
mageioti  vengon  repreffi- 
4 A quel  poco  pertanto  agffiugnendo 
un  altro  poco  ogni  giorno,  poiché  ia)  chi 
1 4 mc’Kr 
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il  poco  , infenfibtl^ente  cadrà , ért 
anch'ella  caduta  in  una  sì  fatta  confuetu« 
dine,  che  già  tracannava  ben  volonticri 
quali  pieni  certi  piccoli  calici  di  puro  vi- 
no . Ov*  cra  allora  quella  vecchia  fagacecon 
le  Tue  diligenze  c proibizioni  ^ E vi  fareb- 
be (lato  peravventura  verun  rimedio  per 
quell’  interno  fuo  morbo  , fe  non  foflfc  fta- 
ta  pronta  anco  per  lei  quella  voftra  medi- 
cina o Signore  con  cui  vegliate  continua- 
mente  per  noi?  Allorachè  (lavano  un  gior- 
no alTcnti  i genieri  c le  cuftodi , non  l* 
«eravate  aflfente  già  Voi  , che  tutti  creafte 
c tutti  chiamate , e con  la  fopr intendenza 
da  Voi  conferita  ad  altri  uomini  operate  ' 
lempte  in  vantaggio  dell’  anime  . Che  dun- 
ajuc  facede  allora  per  lei  Dio  mio  ? come 
mai  la  curafte?  come  la  tifanafte?  Profe- 
»ìfte  per  mezzo  d’  un’  altt*  anima  un’  in- 
giuria troppo  mordace , con  cui , come  con 
un  ferro  medicinale  de’  voftri occulti  ripofti- 
gli/in  un  fol  colpo tagliaftc  quella  putredine» 

5 ConciofHachc  la  ferva , in  cui  compa- 
gnia foleva  ella  andar  alla  botte,  litigando 
ain  giorno  con  la  padrona  piìi  giovine , co- 
me foventc  accade  , da  fola  a fola , con  un 
■amarilfimo  infulto  la  punfe  chiamandola  1* 
Innamorata  del  fiafeo.  Ferita  quella  datai 
faetta  , ravvide  del  proprio  difetto , il 
condannò , c fc  n’  aftenne  per  Tempre . Sic- 
come gli  amici  che  adulano , pervertono  , 
così  i nemici  che  pungono  fovente  correg- 
gono • Nè  Voi  retribuirete  loro  ciò  che 
per  lor  mezzo  operate,  ma  ciò  che  volle  il 
lor  raedefìmo  arbitrio  . Quella  ferva  fdegna- 

ta  voi- 
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tik-  volle  Mon  tifanaie  jna  umiliare  la  minor 
fua  padrona  s c perciò  il  fece  in  fegreto , o 
perchè  così  in  tempo  c luogo  tale  fi  rìtro- 
• varonO)  oppur  affine  di  non  renderli  prclfo 
ai  padroni  maggiori  rea  d’  un  sì  lungo  fi- 
le nz  io . Ma  Voi  o Signore,  direttor  della 
terra  e del  cielo , rivolgendo  in  volho 
ufo  il  profondo  del  torrente  e ordinando 
il  torbido  corfo  de*  fecoli , anche  con  la 
ftoltezza  d*  un’ ànima  rifanafte  la  ftoltezza 
d’ un’ altra.  Nè  alcuno  attribuifea  a pro- 
pria virtù  il  vedere  dalle  proprie  di  lui 
parole  corretto  un  altro  eh*  egli  vuole  uni- 
caoiente  confufo . 

CAPO  IX. 

fio.  fiata  verfo  il  marito  fua  madre  • 

I pj*  Ducata  dunque  con  pudicizia  c fo- 
xlà  brietà  , c da  Voi  renduta  foggetta 
a*  genitori  piuttollo  che  da*  genitori  man- 
tenuta foggetta  a Voi  , giunta  che  fu 
all’ età  nubile,  il  marito  che  le  fu  dato 
ella  fervi  come  padrone  , e procurò  di 
guadagnarlo  alta  vodra  chìefa  , eccitan- 
dovelo  co*  fuoi  fanti  collumi  , ne*  quali 
la  facevate  apparire  al  marito  bella  e 
degna  d’  un  amor  rifpettofo . Tollerò  ella 
i torti  da  lui  fatti  al  fuo  talamo,  colic- 
chè  la  concordia  conjugale  mai  non  l«g- 
giacque  tra  effi  a verun  turbamento,  poi- 
ché liberando  ella  gli  effetti  della  vodra 
» piifericordia , flava  in  filenzio  afpcttando 
che  Voi  gl*iiifinualle  la  cadità.  Edelfcndo 
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rgli  nc*  varj  incontri  quanto  contefe  altret- 
tanto iracondo  ) fcppe  ella  e con  la  Voce  c 
con  r opere  moftrarfi  femprc  manfueta  col 
marito  fdegnatot  Allora  poi  eh* ella  ne  mi- 
rava ceffato  lo  fdegno  c placato  Io  fpiri- 
to , giuftificava  quelle  fue  operazioni  che 
forfe'^  inconflderatamente  1*  avevan  comtnof- 

ib* 


a Vedendo  ella  talvolta  molte  matrone , 
mogli  di  mariti  manfueti , portar  la  fac- 
cia legnata  da  oualchc  percqfla  c condannare 
perciò  la  crudeltà  <ie*  mariti , ella  fchcr- 
zando  ne  accufava  la  lingua  <lellc  mogli 
mèdefìme,  avvertendole  che  le  leggi  da  Dio 
pteferitte  al  matrimonio  vogliono  la  donna 
foggetta  all*  uomo  asgulfa  d*  ancella  , c 
perciò  rammentandoli  ella  (empre  della  fua 
condizione  non  debbe  contro  il  proprio  pa- 
drone far  lafuperba.  Stupivan  quelle , per- 
chè fapcndo  quanto  era  feroce  Ì1  marito  di 
lei , non  però  avevano  intefo  mai  che  a- 
velTe  Patrizio  battuta  la  moglie  ofolTe  na- 
ta fra  entrambi  in  tempo  alcuno  gualche 
difeordia;  chiedendone  pertanto  elleno  la 
cagione , ne  alfegnò  elTa  il  mentovato  da 
me  fuo  tenore  di  vita . -Quelle  dunque  che 
la  imitavano,  ne  godevano  gli  ftcni  van- 
t^gi  ; ma  le  altre  che  ne  trafeuravano  l* 
olfervarrza  , foggiacevano  alle  velTazioni  , 
effetti  inevitabili  dclPinfaziabilc  ^onnefea 


loquacità. 

5 Seppe  ella  inoltre  conia  propria  Soffe- 
renza c manfuetudine  talmente  cattivarli 
anche  tramordella  fuocera,  tuttoché  1’  a- 
Treffero  contro  ella  irritata  i fuffurri  delle 

ferve 
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Icrvc  maligne  , che  la  fuoccra  fteffa  palesò 
poi  al  figlio  la  malignità  delle  ferve  come 
origine  delle  dilTenfioni  tra  effa  e la  nuo- 
ra . ^indi  ftimolato  dalla  madre  mcdefi- 
ma  alla  vendetta  contro  quelle^  calunnia- 
trici, a forza  di  percoffe  umilio  la  lor 
iingua  e ftabilì  la  concordia  neUa  propria 
famiglia  . Proteftando  ella  oltreciò  , che  tal 
premio  avrebbe  potuto  fperare  chiunque  le 
avelie  in  avvenire  fparlato  della  nuora , nin- 
na più  «'ebbe  1’  ardire,  eli  vilpe  d*indi  in 
poi  con  una  perfetta  tranquillità.  Un  altro 
bel  dono  preziofo  Voi  facefte,  o mio  Dio 
€ mifericordia  mia,  a quella  voftra  ferva 
fedele,  nel  cui  ventre  m’  avete  creato:  in 
tutte  P altrui  difeordie  eli’ era  V Ai^iolo 
della  pace,  qualora  dalle  perfonc  dilcordi 
intendeva  fcparatamente  le  amarifllme  la- 
mentazioni, folite  farli  da  un  animo  fde- 
^nato  contro  il  fuo  «molo  in  prefenza 
folo  di  chi  amichevolmente  le  afcolta, 
«uiraltro  ella  ad  entrambe  le  parti  feo- 
priva  che  quanto  poteva  contribuire  alla 
loro  riconciliazione. 

. 4 Non  mi  fembrerebbe  m grande  un 
tal  bene,  fé  per  colpa  di  non  fo  qual 
orrenda  peftilenza  d*  iniquità  fparfa  pel 
mondo  tutto  , con  mio  fomtno  ramma- 
xico  non  vcdefll  innumetabili  turbe  dì 
gente  nemica  che  invafata  dall*  odio  ac- 
cende l’ira  negli  animi  non' folo  col  tna- 
nifeftare  ciò  che  contro  un  nemico  vieii 
detto  dall’altro , ma  altresì  coll’  inventar, 
cd  aggiugnervi  ciò  che  non  vien  detto 
•quando  peraltro  à chi  porta  in  feno  vii 
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(cere  d’umanità  cofta  sì  poco  il  nòti  at>Ì2« 
♦lar  cd  accrefccre  il  fuoco  dell’ira  col  par-* 
hr  male  , fc  col  parlai  bene  non  fi  voglia 
fìadiar  d’  ammorzarlo  , come  fece  quella 
pia  femmina  iflruita  da  Voi  fuo  interno 
maeftro  nella  fcuola  del  fuo  manfuctiflìmo 
petto  . Negli  eftremi  della  vira  temporale 
del  marito  guadagnò  ella  a Voi  anco  lui  , 
jnè  in  cflb  già  divenuto  fedele  ella  pianfc 
ciò  che  avea  tollerato  menti’  egli  era  infe- 
dele . 

5 Si  riputava  ella  ferva  de’voftri  fervi  j 
e chiunque  tra  effi  la  conofeeva  , fomma- 
mcnte  lodava  cd  onorava  j c s’  accendeva 
del  voftro^  amore,  poiché  riconofeeva  nel 
cuor  di  lei  la  vofltra  prefenza  dalle  tefti- 
fiionianzc , che  ne  facevano  i frutti  della*^ 
fua  converfazionc  . EU’ era  fiata  {a)  mo-- 
gite  d*un  fol  matito^  ubbidiente  ad  9gni  cen^ 
no  de'  genitori , avea  governata  con  perfetta 
fietà  la,  famiglia , e le^  ftte  fante  operazioni 
erano  le  pruove  ben  chiare  della  tanta  yW 
H)ita>  Finalmenté  a noi  tutti  voftri  fervi  o 
Signore , che  per  pura  voftra  mifericordia 
ci  movete  a ragionarne,  e che  prima  del- 
la fua  morte  uniti  a lei  convìveamo  In 
Voi  dopo  ricevuta  la  grazia  del  voftro  bat- 
tefimo,  prcftò  la  fua  amorofa  affiftenza  co- 
me k fofs’ella  fiata  da  noi  generata. 


(-9)  z.  Tini,  S-  4*  & fm* 
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CAPO  X. 


joi 


Suo  ragionamento  con  la  madre  Intorno  al 
regno  de*  cieli  • 

• I "O  Sfendo  imminente  quel  giorno  in  cui 
XZi  ella  dovea  lafciarc  quelia  vita  tene* 
na , giorno  occulto  alla  noftra  ignoranza  , 
' ma  notilTìmo  alla  voftra  fapienza , accadde 
cred*  io  per  Qpera  voftra  eh’  ella  ed  io  ci 
trovaflìmo  foli  appoggiari  ad  una  certa  fi- 
neftra  pofta  fqpra  il  giardino  della  cafa  da 
noi  abitata  ivi  in  Oftia,  ove  ritirati  in  ri- 
pofo  dopo  la  fatica  d’un  lungo  viaggio  ci 
alleftivanio  per  la  navigazione  di  ritorno  in 
Cartagine . Ragionavamo  dunque  con  gran 
' piacere  ambidue  foli,  (<t)  fcordandoci  del 
paffkto  e pen/ando  all*  avvenire  j andavamo 
TÌcereandoci  qualfofte  l’eterna  vita  de’ fan- 
ti predo  alla  orefente  Verità  che  ficte  Voi, 
qual  fofte  quella  felicità  {b)  nonveduta  da 
verun*  occhio  , non  udita  da  verun*  orecchio  , 
non  guafia  da  verun  cuore , Ma  anelavamo 
con  la  bocca  del  cuore  all’  acque  celefti 
della  voftra  fonte,  (c)  fonte  di  vita  eh* 
€ preffo  a Voi  ^ affinchè  da  cotefta  fpruzza- 
ti  a mifura  del  noftro  dlfcernimento , fino 
/a  quel  grado  che  a noi  era  poflìbile  con- 
fidcraflìmo  un  oggetto  tanto  degno  de’no- 
ftri  penfieri  t / 

2 E tendendo  il  noftro  dire  al  fin  di 
conchiudere  che  qualunque  terreno  piacere 

I 7 carico 
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carico  di  qualunque  corporale  dolcezza  noit 
merita  d’elTere  nc  paragonato  nè  lamnne» 
morato  con  la  dolcezza  infinita  di  quella 
felicità , quindi  con  un  affetto  più  ardente 
follevandoci  a contemplarla  y andatnrno  a 
grado  a grado  fcorrcndo  per  tutti  gli  og- 
getti corporali  fino  allo  fteflb  cielo,  ove 
il  Sole  , la  Luna , c le  (ielle  lifplendono 
fopra  la  terra.  Poi  falivamo  ancor  più  in- 
ternamente, penfando  e difeorrendo  di  Voi 
cd  ammirando  le  opere  voftre  ; palTammo 
alle  noftre  menti , e da  quefte  alla  patria 
della  non  mai  manchevole  fertilità  ove  Voi 
in  eterno  nodrite  Ifraello  con  V alimento 
della  verità  , ed  ove  la  vita  è la  fapienza  y 
per  cui  mezzo  fi  fanno  tutte  cotefte  cofe> 
c quelle  che  furono  e quelle  ancor  che  fa- 
ranno. Ella  però  non  vien  fatta,  ma  qual 
Tempre  fu,  tabella  è,  c tale  Tempre  farà', 
imperciocché  non  è in  lei  nc  il  paflato  nè 
r avvenire,  ma  Colo  P e(Terc  di  prelènte*,, 
perchè  elPè  eterna;  c PelTcre  fiato  in  ^>a  li- 
fato  c 1*  aver  ad  elTere  in  avvenire  non  è 
un  effere  in  eterno  # E mentre  ragioniamo 
di  lei  e a tei  afpiriamo,v*arriviam  leggermen- 
te con  tutto  lo  sforzo  del  noftro  cuore  -,  lo- 
lj)irarr.mo  e lafciammo  là  le-primizic  dello 
Ipirito  ,e  vi  tornammo  con  lo  fircpito  della 
nofira  bocca,  ove  fi  comincia  e lì  termina 
Ja  parola  . Ma  qual  cofa  puòraltbmlgliarfi 
alla  Parola  vofira  , eh"  è il  noftro  Signore  y 
il  quale  in  fe  fielTb'  petfcvera  lènza  invec- 
chiare, e le  cofe  tutte  rinuova  è » 

5 Dicevamo  dunque;  Se  v"è  alcun  che 
hon  oda  il  tumulto  della  carne,  della  fan- 
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tafìa  -c  della  terra  c dell’acaue  e dell* aria: 
le  vede  ftar  in  lìlcnzio  i poli,  ed  anco  1*. 
anima  feco  ftelTa  non  parli , ma  fé  la  palH 
fenza  pcnfare  nemmeno  a (e  medefima  .* 
IHano  in  {licenzio  i fogni  e le  rivelazioni 
immaginarie , ogni  lingua,  ogni  fegno,  c 
< tuttocìò  che  di  pailaggio  (ì  fa , llia  in  una 
f quiete  tranquilla  > poiché  fé  alcuno  le  afcol- 
ta>  tutte  quelle  cole  dicon  così;  Non  fia- 
mo  noi  quelle  che  abbiamo  fatto  noi  ftef-- 
fe,  ma  ci  fece  quegli  che  vive  in  eterno; 
Se  dopo  aver  parlato  così , altro  non  dica- 
no , perchè  Hanno  con  attenzione  afcoltan- 
do  quegli  die  le  creò;  c parli  egli  folo , 
non  per  mezzo  di  effe,  rna  egli  mcdelimo, 
cofìcchè  intendiamo  la  fua  parola  proferita 
non  già  con  lingua  di  carne  nè  con  la  vo- 
ce d’  un  Angiolo  , nè  con  lo  ffrepito  d’una 
nuvola,  nè  con  una  cifra  fomigliante  alla 
fua  lleffa  parola  : ma  afcoltiam  quegli  (lef- 
fo  che  amiamo  in  quelle^  ificcome  ora  c* 
inoltriamo  c con  un  rapido  penderò  dia- 
-ino  un  IcgperiffinTO  fguardo  ali’  eterna  fa- 
pjenza  ch’c  fupcrioTC  a tutte  le  cofe  ; Se 
ciò  vada  continuando,  c celTìno tutte  1*  al- 
tre vifioni  di  natura  fommamente  inferio- 
ri , e ciucila  fola  rapifea  , divori  , e nafeon- 
da  negl* interni  godimenti  il  fuo  fpettato- 
•rc  ; codchè  tal  da  la  vita  fempiterna  , qual* 
è ftato  quell’illantc  d’intendimento  per  cui 
abbiamo  folpitato  ; Non  è quello  quell’  ( <i  ) 
entra  nel  godimento  del  tuo  Signore  ? Ma 
quando  mai  farà  quello  per  noi  ? 

18  4 Forfè 

( a)  Matth.  25.  ai> 
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4 Forfè  allorachè  {a)  tutti  riforgeremo 
ma  mn  tutti  faremo  cambiati  i Cosi  ragio- 
navamo , benché  non  in  qucfta  maniera  nè 
con  quefte  parole  . Voi  però  fapetc  o Si- 
gnore che  in  quel  giorno  , mentre  di  ciò 
ragionavamo  , riconolccvamo  la  viltà  di 
quello  mondo  e di  rutti  i piaceri  che  fono 
in  elfo  . Qiiindi  , Figlio  , mi  difs’  ella  , ornai' 
in  quella  vira  io  piu  non  truovo  piacer  ve- 
runo, nè  fo  quel  che  io  abbia  più  a farci, 
nè  perchè  piu  ci  ftia  , dacché  s’ è tutta  con- 
fumata per  me  la  fpcranza  di  quello  feco-. 
lo  ; Uno  folo  era  il  motivo  per  cui  in  paf- 
fato  io  bramava  di  rimanervi  alquanto  di 
più  , e quello  era  il  veder  voi  crllliano cat- 
tolico prima  dèlia  mia  morte . Ora  il  mio 
. Dio  me  n*  ha  conceduta  abbondevolmcntc  la 
grazia,  poiché  vi  veggo  anche  divenuto  fuo 
vero  fervo  col  rifoluto  difpregio  che  avete 
fatto  della  terrena  felicità  é Ahchefo  dun- 
que , che  fo  più  caro  Dio  in  quello  mondo  è 

CAPO  XI. 

Morte  di  fanta  Monica  , 

I Uale  rifpolla  io  le  abbia  data  ,.  ora 
non  mi  ricordo  # Intanto  appena 
uaflarono  cinque  giorni  o poco  più  che 
le  fopraggiunfc  la  febbre  , c dopo  qual- 
che altro  giorno^  rapita  per  qualche  fpa- 
2Ìo  di  tempo  dai  fenlì , clfcndovi  noi  fii- 
bito  accorfì  , ella  rivenne  , mirò  me  c 
mio  fratello  , e in  atto'  di  domandare 
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Ub»  IX.  Cap,  XI,  J05 

ciilTc;  Dove  mai  era  io  ? Ed  'o(Tervandoci- 
attoniti  per  la  triftezza  , Voi,  diffe,  la- 
fccrete  qui  voftra  madre . Io  (lava  in  (ilcn- 
•zio  laiFirenando  il  mio  pianto  i qualche  co-, 
fa  pelò  le  dille  mio  fratello  , indicandole 
ck'cgli  bramava  di  vederla  morire  , piut. 

\ tofto  che  in  viaggio , più  felicemente  inpa» 

^ tria . A tale  rilpofta  il  rimirò  più  filfa- 

mente  , moflrando  qualche  difpiacere  per- 
ciocché egli  così  aacor  moftrava  di  ftar  at- 
taccato con  gli  affetti  ai  beni  mondani  y 
poi  volgendofi  a me,  Vedete  voi,  mi  fog- 

fiunfe,  cmel  ch'egli  dice  ? £ quindi  ad  am- 
Idue?  No  no  , fottetratc  pur  quello  corpo 
ovunque  fi  può,  nevi  prendete  per  elfo  vc- 
iiin  penderò  j unicamente  vi.jprcgoa  non  di- 
menticarvi di  me  ovunque  larete  all' aitar 
dei  Signore. 

2 Appena  efpreflTe  coni'  ella  potette  quello 
(ìio  fentimento  ^ che  fiibito  tacque , ed  efien- 
dofi  aggravatoti  fuo  male  , andava  femprc 
crefeendone  il  fuo  travaglio  . lo  intanto 
confiderando  i doni  che  Voi  mio  Dioinvi- 
fibile  infondete  nc'cuori  de'  vollri  fedeli, 
cd  i frutti  maravigliofi  che  da  quei  doni 
provengono,  meco  ftelTogodea  e vi  rinpa- 
ziava  rammentandomi  della  gran  foHecitu- 
dine  ch'eli' avea  fempre  avuta  pel  fuo  fe- 
pokro,  molto  prima  già  da  lei  fattofi  pre- 
parare accanto  ai  corpo  del  'marito.  Im- 
perocché ficcora’  erano  con  una  perfetta  con- 
cordia vivuti , così  ella  bramava  (con  quel- 
la brama  ch'è  propria  dell'umana  fragilità 
pili  attaccata  alle  cofe  terrene  che  alle 
cdeili  } che  alla  fua  felicità  fi  aggiugnef- 
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g06  Confejftont  dt  S»  Agofiìm  » 
fc  anco  quella , che  fi  potefie  un  giorno  di- 
re dagli  uomini,  eflerlc  (lato  da  Dio  con- 
ì 'Ceduto  dopo  un  si  lungo  pellegrinaggio  di 
mare  l’unire  a quella  del  marito  la  propria  , 
terra  nella  terra  dello  fteffo  fepolcro.. 

5 Quando  poi  avefle  cominciato  a ccf- 
fare  una  tal  vanità  nel  fuo  cuore  a cagio-  , 
nc  della  pienezza  che  poi  vi  fubentrò  del-  ' 
Ja  voftra  bontà  , io  noi  fapea , ma  mi  ral- 
legrava maravigliandomi  che  così  ella  me 
1?  aveffe  in  quell’  incontro  manìfcftato j ben- 
ché anco  in  quel  noftro  difeorfo  alla  finc- 
Ura,  quando  ella  mi  difle:  Ornai  che  fo  io 
piu  in  quefto  mondo  ? non  mi  parve  che 
defideraflc  di  morir  nella  patria.  Intefipe-, 
rò  anco  dipoi , eflendo  noi  pure  in-  Oft^ 
ciò  che  un  giorno  ella  diffe  con  materna, 
confidenza  ad  alcuni  dei  miei  amici  che  poi 
mel  ridiflcro  perchè  io  non  v’era  (latopre- 
' fenre  , intorno  alla  viltà  di  quefta  vita  e alla" 
felicità  che  ci  ap^xirta  la  morte  . Ammi- 
rando eglino  la  virtù  della  donna  , infufale 

da  Voi,  e chiedendole  s’ eli*  avrebbe  prova- 
to gran  rammarico- lafciando  il  corpo  tan- 
to lontano  dalla  fua  nativa  città  , Tìfpofe 
loro  così  ; 2{iuna  cofa  e lontana,  da  Dìo  j ne 
debbo  temere  che  nella  giornata  finale  del 
mondo  ' egli  non  fappia  donde  abbia  a farmi 
' riforgere^  Nel  nono  giorno  della  fua  infer- 
mità , nei  cinquantafei  anni  dell’  età  fua  e 
trentatrè  della  mia,  quell’ anima  pia  e te- 
àigio^fa  li  fcpatò  dal  corpo  c dal  mondo  » 

i 
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CAPO  XII. 

"Suo  dolore  per  la,  morte  della  madre  • 

aio  (lava  premendole  gli  occhi  , ma 
• X una  profonda  triftezza  opprimeva  il 
mio  cuore  che  li  ftemprava  in  lagrime,  c 
gli  occhi  mici  con  l’im^^ero  violento  dell* 
animo  ne  liforbivano  lino  all’ultima  (lilla 
la  fonte  . Qual  io  mitrovadl  in  un  sì  fiero 
cordoglio  , Voi  ’l  vedette  Dio  mio . Nel  mo- 
mento in  coi  ella  fpirò,  il  fancinllo  Dio- 
dato ad  alta  vocepiangea,  ma  da  noi  tutti 
liprcfo  egli  tacque-  Così  tacque  ^nco  in 
me , riprefo  da  un  viri]  mio  comando  un 
non  fo  ch«  di  puerile  che  cercava  il^  mio 
Ibllievo  con  lo  sfogo  delle  mie  lagrime  •. 
Conaoffiachc  penfavamo  non  eflTcr  convene- 
vole il  •celebrar  un  tal  funerale  con  la- 
menti e 'con  gemiti  , giacché  con  quefti 
fuol  piagnerfi  per  lo  piu  la  miferia  c la 
^uafi  infera  ettinzione  di  alcuni  che  muo^ 
jono . Ma  ella  né  miferamcnte  né  interamen- 
te moriva,  c noi  dai  cottumi  e dalla  lineerà 
iededi  lei  ne  avevamo  le  più  evidenti  riprove. 

2 Qual  dunque  fu  la  cagione  del  mio 
iìero  dolore  , fé  non  la  piaga  fattami  al- 
lora dail’improvrfo  intcrrompimento  della 
dolcifiìma  confuetudine  del  noftro  lungo 
■convivere  ? Sebbene  io  in  qualche  parte  mi 
confolava  riflettendo  che  mentre  in  quel- 
la fua  ultima  infermità  con  le  diligenze 
'della  mia  tenerezza  flava  fervendola  , 
aggradendo  ella  quelle  ipriiovc  deir  -amor 

•mio., 
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'•  j'o8  Confejftani  di  £•  ^gaflìn»  . 
mio,  con  altrettanto  amore  mi  chiamava 
xx)I  nome  di  »io , c proteftava  di  non  aver 
mai  udito  dalia  mia  bocca  parola  veruna 
centra  di  lei  che  avelie  potuto  in  conto  al- 
cuno oltraggiarla . Ed  invero  , Dio  mio 
creator  nottro  , qufele  rifpetto  maggior  del 
mio  , qual  tenerezza  maggior  della  (ua  i>o- 
teva  darli  in  un  figlio  e in  una  madre  ? Poi- 
ché dunque  io  mi  vedea  abbandonato  da 
una  compagnia  di  tanta  mia  confolazione  , 
mi  fentiva  piagata  Panima  c sbranata  la 
vita,  che  con  la  Tua  era  divenuta  una  fola . 

3 Éermatq  pertanto  ch’ebbimo  il  pianto 
di  quel  fanciullo , prefe  Evodio  il  Salterò  © » 

cominciò  a cantare  quel  Salmo;  («)  Signor  ^ 
re  e Dio  mioy  ringra^Jeri  col  mio  canto  la 
voftra  mifericordia  e il  vojlro  giudizio  . Tutti 
noi  correfpondevamo , ed  efiendoli  ciò  di- 
vulgato , vennero  cen  noi  molti  fratelli  c 
pie  femmine  a pregar  Dio  • Mentre  prepa-  ^ 
ravano  il  bifognevole  pel  funerale  coloro 
che  ne  avevano  l’ incombenza  , io  ritirato 
in  quell’angolo  che  meglio  mi  conveniva, 
coi  miei  piu  intimi  amici  difputava  intor- 
no a ciò  che  conveniva  acquei  tempo  i c 
con  P idee  di  quelle  verità  io  mitigava  il  mio 
tormento  a Voi  noto , ma  ignoto  a quelli 
che  con  attenzione  mi  udivano  penfando 
' che  lo  fofll  libero  dai  miei  dolqri  # Io  pe- 
rò nelle  voftre  orecchie,  ove  non  udiva  al- 
,cun  d’ elfi , condannava  la  delicatezza  (lei 
miei  affetti  e raffrenava  il  corfo  del  mio 
rammarico  • Talvolta  per  alcun  poco  egli 
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Lib.  IX,  Cxp,  XII,  J09 
cedeva  , ma  poi  crafportaco  di  nuovo  dal  pro»« 
prio  mipeto  tornava  a ftringcrmi , non  pe- 
rò a legno  di  farmi  proromper  in  lagrime 
nè  a cambiarmi  di  aipetto.  Ma  fentivaben 
io  in  quale  ftato  fi  trovava  il  mio  cuore. 

E poiché  fommamentc  mi  dilpiaceva  che 
aveffe  in  me  una  pofianza  si  grande  T 
umanità,  la  quale  a cagion  della  nofira  mi- 
fera condizione  a cafitali  foggiace  , quell* 
altro  dolore  al  miodolore  s’  univa,  couefta 
doppia  ferita  inferociva  contro  il  mio  fpirito. 

4 Portato  che  fu  al  fcpolcro  l’amato  ca- 
davero  , noi  v*  andammo  e tornammo  fen- 
7a  sborfare  una  lagrima  . Nè  in  quelle 
preghiere  che  da  • noi  vi  fi  fecero  allora- 
c*liè  fi  celebrò  per  efia  il  Sagrifizio  della, 
roftra  redenzione  alla  prefenza  del  corpo  ; 
vicino  al  fcpolcro  prima  che  vi  forte  de- 
porto come  ivi  fi  pratica  , io  nemmeno 
allora  mai  pìanfi  . £ensì  tutto  quel  gioì» 
no  in  una  profonda  triftezza  e in  un  gra- 
rilfitno  turbamento  dell’animo  mio,  ri- 
tiratomi folitario  dentro  ad  una  rtanza  vi 
pregai  come  meglio  potetti  che  fanafte  il 
mio  dolore  ; ma  Voi  noi  facevate  , poi- 
ché volevate  ( cred’io  ) imprimermi  nella 
rncmorla  con  tal  documento  la  forza  che 
ha  in  noi  qualfifia  confuetudinc  , anche 
ad  onta  della^  mente  che^  non  fi  pafee  di 
parole  fallaci  . Giudicai  pure  cofa  gio- 
vevole 1’  andar  a lavarmi  , poiché  avea 
riitefo  che  i bagni'  , così  chiamati  da 
perché  i Grcci^  li  chiamano 
, follevano  l’  anima  dalle  Tue  anfie- 
, Ma  confeffo  ilU  voftra  mifcricordia 
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?lo  tonfeffionì  dì  S,  JLgoJUno^ 
f>  ( 4 ) Padre  degli  orfani,  che  ufeii  dal  ba- 
gno c|^uale  V entrai,  ne  col  mio  fudore  ufeì 
dal  niio  cjiorel*amarez2a  del  mio  rammarico. 

5 rolcia  dormii,  e nfvegliato  il  trovai 
in  qualche  parte, alleggerito;  e ftando  an- 
cora  Ticl  letto  , mi  rifòvennero  quei  veri! 
veridici  del  voftro  Ambrogio  ? Voi  bete 
Dio  creatore  deW  unìverfo  e direttore  del 
■cìrlo  y che  vcftite  il  porno  del  fuo  bel  lume 
é.  la  notte  del  gioioso  ripofo  affin  di  riabU 
Utarx  t alle  nuove  fatiche  i follevate  le  fian^ 
<he  membra  eràfcmgate  le  lagrime  delle  no^ 
»re  ^njieta . Quindi  io  ripenfava  alla  voftra 
ferva  e alla  fua  converfazionc  pia  c fama 
*I\  yoi  >'t»enignaed  efemplare  per  noi,  che 
all  itnprovifo  ci  abbandonò  ^ c dinanzi  a 
Voi  pianfi  c per  lei  c per  me  , Jafeiando 
woalmcnte  libero  tutto  il  corfo  alle  mie 
lagPinre  final  lor  trattenute  -,  e ponendole 
folto  il  rnio  cuore  riacquiftai  la  mia  quie- 
te, poiché  là- v-' erano  r orecchie  voftre  c 
5fton  di  qualche  uomo  fiiperbo  che  finlfira- 
mentc  interpretaffe  il  mio  pianto  . 

45  Ora  -o  Signore  vi  conrefib  in  ifcrHto 
tutte  le  mie  operazioni , affinchè  polla  leg- 
gerle chiunque  vuole,  c interpretarle  com’ 
egli  vuole.  E fe  taluno  giudicherà  che  io 
abbia  peccato  piagnendo  per  breve  ora  la 
madre,  la  madre  morta  a’  miei  occhi  do- 
poché per  molti  anni  ella  m'  aveva  pianto 
affinché  io  viveflì  agli  occhi' fuoi  : non  mi 
beffeggi,  ma  pluttoìlo  , s’ egli  è provedu- 
to'  d’  una  baftevole  carità , pianga  anch* 

egli 
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cgT*  a’voftri  piedi  per  li  mìei  peccati  , a 
Padie  di  tutti  t fratelli  del  voftro  Ctifto  * 

CAPO  XIII. 

VregA  per  U madre  . 

' 1 Ra  dunque  ch’  èrifanato  il  rttio  cu<^ 

re  da  quella  piaga,  in  cui  aveva  la 
.parte  Tua  l’affetto  carnale,  vi  prefento  o 
mio  Dio  per  quella  voftra  ferva  una  fpecie 
molto  differente  di  lagrime  che  fgor^no 
dallo  fpirito  travagliato  , il  quale  confiderà 
i pericoli  di  qualunque  anima  che  (^} 
^ muore  in  ^damo»  Sebbene  mia  madre  rav-- 
vivata  in  Grifi o y fino  allorache  viyea  nel 
mondo  talmente  era  vivuta,  chcdalla  tede 
c da*coftumi  di  lei  viene  maggiormente  glo- 
rificato il  nome  voftro . Non  ofo  pero  dire 
che  dopoché  fu  ella  da  Voi  col  battefimo 
rigenerata,  niuna  parola  fia  incita  dalla  lua 
bocca,  contraria  a’voftri  precetn  • E dalla 
eterna  Verità,  ch’c  il  voftro  riglio  , fu 
detto  che  (b)  chiunque  dira  pa%Xo  al  /w- 
prio  fratello , farà  condannato  alla  pena  del 
fuoco  eterno»  ^ guai  anco  alla  vita  lodcvo* 
le  degli  uomini , fe  Voi  iafeiando  ozi, olà  la 
voftra  mifericordia  efaminate  tutte  le  loro 
operazionrt  Ma  poiché  non  ricer«te  coti 
rigore  i noftri  mancamenti  , perciò  abbia- 
mo una  fomma  fiducia  di  trovar  pretto 
Voi  qualche  rifugio  nella  voftra  clcmen- 
za.  Se  poi  vi  rammemoraftè  taluno  qual- 
che fùo  vero  merito,  qual  altra  cofa  ram* 

memo- 
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^Tì  CònfeJJìoni  di  S> 
memorerebbe  che  i voftri  veridtmi  doni  ? 
>Ah  fe  tutti  gli  uomini  fi  conofeeflero  , ci^r') 

' color  che  fi  gUriano , fi  gloriajfero  nel  Signore  ! 

2 Io  pertanto  , o mia  lode  c mia  vita 
Dìo  del  cuor  mio , lafciando  per  pochi  mo- 
menti in  fiJenzio  le  fante  di  lei  operazioni 
per  le  quali  tutto  lieto  io  vi  ringrazio  , pre- 
lentcmcntc  vi  prc^o  per  la  rcmiflìonc  delle 
fue  colpe  . Efauditcmi  per  quel  P antidoto 
delle  noftrc  piaghe  che  tu  appefo  ad  un  le- 
gno , c fedendo  ora  alla  voftra  delira  vi 
prega  per  noi.  -So  ch’ella  fu  mifcricordio- 
fa , e di  cuore  condonò  i debiti  a’fuoi  de- 
bitori j deh,  condonate  pur  Voi  ad  effa  i 
debiti  fuoi  y c tutti  que’ mancamenti  in  cui 
ella  potette  cadere  in  tanti  anni  dopo^  rice- 
vuta P acqua  della  falvezza , Signore  vi  fup-  . 
plico  a perdonarleli . (H)  ?{^en  formate  contro 
ejfa  il  vofiro  giudizio  , ( c)  mafoprailnojlro 
giudizio  trionfi  la  liofira  mifericordia  ^ giac- 
che le  voci  voftrc  fono  veridiche  , e con 
' ouefte  l d ) promettefte  mifcricordia  a’  mi- 
fericordioii . Voi  folo  li  facefte  efrer.tali, 
Voi  che  ( e ) avrete  mifericordia  di  coloro 
.in  cui  fiacre  te  fiato  miferìcordiofo  , ed  ufe. 
rete  mifertcordta  a chiunque  V avrete  ifpU 
rata  • MSL  già  credo  che  abbiate  fatto  tut- 
tociÒ  eh*  io  vi  fupplico  a fare  j ora  dun-  ' 
;que  (/)  approvate  o Signore  do  che  per  mìa 
bocca  da  yd  brama  il  mio  cuore  • 

..  I Avvicinatofi ’l  giorno  dolla  fua  mor- 

(/!)»•  Cor.  IO.  17.  { b)  Pfalm.  14»» *• 
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tt , ella  non  curò  che  il  fuo  corpo  foffe  pom- 
pofamente  fepokonc  imbalfamato  , non  defi- 
derò un  f(y>olcro  faftoro  nè  che  il  fuo  ca- 
davere) fbne  portato  alla  patria,  Niuna  di 
quelle  cofe  ella  ci  comandò,  ma  folo  il 
rammentarci  di  lei  al  voftro  altare , a cui 
ella  ogni  giorno  fenza  interron^imento  ave- 
va fervito , perfuafa  che  in  efib  fi  dirpenfa 
quella  virttma  facrofanra  che  (a)  canceliò 
il  chirogr^tfo  ci)' era  contri  di  noi  , vittima 
che  trionfò  del  nemico , il  quale  conta  i 
noftri  delitti,  va  ricercando  quel  eh’  egli 
opponga,  e non  trova  difetto  alcuno  in 
quegli  che  ci  fa  vincitori,  E chi  mal  potrà 
rifarcirlo  del  fuo  fangue  innocente  ? chi  po- 
trà rimborfarlo  del  prezzo  con  cui  egli  ci 
Comperò  , affine  d’ offrirci  a lui  ? Al  facra- 
mento  di  quello  noftro  prezzo  legò  quella  vo- 
flra  ferva  l’anima  fua  col  nodo  della  fua  fede. 

4 Non  vi  fia  chi  la  privi  della  voflra  pro- 
tezione , non  fi  frapponga  nè  con  la  forza  nè 
con  Tinfidie  li  [ione  e dragone  . Imperciocché 
ella  non  rifponderà  già  di  non  aver  alcun 
debito , acciocché  nonìa  convinca  e fé  ne  itn- 
f>adronifca  ii  maligno -fuo  accusatore  • Ma  di- 
jà  che  i fuoi  debiti  le  furono  condonati  da 
quegli  a cui  niuno  renderà  ciòcche  per  noi 
egli  rendette  febbene  non  ne  aveva  alcun  de- 
bito , Sia  ella  dunque  in  pace  col  proprio 
marito  , prima  c dopo  del  quale  non  fu  el- 
la fpofa  di  verufl  altro  } il  lervì,  c tale  fu 
il  frutto  della  fua  Sofferenza,  eh’  ella  vi  gua- 
dagnò anco  il  marito  medeffimo,  Ifpirare  ora, 

o Si- 
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5 14  Canf,  di  S.  ^gojl.  Lìb»  IX»  Cap,  XIII, 
o Signore  Dio  mio,  ifpirate  a’ vortri  fervi 
c mici  fratelli,  voftri  figlie  miei uadroni , 
a’ quali  io  fervo  e con  la  voceecoì  cuore, 
c conferirti;  che  chiunque  leggerà^  quelle 
mie  confeflìoni  , al  voftro  altare  fi  ricordi 
di  Monica  voftr’ ancella  c di  Patrizio  già 
tu  lei  fpofo  , col  mezzo  de’  quali  Voi  non 
fo  come  m’ introducefte  in  quella  vita  . Con 
pietofo  affetto  fi  ricordi  de’  mici  genitori 
ili  quella  vita  palfaggera , de’  mici  • fratelli 
rifpetto  a V^oi  noftro  Padre  nella  Madre 
Chiefa  Cattolica,  e de’ mici  cittadini  nella 
eterna  Gcrtifalemmc  , per  cui*  fofpira  in  , 
quello  pellegrinaggio  il  voftro  i^opolo  dall*  ^ 
ufeita  fino  al  ritorno;  acciocché  quanto  el- 
la mi  chiedette  in  quell’ eftrcmo , abbon- 
devolmente  le  fìa  dato  nelle  orazioni  di 
molti  per  mezzo  delle  mie  confeflìoni  a 
i^reghierc . 

' 


JPine  del  ^ Libro , 


DEL-  I 


. OigiiLzed  by. 


Coiyl/ 


3*5 

DELLE 

CONFESSIONI 

DI  SANT’ 

AURELIO  AGOSTINO. 

LIBRO  DECIMO, 


CAPO  PRIMO. 

ConfeJJtone  del  cuore  , 

1 -'■  ^ Atc  o Signore  , Voi  che  tanto  per- 
fettamente  mi  <onofcete , fate  , vi 
. I prego , eh’  io  pure  conofea  Voi  fic- 
come  Voicqnofcete  me.  E poiché 
■fiete  la  virtù  dell’anima  mia  , entrate  in 
quefta  ed  alTetratevela  in  :guifa  che  l’ab- 
biate e la  poflediate  purgata  da  qualfifia 
m^icchia  « ruga . Io  certamente  lo  fpero  , 
perciò  ragiono  così  e godo  di  una  tale  fpe- 
ranza  qualora  veramente  io  godo.  Per  tut- 
te poi  r altre  eofe  di  quefta  vita,  tanto 
meno  dobbiamo  piagnere  quanto  più  noi 
piagniamo,  c tanto  più  fi  debbe  piagnerle 
quanto  meno  in  efle  fi  piagne , Conciof- 
iiachè  fdpiam  pure  che  Voi  amate  La  *ue* 
ritày  e chiunque  la  poftiede , pofiiede  una 
Imce  perfetta . Voglio  dunque  tcneimcla  den- 
tro ai  cuore,  fcoprirla  dinanzi  a Voi  nella' 
ima  confeftione  , e in  prefenza  di  molti  tc- 
iVimoni  nelle  mie  paiole  • 

C A- 
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CAPO  II. 

A D/o  fon  manìfeJH  tutti  gli  arcani  * 

I Uttochè  io  non  volcfld  confcflarvi  le 
JL  mie  iniquità  , qual  cofa  mai  potreb- 
be ftarc  in  me  tanto  occulta  , che  manife- 
fta  non  folle  a Voi  , a’  cui  occhi  apparifcc 
del  tutto  nudo  PabilTo  delTumana  colcienza? 
In  tal  cafo  nafcondcrei  Voi  a me  mcdefi- 
mo  , c non  già  me  mcdefimo  a Voi  . Ma 
ora  che  il  pianto  mio  fa  teftimonianza  eh* 
io  mi  difpiaccio , Voi  rifplendete  c piace- 
te , fiete  amato  è defìderato  , affinchè  di 
me  ftefTo  io  m’ atroffifea  c mi  rigetti  fcc- 
gliendo  Voi  folo,  c non  piaccia  nè  a Voi  nè 
a me  medefimo  fe  non  per  voftro  riguardo  , 
2 Io  dunque  o Signore,  chiunque  mi  fia, 
vi  fon  manifefto,  ed  ho  già  detto  per  qual 
frutto  voglia  io  confeflarmivi . Nè  fo  quello 
con  le  parole  e voci  della  carne  , ma  con  le  pa- 
role del  Panima  c con  le  grida  del  mio  penlic- 
ro  già afcoltate dal  voftr’orecchio  Conciollia- 
chè  qualora  io  fon  colpevole  j altro  non  è il 
confelfarvi  che  il  difpiacermi  j c qualora  io 
fono  giullificato , il  confeUarvi  altro  none 
che  il  {a)  non  arrogarne  a me  Jiejfo  la  glo'- 
ria  , poiché  Voi  o Signore  benedite  il  giufio^ 
ma  prima  il  giullifKate  liberandolo  dalla 
empietà  . Io  pertanto  tacitamente  c non 
tacitamente  fo  dinanzi  a Voi  la  mia  con- 
feflionc  o mio  Dio  : tace  ella  con  lo  ftre- 

pito, 


; 4 ) Pfalm.  s.  IX.  M. 
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pito,  grida  con  l’affetto  , mentre  agli  uo- 
mini io  non  racconto  già  qtialchc  cofa  di 
retto  che  ancor  prima  non  l’abbiate  intefo 
da  me  medefimo , oppiir  Voi  intendete  ora 
da  me  ciò  che  prima  d*  ora  non  abbiate 
detto  a me  ftcfio  • 

CAPO  III. 

giovamento  apporti  la  confejjlone 
. de*  peccati  » 

1 He  dunque  importa  a me  che  afcoltino 
V-/  gli  uomini  le  mie  confefTìoni , fenon 
poffono  rifanarmi  da’ miei  languori?  L’ u- 
man  genere , quanto  è curiofo  di  conofee- 
le  l’altrui  vita , altrettanto  è trafeurato  nei 
corregger  la  propria . perche  cercano  d’ 
intender  da  me  chi  fìa  io , coloro  che  non 
vogliono  intender  da  Voi  chi  ficn  eglino  ? 
E qualora  da  me  intendono  ciò  che  di  me 
medefimo  io  dico,  come  mai  poffon  fape- 
Tt  s*  io  dica  il  vero , poiché  {a  ) non  v’  , 
e uomo  che  fappia  quel  che  in  un  altr'  Ma- 
rno faccia  , je  non  lo  fpirito  di  ^uell*  uo- 
mo mede  fimo  che  fi  a in  lui.  Se  poi  da  Voi 
intendano  ciò  eh’  eflì  operano , non  potran 
dire  ; il  Signore  mentifee  . Concioffiachè 
l’intender  da  Voi  ciò  che  noi  operiamo  , 
chc_  altro  è fe  non  conofeer  noi  fteflì  ? 
Chi  dunque  farà  colui  che  conofea  la  ve- 
rità che  vien  detta , e fen^a  mentir,  poffa 
dire  : quella  è menzogna  ? Ma  poiché  (^)  U 
carità  crede  ogni  cofa , io  pure  o Signore 

tra 
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traauelU  che  trovaado  ella  uniti  li  fa  di- 

tra  folo  , io  pure  mi  vi  con- 

venire come  uno  ioiu>  .1 

2I1  uomini , a quali  noa 


* vi»ro  nuel  cn  IO  conrciio> 

can.à 

« i“l?a'Toi  11X1  mif-dico  fpiega. 
temi  con  chiarezza  per  qual 
faccia  qucfto  . Imperocché  le  confcflioni 
de’  nalTati  miei  mancamenti , che  mi  pcr- 
donifte  e coprifte  affine  d»,  beatificarmi  in 
Voi  mutando  1’  anima  nua  con  la 
fede  e col  voftro  fagr amento  : alloracHc 
Quefte  mie  confeffioni  fi  leggona  c s afeoU 
?ano  tengono  detto  il  cuore  acciocché 
rilevazione  non  dorma  e dica  : 
ma  v"  "li  amore  della  vo. 

non  PO.ffo:  „eUa  dolcezza  della 

vofttà"'stazia  che  rende 
Infermo,  il  quale  per  mezzo  di  «"«re 
nota  a ?e  fteffo  la  propria  infermità.  E 
' a’  buoni  piaceva  l’ udire  i lot  paflati  pec- 
cati da  cui  eglino  già  fono  mondi  j non 
I«rò  piaccio!!  Toro  perche  fon  jieccati , ma 

«erchc  furono  e non  lon  piu  . , c*  « 

' 2 Per  qual  frutto  dunque  o Signore 
Dio  mio?  a cui  ogni  giorno  fi  confetta 
la  mia  cofcieijza  aflicurata 
oiìi  nella  voftra  mifencordia  che  nella 
propria  innocenza  ; per  qual 
prego  , mi  confetto  io  con  quctti  fcritti 
llinmizi  a Voi  alla.ptefcn«  deg U uomim^ 
quale  ancor  io  mi  «a,  ‘ V® 

- iato?  poiché  quel  frutto  g-a  é ftato^ 
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me  veduto  e rammemorato  . Ma  quai  io 
fìa  prefente^mente , nel  tempo  fteflb  di  que- 
fte  mie  confèlTìoni  molti  di  quelli. che  mi 
conofeono  e molti  anco  di  quelli  che  non 
mi  cono! cono  , defiderano  di  conofeere;  c 
tutti  quelli  da  me  oppur  di  me  qualche  c®- 
fa  hanno  ititela  f ma  non  con  l’ orecchie  lo- 
to al  mio  cuore  , ove  fon  io , chiunque  io 
mi  lìa.  Vogliono  dunque  udirmi  confelTar 
di  mia  bocca  qual  io  ha  nel  mio  interno 
ove  non  poflbno  entrare  uè  con  l’occhio  nè 
con  l’orecchio  nè  con  la  mente  j vogliono 
jierò  udirlo  per  crederlo  i forfè  ancor  per 
conofcerlo  j poiché  la  carità,  per  cui  virtù, 
eglino  fono  giulH  , dice  loro  che  mentre  mi 
confeflo  io  non  mentifeo , ed  è ella  che  in 
efli  mi  crede . 

C A P O IV. 

Spanto  fieno  copioji  i frutti  della 
confejjlone  . 

1 fUT  A'  i>ct  qual  frutto  il  defiderano  ? 

XVX  Ad  oggetto  peravventura  di  meco 
poi  rallegrarli  allorachè  avranno  intefo 
quanto  io  mi  fia  per  volita  grazia  acco- 
llato a Voi;  c di  pregare  per  me  allora- 
chè avranno  intefo  quanto  io  ne  venga 
ritardato  dal  mio  gran  pefo  ? A quelli 
tali  io  mi  darò  da  conofeere  . £d  invero 
non  è piccolo  il  frutto  o mio  Dio  , giac- 
ché molti  vi  ringraziano  per  nollra  cagio- 
ne , e rnolti  àtichc  vi  pregano  per  nofiro 
vantaggio  • Ami  in  me  V animo  fraterno 

ciò 
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520  ConfeJJtom  di  S*  jf^o/iino  # , 
ciò  che  Voi  infegnatc  ad  amare , c in  me 
deplori  ciò  che  infcgnate  Voi  a deplorare. 
Ihfaccia  quell’animo  fraterno,  non  cftra- 
nco,  non  de’ figli  altrui,  [a)  la  bocca  de* 
Quali  njanamente  ragiona  , e la  lor  defira  è 
la  defira  della  iniquità  ; ma  quel  fraterno , 
il  qual  gode  per  amor  mio  qualora  "egli 
approva  l’ opere  mie,  c per  me  fi  rattrifta 
qualora  qualche  mia  opera  difapprova  , 
^mentre  o approvi , o difapprovi  , egli  fcm- 
pre  mi  ama  # A quelli  tali  si  dunque  io 
mi  darò  da  conofcere  ; rcfpirino  ne*  miei" 
beni,  fofplritio  ne’ miei  mali.  I fie'ni  miei 
fono  vollri  ammaellramenti  e yollri  doni  ; 
c i mali  miei  fono  i miei  delitti , e i vo- 
ftri  giudizi.  Refpirino  dunque  in  quelli  , 
fofpirino  in  quelli  j ed  il  canto  ed  il  pian- 
^ tp  falgano  fino  a Voi  da*  cuori  fraterni  , 
,comc  faglie  da’turibuli  Todor  delTincenfo  , 

2 QLiindi  Voi  o Signore,  a cui  place  1* 
odore  del  voftro  fanto  tempio,  (è)  abbiate 
pietà  di  me  con  la  vofira  infinita  mifericordix 
in  virtù  del  nome  vollro , e fenz’  abbandona- 
re ciò  che  avete  già  cominciato , perfeziona- 
te le  mie  imperfezioni . Quello  è il  frutto 
delle  mie  confelfioni  che  mi  palefano  nont’ 
qual  io  fui  ma  qual  io  fono  , coficchè  da  me 
fi  facciano  non  ìblamcnte  nef  voftro  cofpetto 
con  un  fegreto  giubbilo  c tremore,  e con 
una  intera  trillczza  e fperanza  , ma  anco  al- 
le orecchie  de* credenti  figli  degli  uomini  , 
compagni  della  mia  allegrezza  e conforti 
della  mia  mortalità  , miei  concittadini  e 

meco 
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meco  pellegrinanti  j predeceflbri  ^ fucceflb- 
li,  e contemporanei  della  mia  vita. 

j C^iiefti  fono  i voftri  fervi  fratelli  miei , 
che  Voi  accettafte  per  figli  ì miei  padroni, 
i Clonali  m’imponefte  ch’io  fervidi  fc  voi  ea 
di  Voi  viver  con  Voi . E per  me  quella  voftra 
Parola  era  poco  , fe  unicamente  parlando 
imponeva  , c non  anche  operando  mi  pre- 
cedeva. Io  co’ miei  detti  e co*  miei  fatti 
opero  ciò,  è 1’ opero  fotto  l*alevollre  con 
troppo  grande  pericolo,  fe  non  che  fotto  le 
voltre  ale  l*  anima  mia  v’  è foggetta  e la  mia 
infermità  v’ è palefe  . Io  fon  fanciullo,  ma 
mio  padre  vive  fempre  , e il  mio  tutore  Ila 
per  me  fempre  attento.  Conciodiachc  egli 
c fempre  il  medefimo  che  mi  generò  ed 
efercita  la  mia  tutela , e Voi  {ledo  fiere 
ogni  mio  bene  , Voi  onnipotente  che  ficte 
meco  anche  prima  eh’  io  ua  con  Voi . Mi’ 
farò  pertanto  conofeete  a quelli  tali  che  vo- 
lete ch’io  ferva,  c indicherò  loro  non  qual 
fui , ma  qual  fono  e quale  anco  prelcntc- 
mente  io  mi  fia . Ma  nemmen  io  fodifeer- 
nere  me  medefimo , Ora  dunque  m’  afcol- 
tino  com’io  potrò  farmi  conofeese. 

CAPO  V.  ' 

V uomo  non  cenofee  fe  fiejfo  , e fcarfantente 
conofee  Dìo» 

I Ensì  Voi  mi  difeernete  o Signore  i 
poiché  febbene  ( a.  ) nmn  uomo  fa 
le  cofe  d*  un  altro  uomo  , toltone  Quello 

fpìL 
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ffirito  urM.no  eh'  e in  ejfo  , nondimeno  v'  c 
nell’uom  qualche  cofa  che  nemmeno  dallo 
fpnrito  dello  ftefs’ noni  fi  fa.  Ma  Voi  che 
r avete  fatto  , ifapetc  tutte  le  cofe  fuc 
laddove  io  tuttoché  penfando  a Voi  mi  di- 
fprezzi  e mi  (limi  non  altro’che  terra  e ce- 
nere, fo  però  di  Voi  qualche  cofa  che  non 
fo  di  me  fteflb.  E certamente  noi  {a  ) ora 
vediamo  come  per  d'  ur\  crìjiaUo  in 

una  cifra  ; i>erchè  non  vediamo  ancor  fac- 
cia a faccia.  Finche  dunque  io  fio  qui  pel- 
legrino fuori  di  Voi  , piu  che  a Voi  fon 
prcfcntc  a me  fteflb  ; eppure  conofeo  che 
Voi  fietc  aflbluramente  inviolabile , laddo- 
ve io  a quali  tentazioni  polla  ca  quali  non 
l^ofla  refifterc  , nói  conofeo  . 

2 Ci  rimane  però  la  l])eran2a , perche 
{b)  Voi  fiete  fedele  , re  permettete  che  ftam 
tentati  pi»  dt  quello  che  vagliano  le  noftre 
forr^  , ma  fate  che  le  medefìme  tentazioni 
ridondino  in  nojiro  profitto  aj^nche  pojftam  fo- 
jlenerle  • Confeflcrò  dunque  tuttociò  che 
fo  di  mefteflTo,  anzi  confelferò  anche  quel- 
lo che  di  me  fteflb  non  fo  i cflèndochc  ciò 
che  di  me  medefimo  io  fo , il  Ib  dalla  vo- 
•ftra  luce  r c ciò  che  di  me  medefimo  lo 
non  fo,  noi  fo  e noi  faprò  finallora  che  le 
mie  tenebre  faran  divenute  nel  voftro  vol- 
to un  bel  mezzogiorno  » \ 


CA- 
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Che  cefo,  fia  e come.fi  conofcx^  Iddìo* 

1 O Ignote , io  amo  con  una  cofcicn- 
O za  non  dubbiofa  ma  cctta  • Fercotc- 
ile  il  mio  cuore  con  la  vodra  parola , e v' 
amai Ma  il  Cielo , la  terra  ^ e tuttociò  che 
contengono)  dappertutto  mi  dicon  eh’  io  v* 
ami , nè  cedano  di  dirlo  a tutti  affinché 
non  poiTano  allegarne  veruna  feufa  . Fiìi 
altamente  però compaffionerete  coloro  acuì 
liete  mifericordiofo  I ed  ufecete  mìfèiicor- 
dia  a chi  Voi  vorrete  j altrimente  e il  Cie- 
lo e la  terra  parlano  a^fordi  qualora  vi  lo- 
' dano*  Ma  cos’  amo  io  qualora  amo  Voi  ? 
Non  la  bellezza  d’ un  .corpo,  ne  la  conve- 
nienza del  tempoynè  lo  fplendor  della  luce 
tanto  amico  a quelli  occhi;  non  le  dolci  ar- 
' monie  della  mufìca  più  delicata,  non  1’ 
odor  foave  de*  fiori  , de’  balfami,  degli 
aromi;  non  la  manna  ed  il  mele  , non  le- 
membra  piùgradcvoli  agliampleflì  del  cor- 

' po.  I ^ 

2 lo  non  amo  veruna  di  quelle  cofe 
quando  amo  .il  mio  Dio  5 eppure  amo 
|t  una  certa  luce,  e una  certa  voce, e uncert* 
! odore  , e un  certo  cibo  ^ e un  certo  am- 
plcfTo  , al/orachè  amo  il  mio  Dio  eh’  c 
I*  luce  , voce  , odore,  cibo,  amplelTo  dell’ 
I interno  mio  uomo  , ove  all’  anima  mia 
: rirplende  ciò  che  non  è capito  da  ver  un 

f luogo,  ove  rìfuona  ciò  che  non  è rapito 
da  verun  tempo  > ove  fi  fente  l’ odore  di 

.ciò< 
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ciò  che  non  efcc  da  verun  alito,  ove  fi  gnu 
fta  il  faporc  di  ciò  che  non  fi  fccma  da  ve- 
runa ingortligia,  ed  ove  fta  unito  ciò  che 
non  fi  ivclle  da  qualfifìa  fa2ietà  . Qiiefto 
è quello  eh*  io  amo  quando  amo  il  mio 
Dio . E che  cola  è quella  ? Ne  interrogai  la 
terra  , c mi  tifpofe  : lo  noi  fono  j c lo  ftef- 
fo  mi  confeffarono  le  cole  tutte  che  in  dfa 
fi  trovano.  Ne  ricercai  il  mate,  glfabif- 
fi  , i rettili  viventi , e mi  rifjiofeto  : Il  tuo 
Iddio  non  fiamo  noi,  cercalo  pur  fopra  di 
noi . Ne  domandai  a tutte  l’aure  che  fpirano, 
erutta  l’aria  con  tuttociò  ch’ella  contiene 
mi  diflè  : S’ inganna  Anaffìmene  , io  non  fo- 
no Iddio . I!  chiederti  al  Ciclo , al  Sole , alla 
Luna  , alle  Stelle  e mi  replicarono  : Ncm-' 
men  noi  fiamo  quel  Dio  che  tu  cerchi  . 

5 E a tutte  le  aperture  che  alla  mia 
carne  danno  dintorno  così  favellai  ; Voi 
mi  dite  che  non  ficte  il'  mio  Dio  } dite- 
mi qualche  cofa  di  luì . Ed  eflc  ad  alta 
voce  gridarono:^  Egli  ci  ha  fatto.  La  mia 
interrogazione  c la  mia  confiderazione  , 
c la  loro  rifpofta  è il  loro  effere.  Quindi 
rivolgendomi  a me  medefimo , dilli  così  r 
Tu  chi  lèi?  E rifpofi:  Un  uomo;  ed  ecco 
che  mel  fanno  in  me  fteflb  conofeere  il 
corpo  c l’anima  che  mi  compongono  , f*' 
uno  cfterno  c 1’  altra  interna  * In  quale 
di  quelle  due  (ollanze  dovett’  io  cercare 
il  mio  Dio  eh*  io  avea  già  cercato  col 
corpo  dalla  terra  fino  al  Cielo  fin  doYc 
potetti  fpedrrc  per  melTaggert  i raggi  de- 
gli occhi  mici  ad  indagarne  notizia  i E* 
l>ero  megliore  1*  interna  , poiché  tutti  . i 

meflag- 
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mefraggcri  coriwrci  riferivano  ad  efla  che 
prefìede  e giudica  di  cadauna  rifpofta  del 
Cielo,  della  terra,  e di  tutte  lecofecheia 
cfll  fono,  dicendole  ; Noi  non  iiamo  Iddio  > 
ma  Iddio  ci  ha  fatto.  L’  uomo  interno  co- 
nobbe tuttociò  col  miniftero^  dell*  uomo 
cfterno  • Io  interno  il  conobbi , con  tniino 
per  mezzo  de*  fenfi  del  mio  corpo. 

4 Domandai  a tutta  la  macchina  di  que« 
ilo  mondo,  chi  (la  Iddìo,  e mi  foggiunfet 
Noi  fono  io  , ma  egli  mi  fece  . E quella  fo- 
ifanza  non  è forfè  manifefla  a chiunque  non 
c privo  d’ intendimento  ? Perchè  dunque 
non  parla  ella  a tutti  così  ? Tutti  gli  ani- 
mali e piccoli  e grandi  la  veggono,  ina  non 
pofTono  interrogarla , poiché  in  edì  ai  feail 
meffaggeri  non  prefìede  come  giudice  lara- 
ione  . Gli  uomini  poffono  interrogarla  , af- 
n di  ( 4 ) conofeere  le  cofe  imiifibtli  di  "Oim 
fer  vne^i^  di  quelle  che  furono  da  lui  fatte  : 
ma  col  loro  amore  fi  fono  renduti  fudditi 
delle  medefìme  creature , e i fudditi  non 
pofTono  giudicare.  Nè  quelle  danno  rifpo- 
da  a chi  le  interroga  fe  non  le  giudica , 
nè  mutano  la  propria  voce,  vale  a dire  la 
lor  propria  natura  , fe  altri  fol  veggano 
ed  altri  vedendo  interroghino  , coficchè 
, altra  cofa  agli  uni  ed  altra  agli  altri  a{> 
parifea.*  ma  nella  (leda  guifa  agli  uni  e 
agli  altri  eli’  apparifea , a quedi  è muta 
c a quelli  paria.  Anzi  pure  a tutti  ella 
parla  , ma  la  intendono  fol  coloro  che 
internamente  confrontano  con  la  verità 
I K quel- 
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quel  la  voce  eh*  eftcrnamcntc  ricevono  . Coiw 
cioffìachè  la  Verità  mi  dice  ; 11  tuo  Icidity 
non  è ne  il  Cielo , nc la  terragne  verun cor- 
po • Quello  c quel  che  dice  la  Iqr  natura  a 
chi  li  vede  r La  quantità  in  ogni  fua  parte 
è minor  del  fuo  tutto.  Ma  tu  fei' migliore 
fanima,  io  parlo  reco  ) perche  tu  'rendi 
vegetabile  la  mole  del  tuo  corpo  confervan-^ 
doro  in  vita,  il  che  niun  cori>o  fa  con  un 
àlfto  corpò  5^  e il  tuo  Iddio  è anco  la  vita^ 
della  tua  vita. 

CAPO  VII. 

\ 

Con  lei  virtù  de*  corft  Iddh  non  Ji 
truova  r 

«I  Ual  cofa  dunque  amo  io*  allorachè' 
amo  il  mio  Dio  ? Chi  c quegli  che 
Ila  fopra  il  capo  delPanima  mia  ? Per  mez- 
zo di  quella  medefima*  falirò  a lui  .•  Sor- 
palTerò  la  mia  forza  con  cui  Ito  attaccato* 
al  mio’  corpo  e vitalmente  ne  riempio  tut- 
ta la  mada  . Ne'  con  quella  forza  io  truo- 
vO'iì  mio  Dio,  imperciocché  anche  {et)  il 
cavalla  ed  il  mulo  che  fon  prive  d*  intendi^ 
mento  potrebbotv  trovarlo  , giacche  anch*’ 
, eglino  hanno  quella  ftelTa  forza'  con  cui  vi- 
vono anco  i Ibr  corpi  r 
z V*è  però  un*^altra  forza,  da  cui  lamia 
carne  ha  la  vita  e la  fenfazione , e quella  car?. 
ne  fu  fabbricata  dal  Signore',  il  quale  co- 
manda alp  occhio  che  non  oda,  alVorccchio 

che 
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clic  non  Vegga,  ma  a quello  egli  comanda 
eh*  io  vegga , a quello  eh’  io  oda  per  mez- 
zo loro,  e preferive  le  proprie^  particolari 
incombenze  e funzioni  agli  altri  miei  fenfi  , 
le  quali  poi  tutte  differenti  io  , chc^  fono 
un  animo  folo  , ^er  mezzo  di  quelli  efe- 
guifeo  • SorpafTcro  anche  quella  mia  forza  , 
giacché  l’hanno  anco  il  cavallo  ed  il  mu- 
lo, che  poffiedono  anch’dlì  le  lor  fenfa- 
zioni  per  mezzo  de’  loro  corpi . 

CAPO  Vili, 
for':(a  della  memoria  • 

I O Orpaflerò  dunque  anco  quella  forza  def- 
*3  la  mia  natura,  falendopcr  gradi. a chi 
con  clTa  mi  fece  , e verrò  nelle  valle  cam- 
pagne c negli  ampi  pj'lag»  della  mia  memo- 
ria , ove  Hanno  ripolli  teforl  d’innumeta- 
bili  immagini  portatevi  da  quelli  oggetti 
fenfìbili . Ivi  Ha  ripollo  anche  ciò  che  pcn- 
fìamo , o accrefeendo  o fminuendo  o varian- 
do ^li  oggetti  trattati  da’  noft^i  (enfi  , c 
ognaltra  cofa  ivi  polla  c conlérvata,nè  per- 
anco  afl'crbita  c fcpolta  dalla  dimentican- 
za . Qualora  io  fon  là , chieggo  che  fi  prc- 
fenti  quello  eh*  io  voglio  j c alcune  cole  s*' 
affacciano  fubito , alcune  lungamente  fi  cer- 
cano c come  da  certi  allrufi  ripòlligli  fica- 
vano , alcune  tumultuariamente  da  lontana 
v’accorrono,  e quando  altro  fi  chiede  c fi 
cerca  , ci  fi  prefentan  dicendoci  : Non  fiam 
forfè  noi  ? E le  fcaccio  con  la  manó  del  cuo- 
tc  daU’afpetto  della  mia  rimembranza  ^ 

K z fin- 
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finche  ‘fi  rifchìari  quella  ch’io  voglio,  é 
ini  comi^arifca  davanti  fuori  dal  Tuo  na- 
fcondiglio  . Alcune  altre  facilmente  ccon 
una  ferie  ordinata  vengono  fuggeritc  co- 
me appunto  fi  bramano  , cedono  le  prece- 
denti alle  feguenti,  c cedendo  s’afeondo- 
lio  per  poi  comparir  di  bel  nuovo  allo- 
rachè  vorrò  io.  £ tuttociò  accade  qua- 
lunque volta  io  racconto  qualche  cola  a 
memoria  • 

2 Ivi  diftinta  e generalmente  fi  ferba- 
no  tutte  quelle  cofe  che  v’  entrarono  , ca- 
dauna per  la  propria  fua  porta  : come  la 
luce,,  i colori  tutti , e le  forme  corporee , 
per  gli  occhi  .*  ogni  Torta  di  fuono , per  1' 
orecchie:  ogni  odore,  per  le  narici:  ogni 
fapore  , per  la  bocca  ; alla  fenfazione  del 
corpo  s’appartiene  il  duro,  il  molle , il 
calao,  il  freddo,  rafpro,  il  morbido  , il 
grave  , il  leggero  , dentro,  c fuori  del 
corpo . Tutte  quefte  cofe , richiedendolo  il 
bifi^no,  le  riceve  , per  efibirle  e farle 
ficnfar  di  bel  nuovo,  il  vado  ripoftiglio 
della  memoria . E nori  fo  quanti  c quali  fie- 
no^ i fegreti  ed  ineffabili  di  lei  feni  , per 
cui  di  tutte  le  tante  cofe  ognuna  per  la  Tua 
propria  porta  in  lei  entra  e corre  a ferbarfi  • 
Non  pero  fon  effe  che  v*  entrano  , ma  le 
imtnazrfìi  degli  oggetti  fenfibi li  ajutano  ivi 
il  penficro  che  le  rammenta. 

) Ma  ficcome  Tappiamo  da  quali  fenfi 
fieno  fiate  rapite  c ripofie  là  dentro  , chi 
mai  ci  addita  in  quai  guifa  fieno  fiate 
fabbricate  ? Imperciocché  anco  allora  eh’ 
io  fio  cheto  all’ofcuio,  pofib  mirate  a 
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mio  talento  quei  colori  che  voglio,  e nc 
difcerno  il  bianco  dal  nero  c da  qualim- 
flue  altro  colore  come  ni 
riiono  alcuno  viene  a turbare  ciò  che  con 
eli  occhi  confiderò,  poiché  quello  pure  nel 
fuogo  ftclTo  fi  truova  , ma  pare  che  in  al- 
tra parte  ritirato ftia  cheto.  E fe poi  chieg- 
go lui  pure  , immantinente  egli  s aitrcttaacl 
ubbidirmi.  Stando  immobile  la  mia  lingua 
ed  in  filenzip  la  gola  .Inoodirncno  io  can- 
to quanto  mi  piace  > c quelle  idee  de  co- 
lori che  nondimeno  ivi  rimangono  , non 
iì  frappongono  nè  m’ interrompono  qualora 
confiderò  un  altro  oggetto  che  v entro  per 
P orecchie.  Così  gli  altri  oggetti  che  per 
gli  altri  fenfi.  V’ entrarono  c vi  fi  umrono,. 
c a mio  talento  mi  fi  rammentano . Dilccr- 
no  dairaura  delle  viole  quella  de  g>glW 
tuttoché  io  nulla  odori  in  quel  tempo . Pr^ 
ferifeo  il  mele  alla  fapa , il  morbido  all 
afpro  V tuttoché  allora  io 
tocchi  1 ma  folo  me  ne  ricordi.  Tutte  que^ 
ftc  fono  operazioni  eh*  io  elercito  dentro 
all*  ampia  fala  della  mia  .memoria. 

4 Ivi  fon  pronti  a comparirmi  u Cie- 
lo , il  mare  , la  tetra  con  tutte  quelle  co- 
fc  che  in  elli  raccolfcro  i fenfi  miei , tol- 
tene quelle  di  cui  mi  fo*^o  dimenticato  • 
Ivi  trovo  anche  me  fteflo,  e mi  rammen- 
to'di  qual  cofa,  in  qual  tempo  , in  qual 
luogo  io  abbia  operato  , e quali  affetti 
fcntlva  in  me  fteflo  allorachè  operava  . 
Ivi  ftà  tuttociò  che  mi  fovviene  d’  avere 
cfocrimentato .o  creduto.-  Da  quella  gran 
copia  talvolta  io  compongo  cd  umico 
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agli  oggetti  pafTati  alcuni  altri  romialìantt- ' • 
a quelli  che  rperimcntai  j oppure  altri  ed 
altri  creduti  dipendentemente  dagli  fperi- 
mentati  i e quindi  vo  ' rneditando  anche  le 
operazioni  avvenire  , gli  avvenimenti.,  e le 
fperanze,  c le  medito  tutte  come  prclenti  *' 
Farò  quello  c quello,  e quello  o quello- 
ne  feguirà , dico  fra  me  in  quel  gran  Ceno 
dell’animo  mio  pieno  d’immagini  di  tanti»  - 
c tanto  grandi  oggetti  . Oh  Te  quello  9 
quello  accadelTe  ! Guardi  Iddio  che  quello  o 
quello  m’accada!  Cosi. ragiono  fra  me;  c 
mentre  così  ragiono  , dallo  (Iclfo  teforo- 
della'  memoria  mi  fi  prefentan  le  irnmagi*.  ^ 
ni  di  tutte  quelle  cole  ch’io  dico  i ne  fc 
mancaflero , potrei  in  conto  alcuno  dirne 
veruna. 

5 Grande  è quella  forza  della  memoria 

grandiflfima  o Dio  11110}  ell’è  uni  yaftoicd 
infinito  teforo  < E chi  mài  può  * giugnervi 
fino  al  fondo  ? Catella' è la  forza  dell’, ani-., 
mo  mio,  c s’ appartiene  alla  mia  nàcura.  s 
ma  nemmen  io  oiédefimoicapifco  uittoquel- 
lo  ch’io  fono»  Dunque  l’animo  per-  con- 
tener fc  nredefimo'è  tanto  angullo  , che  non 
capilcc  ne  dove  nè  qual  cofa  egli  fia'.  Sta 
dunque  ciò  non  dentro  ma'  fuori  di  lui  .f 
Dùnque  come  mai  noi  capifee  ? ' ' ’ , • * 

6 io  mi  lento  • forprefo  dalla  niàravft 
glia,  abbattuto  dallo  ftuporc  . E vanno 
gli  uomini  ad  ammirare  1’  altezze  de* 
monti  e i gran  flutti  del  mate  , c Jc  fpa-^ 
ziofe  correnti  de’ fiumi,  c la  vallità' dell» 
Oceano  , c i girl  de*’pianeti  } c trafeura-. 

BO  d’  ammirar  fc  meaefimi . Anzi^  menwc 

' ‘ }0  no* 


Digitizca  yy  Googlc 


Uh,  X.  vili.  15* . 

io  nominava  tutte  quelle  cofc  j non  le  mtr 
java  con  gli  occhi;. nè  le  avrei  nominate  , 
jc  i monti  c i flutti  e i fiumi  e i pianeti 
•<la  me  veduti*  c l’Oceano  da  me  creduto  > 
dentro  a me  io  non  vedefli^ 
pria  memoria  negali  fpazj  «i  vaftì,  come  le 
tuttociò  io  vedem  al  di  fuori  • tppute  al- 
lorachè  le  vidi  con  gl’ occhi , vedendole  non 
le  afforbii;  ne  in  me  fono  elleno  ^ ma 
immagini  loro.  E Coda  qual  fenfo del  c(^- 
po  mi  fia  ftatì^  impxelia  .cadauna  di  quelle 
immagini. 

C A P O IX.  . 
Mem9YÌa  .che  ahhUmo  d^lU  feien^ 

1 On  fono  però  quelle  fole  le  cqfc  che 
in  fe  contiene  quella  immenfa  capa-^ 
cita  della  npilra  memoria . Qui  ftawno  pur 
tutte  quelle  che  intorno  a’ precetti  dell’ arti 
liberali  non  fi  fono  da  .no4,ancprafcor4atc  > 
dC  vi  ftan  ritirate  come  in^  un  fen  più  fe- 
"teto } e non  vi  ftan  no  già  i luoghi  nè  le 
immagini  loro,  ma  gli  oggetti  medj^mi. 
Imperocché  cofa  fia  letteratura  , rcofa  fignifi- 
^hi  la  pratica  del  difputate , quanti  fieno  i 
generi  delle  ^iiiftioni,  c qualunque  altra 
materia  feibile  io  fo  , talmente,  ella  fta 
dentro  alla  .mia,  memoria  , che  ritenendone 
al  di  dentro  la  immagine  io  n*  ho  lafcia- 
al  di  fuori  l’^gctto,  o s’è  egli  fatto 
fentire  ed  è trapauato come  fa  la  voce 
,imprciraci  per  via  dell’  orecchie  d^  quel 
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. vcftigio  con  cui  ce  la  rammentiamo  com***^ 
. fe  riluonaffe  quando  ella  più  non  rifuona; 

[ o corner  odore,  mentre  egli  paflTa  trafpor%' 

\ tato  dall*  aria  , muove  la  fcnfazionc  dell* 
©dotato , per  cui  mezzo  egli  confegna  alla 
memoria  i*  immagine  di  fc  ftcflb  , affinchè 
!■  rammcntandcKcIa  pofTIamo  ripeterla j oco- 
; jne  il  cibo,  il  quale  già  entrato  nel  ventre 

I non  ha  più  alcun  fapore  , eppure  nella  mc- 

fnorta  ancora c^^uafi  lo  ha;  ocome  qual- 
che corpo  che  dalle  noftre  membra  toccato 
fi  fente  e poi  tuttoché  da  noi  lontano , 
viene  mrò  dalla  noftra  memoria  immagi- 
nato «In  ella  non  s’introducono  gli  ftcffi 
oggetti , ma  le  lor  fole  immagini  con  una 
maravi-lìofa  celerità  fi  ricevono  , e come 
in  altrettante  maraVisrliore  celle  fi  ferbano  , 
c lammetnoiate  mirabilmente  ci  fi  prefenv 
j ^ano« 

^ C A P O 

I Bmì  fenfi  veugMo  eonfegnati  alU  ' 

moria  gtf  oggetti  • 

% Ualora^  poi  mi  vicn  detto  che  tré 
vZ  fono  i generi  delle  quifiioni  ; fe 
^ tal  cofa  fi  dia,  cofaella  fia . c qua- 
li fieno  le  fuc  qualità?  ricevo  bensì  le  im- 
magini di  que*  Tuoni  che  formano  quelle 
y parole , e (b  che  appena  uditi  non  ci  fon 

5'  iù,  perchè  col  loro  (Irepico  fon  paffatì  e 
ifpcrfi  per  l’aria:  ma  gli  ftefli  oggetti 
l jda  quelle  parole  indicati  non  fono  mai 
' ftatì  appceu  da  verun  fenfo  del  mie  coc- 
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po  ; nc  in  verun  luogo  , fuorché  nel r ani- 
mo mio  li  ho  veduti,  e nella  mia  memo- 
lia  ho  tipofto  non  le  immagini  degli  og- 
getti', ma  gli  oggetti  medcfimi.  E mcl  di- 
ca pur  fe,v*c  alcuno  che  poiTa  dirlo,  come 
mi  fieno  entrati . Conciofilachè  fe  fcorro  per 
tutte  le  porte  della  mia_  carne,  certamente 
non  truovo  per  quale  di  effe  fi  fieno  in- 
tjudotti . ' • . . 

2 Ed  invero  , mi  dicono  gli  occhi,  fe  co- 
tedi  oggetti  erano  coloriti , noi  li  abbiam 
fatti  intendere*  Dicon  1’ orecchie  : s*eran 
ionori-,  noi  ii  abbiamo  indicati.  Le  nari- 
ci; fc  odorofi  , paflaronpcr  noi.  Il  gudo; 
fe  non  furono  faporiti,  non  me  ne  ricer- 
cate • J1  tatto  ; fe  incorporei , io  non  li  toc- 
cai , e non  toccati  non  potetti  indicarli  . 
Mirate  voi  da  quale  e per  qual  parte  mi  s’ 
infinuarono  nella  memoria  ? Come  mai , io 
noi  fo  i poiché  quando  li  apprefi , non  cre- 
detti all’  altrui  cuore , ma  nel  mio  proprio 
li  riconobbi,  e trovai  eh* eran  verij  quindi 
in  eflb  riponendoli,  ad  elfo  raccomandai  ed 
ìmpofi  che  pronto  poi  a mio  piacete  me  li 
rendeife . Là  dunque  davano  anche  prima 
eh*  io  li  apprendeffi  , ma  nella  memoria  non 
erano*  Dove  dunque?  e perchè  mai,  allo- 
xachè  comparivano,  li  conobbi  e difli/  è 
vero,  appunto  egli  è tale?  fc  non  perchè 
già  davano  nella  memoria  , ma  ritirati  e 
nafeodi  come  nelle  più  profonde  caverne  , 
coficchc  fenza  cualch’efpreflb  comando  che 
li  obbligale  ad  affacciarfi  , i#  non  potea  i 
forfè  penfarvi.  j 
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C A V O XL 

Le  idee  delle  eefe  nell*  tini  ma  nofirarr  • 

I A Bbiam  pertanto  trovato  che.  l’ina- 
aX  parar  quefte  cofe  , di  cui  nOn  per 
mezzo  de’  fenfi  raccogliamo  l’ iminagini  , ma 
fenza  immagini  , intuitivamente  vediamo  le 
cofe  ftefle  per  proprio  lor  mezzo  com’  effe 
fonO)  altro  non  è l’ impararle  ebe  pcn-Tando 
quali  raccogliere  quelle  idee  che  qua:  c là 
porte  fenz’ ordine  la  memoria  ferbava,  c 
con  piena  avvertenza  procurare  che-  venen- 
do elleno  come  alla  itiano  nella  memoria 
medefima  , ove  prima  difperfe  e trafeurate 
fi  nafeondevano  , prontamente  ad  un  noftro 
cenno  ci  fi  prefentihOt 
' 2 Ed  oh  quante  di  tal  natura  ne  tiene 
i la  mia  memoria]  le  quali  già  vi  fi  trova- 
i fio  ) e corpe  porteci  nelle  mani  diciamo  d* 
averle  imparate  e fa  per  le  . Ma  fe  per  lo 
fpazio  di  qualche  tempo  trafcurcrò  di  ri- 
[ penfarvi  , talmente  rimangono  di  nuovo 
t fommerfe  c ne’  fegrcti,lof  nafcondlgli  ri- 
! Cadono  , che  dobbiam  poi  ripenfatle  co- 
me fe  forteto  affatto  nuove  . Non  hanno 
elleno  altra  ftanza  , e fi<debbon  forzare  per 
rilaperle  , vale  a dire  che  fi  debbon  rac- 
i*  cogliere  come  da  una  certa  lor  difper- 
fionc,  il  che  fi  chiama  penfare  , poiché  il 
, làccogliere  , fare  , operar  con  la  mente-, 
[ àlti'o  non  è che  penfare  . L*  animo  arro- 
[.  gò  a fe  medefimo  quefto  vèrbo.,  pen- 
' lare  j coficchè  ciò  ..che  non  altrove  ma 
: ■ - nell’ 
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liciranlmo  fi  raccoglie , fia  c fi  4Ica  pro- 
iniamcntc  pcnfarc-  ' 

' C A P P XII. 

Memoria,  che  abbiamo  delle  materie 
matematiche* 

, ( 

1 Ofl tiene  oltrecib  la  memoria  Jé^  rc- 
^olc  e leggi  in  numerabili. de^’ nume- 
li  c delle  mifiirc,  niuna  delle  .quali  è fia- 
ta imprefla  da  verun  fenfodel  corpo  , giac- 
che ne  fon  colorite , nè  hanno  alcun  fuono, 
ne  rendono  verun  .odorc^  nè  fi  polTono  o gu- 
ftar  o toccare  « Hobensi  udito  il  fuono4el- 
Ic  parole  con  cui  vengono  denotate  qualora 
di  effe  alcuno  .ragiona  ; ma  cotefte  parole 
fono  ben  differenti  dalle  materie  fignifìca- 
tc  , poiché  quelle  da’ Greci  vengono  nomi- 
nate con  voce  differente  da  quella  con  cui  fi 
nominan  dai  Latini , ma  cileno  non  fono  la- 
tine, negreche,  nè  altro  genere  di  linguaggio» 
2 Ho  vedute  ie  linee  de*  fabbri , anche 
fottiliflìmc  come  un  filo  di  ragno;  ma  quel- 
le fono  pur  differenti,  nè  fono  itnmaffini 
di  quelle  che  mi  riportarono  gli  occhi  del- 
la mia  carne . Le  conofee  chiunque  lènza 
penfare  a verun  corpo  nel  proprio  interno 
le  vede  » Con  tutti  i fenfi  del  corpo  io  ap- 
prefi  anco  i numeri  che  contiamo  : ma  quel- 
li con  cui  contiamo  fon  differenti  , nè  fo- 
no immagini  di  cotefii,  e perciò  hanno  un 
miglior  clferc . Mentre  io  cosi  parlo,  rida 
chiunque  m’afcolta  , ed  io  compaflioneiò 
chi  di  me  riderà. 
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' I 

CAPO  XIII. 

'MfntofU  che  ubbUnto  di  tutti  i nofiri  fitti 
e di  tutti  le  neftre  pajjioni . 

) rpUttc  le  accennate  cognizioni  io  tcn- 
X go  nella  mia  memoria , e tengo  anco 
in  clTa  il  modo  con  cui  le  apptefi  . Molte 
falfc  difputc  che  contro  quelle  fi  fono  fat- 
te, c l*no  ìntefe  c le  tci^o  nella  memo- 
ria i e febben  falfc  fieno  (fate  quelle  difpu- 
te , non  è però  falfo  eh*  io  prefcntcmcntc  - 
me  ne  ricordi  c fawia  difcctnerc  tutte  le 
oppofizioni  che  poffon  farli  a quelle  vere  c 
a quefte  falfc  aflcrzioni.  Sì,  anche  di  ciò 
mi  ricordo . Ed  ora  veggo  che  tutti  queftì 
lumi  io  difccrno  differentemente  da  quello 
che  mi  ricordo  d*  averli  foventc  confiderati 
qualora  io  li  meditava  • ricordo  pertan- 
to c d*  avere  foventc  intclc  tali  dottrine  | 
c tuttociò  che  ora  dil^rno  ed  intendo  , 
il  riixingo  nella  memoria,  affine  di  ricor- 
darmi poi  d*  averlo  ora  ititcfo . Dunque  ro 
mi  ricordo  anche  d*  effermi  ricordato , fic- 
come  poi  d'aver  ora  potuto  ricordarmene, 
fc  mi  ricorderò,  per  virtù  certamente  della 
memoria,  me  ne  ricorderò  . 

2 Anche  le  paffioni  deir  animo  mio  con- 
tiene la  mia  fteffa  memoria , non  pero  in 
quella  guifa  che  le  tiene  il  mio  animo 
allorachè  a quelle  foccombe,  ina  “«ja 
molto  differente  maniera  a mifura  de  lo 
ftato  in  cui  fi  trova  allora  il  vigore  de  la 
mem«iia . Imperciocché  anche  quando  aiic- 
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ero  io  non  fono,  mi  ricordo  talvolta  d’»cl- 
fere  (lato  allegro  , e febbene  tal’altra  io  non 
fla  afflitto  , mi  ricordo  però  di  qualche  mia 
paffata  afflizione . Senza  fentire  vcrun  ti- 
more, mi  fovvienc  d’ aver  temuto  , e di 
•<)ualche  paffato  piacere  io  mi  rammento  , 
fenza  fentire  piacer  veruno  • All’oppolto 
talora  allegro  io  mi  ricordò  d’unamiapaf- 
iàta  afflizione , e taraltra  afflitto  mi  ram- 
memoro qualche  mia  paffata  allegrezza . 

CAPO  XIV. 

In  ^ual  mdntera  ci  ricordUm»  degli  oggetti 
d\allegYf3^  ^ tuttoché  non  ne 

fentUmo  allegre  ^ 

I 

I «^UttGciònon  reca  maraviglia  inquan- 
1.  to  al  corpo  , effendochè  altra  cofa 
è la  mente  ed  altra  il  corpo  . Se  ^in- 

3ue  lieto  io  mi  rammento  d’  un  paffato 
olor'del  mio  corpo,  non  e cofa  tanto 
mirabile  , poiché  la  mente  è la  ffefla 
memoria  . Ed  invero  qualora  vogliamo 
che  qualche,  cofa  s’impari  a memoria, 
fogliamo  dire  ; Avverti  bene  di  tenertela 
in  m.cnte . E qualora  ce  ne  dimentichia- 
mo, fiamo  foliti  dire:  Io  l’aveva  in  men- 
te, mi  fuggi  dalla  mente  : cosi  chiaman- 
do mente  la  fteffa  memoria  . Ciò  dunque 
^ppoffo,  donde  mai  nafee  che  fe  lieto  io 
mi  ricordo  di  qualche  mia  paffata  af- 
flizione, la  mente  o fia  l’animo  fente  T 
allegrezza  , ma  nella  memoria  v’  c la 
tiiffezza»  c lieto  è l’animo  perchè  fente 
s K 7 ^ 
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la  propria  allegrezza , c la  memoria  non  ^ 
afflitta  tuttoché  cU’ abbia  in  le  med clima  T 
afflizione  ? Non  appartiene  peravventura 
all’animo  la  memoria?  E chi  *1  direbbe? 
Sarà  dunque  vero  che  la  memoria  ( corner 
aflcriva  Platone  ) e <^uafi  il  ventre  dell’ani- 
mo, l’allegrezza  poic  la  triftezza  fon  co- 
me il  cibo  dolce  e 1*  amaro  i allorachè  al- 
la memoria  le  confegnamo  , come  mandate 
nel  ventre,  poflbn  ivi  riporli,  ma  nonpoG* 
fono  avervi  fapor  veruno . Sarebbe  cofa  ri- 
dicola il  penfare  che  tra  quelle  e quelle  co- 
fc  vi  fia  fomiglianza , nia  infatti  nemmeno 
v’  e una  fomma  difpatità  # 

2 Per  fola  virtù  della  memoria  io  parlo 
qualora  dico  che  quattro  fono  Ip  pallìoni 
I dell*  animo  ; cupidigia^,  allegrezza,  timo- 
re, dolore , e^  tuttociò  che  a quelle  è cor- 
relativo ; divido  ciafchcditna  di  elTc  nelle 
* fpecie  di  qualunque  fuo  genere , e le  ne 
; aflegno  la  fua  convenevole  definizione . Là 
l io  trovo  materia  di  ragionare  , c ra- 
giono j nè  però  da  vcrun  ^lor  turbamento 
I mi  Cento  turbato  allorachè  le  rammemo- 
jl  TO';  ed  ivi  erano  primachè  io  me  ne  ram- 
i!  raentaflii  e le  rammemorafli , e perciò  po- 
tetti  di  là  ellraerlc  con  la  mia  rimem- 
branza . Forfè  dunque  ficcome  il  cibo  dal 
t ventre  col  ruminare,  cosi  quelle  materie 
dalla  memoria  con  la  rimembranza  cf  fi 
.■  prefentano . Per  qual  cagione  dunque  nel 
<;  tuo  penfìero  chi  ragiona  o fi  rammenta 
, materie  tali  non  ferite  il  dolce  dcll'alle- 
. grezza  nè  l’amaro  della  triftezza?  V’c 
peiavvcotuisi  fot  pclfclò  dlftérenza  , perchè 
..  * no' 
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sioh  v*c  perfetta  fomiglianza  ? Impercioc- 
ché chi  vorrebbe  difputare  dì  tali  materie» 
fc  qualunque  volta  nominiamo  il  dolor  o 
il  timore»  doveflìmo  o temere  o dolerci  ? 
Eppure  non  ne  ragioneremmo  , fe  itella  no- 
ftra  memoria  non  itovalfimo  non  lolo  ^ il 
Tuono  de’ nomi  correlativi  alle  immagini 
imprclfc  ne’  fenfi  del  nqftro  corpo  , ma  al- 
tresì i genuini  fignificaii  degli  oggetti  me- 
dclimi , che  per  niuna  porta  della  noftra  car- 
ne mai  fono  entrari,  bensì  l’ animo  allora- 
chc  li  fentìcon  la  fperienza  delle  proprie 
pailìoni  li  raccomandò  alla  memoria  , o tut- 
toché non  raccomandati  la  memoria  fc  li 
ritenne# 

CAPO  XV. 

Cì  ricordiamo  Anche  de%li  oggetti  diftanfi  » 

1 TV/r  A chi  potrebbe  aflicuTarci  chc.fia  i 
jVJL  quello  0 hon  fiaiin  effetto  delle  ini- 
itiagini?  CoHciolTiachè  s’ io  nomino  un  faU 
jfojOppur  nomino  il  Sole, tuttoché  quelli  og- 
getti a’  miei  fcnfi  non  lìcno  prelenti , Han- 
no però  nella  mia  memoria  le  loro  immagi- 
ni • Nemmeno  il  dolor  del  mio  corpo , qu^“ 

* Iota  il  nomino  , m’èprefcnte,  mentrenulla 
mi’duole.*  ma  fe  la  immagine  di  quel  do- 
lore .attualmente  nella^mia  inemoria  non  u 
trovalTe  , io  non  fapreiche  dirne,  e ragio- 
nandone non  faptei  difcernerlo  dal  piacere-, 

2 S’ io  difeorro  della  falutc  del  corpo 
allorachè  già  fon  lano,  m’ è prefentc  il 
medefirno  oggetto  , vale  a dir  la 
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dèi  mio  proprio  corpo;  ma  fc  non  falTc 
anco  la  uia  immagine  nella  mia  memoria» 
in  vcrun  modo  non  potrei  ramiiKntarmt 
! qual  lignificato  abbia  il  Tuono  di  quello 
nome.  Nè  gl’  infermi,  udendoli  nominare 
la  fanità  , laprcbbonp  co  fa  ella  lignifichi  » 
le  la  immagine  llefia  non  aveffero  nella 
memoria  , tuttoché  l’oggetto  medefimo  non 
fi  trovalTe  nel  loto  corpo  . Io  nomino  i 
numeri  con  cui  contiamo,  e Hanno  nella 
mia  memoria  non  le'  immagini  loro,  ma 
elfi  • Nomino  l*  immagine  del  Sole  , cd  el- 
la \*  è attualmente  nella  mia  memoria  ; 
poiché  non  confiderò  la  immagine  della 
f Tua  immagine , ma  elfa^  medefima , cd  clfa 
t mi  fi  prefenta  alloraché  voglio  rammentar- 
i mela . Nomino  la  memoria  , e conofeo  1* 
oggetto  eh*  io  nomino  i c dove  il  conofeo 
fc  non  nella  memoria  medefima  ? Ed  ella 
è prefcntc  a fc  ftclTa  per  mezzo  di  fc  ftef- 
' fa  oppure  della  Tua  immagine  é 

I 

CAIO  XVI. 

Ci  rieordUm$  aneffe  della  dimenticanza . 

!•'  i.  'pChe  altro  fucccdc  qualora  io  no- 
j XZ«  mino  la  dimenticanza  ì*  Anche  aL 
I lora  conofeo  T oggetto  ch’io  nomino  , poi- 
ché mcl  trovo  nella  memoria  , altriincnti 
non  r^rct  nominarlo  : né  parlo  qui  del 
■ puro  Tuono  di  quel  nome  , ma  dell*  og- 
• getto  lignificato  dal  nome  . Se 'di  queft* 
i oggetto  io  mi  folli  dimenticato  , non 
trci  conofcerc  ciò  che  fignificalfe  il  fuonci 
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di  Quel  nome  . Qualora  dunque  io  mi  ri», 
cordo  della  memoria,  da  per  fé  la  memo^ 
ria  (leda  mi  fi  prefcnta;  qualora  poi  mi 
I ricordo  della  dimenticanza,  mi  fi  prefen^ 

I ta  e la  dimenticanza  e la  memoria:  lam^ 
moria  con  cui  mi  ricordo , e la  dimcnti* 
canza  con  cui  non  mi  ricordo  • Ma  che  co* 
s*  c la  dimenticanza  , fé  non  una  privazio* 
ne  della  memoria  f Cerne  dunque  è ella 
prefente  coiicchc  io  mi  tricordi,  Te  quando 
appunto  ella  è prefente  non  pplTo  mai  ri- 
cordarmi ? Ma  s’  è vero  che  di  qualche  co- 
fa  ricordandoci  1’  abbiamo  nella  memoria; 
e che  fe  della  dimenticanza  non  ci  cicor* 
dadìmo , udendone  il  nome  non  potremmo 
conofccie  quella  cofa  che  ne  viene ^ (Igniiì- 
cata  dal  fuoiio  del  nome  (IcÌTo  : è anche 
i vero  che  la  memoria  ritiene  la  dimentican- 
za. Ella  dunque  vi  (la  affinchè  non  ci  feor-' 
i diamo,  poiché  qualora  ella  manca  ce  ne 

; feordiamo  é Oppure  quindi  s*  intende  eh* 

I ella  rtfìedc  nella  memoria  non  da  feftclTa,  I 

ma  per  mezzo  della  Tua  immagine  qualo-  ■' 

j'  ra  ce  ne  rammentiamo  ? Imperciocchc  fc  I 

. - la  dimenticanza  vi  rifiedelTe  da  fe  , ella  fa-  I 

rebbe  che  et  dimenticaillmo  , non  che  ci 
zammentadìmo  • 

2«  £ chi  mai  cercherà  quedo  ? chi  com-  i 
prenderà  in  qual  maniera  ciò  accada  è lo  , 
certamente  o Signore  qui  m*  affatico  e m’ 
affatico  in  me  (fe(To  I mi  fon  fatto  da  me 
la  terra  della  diffìcoità  e del  fudore*  £()- 
• pure  non  indaghiamo  le  valle  ragioni  dei 
Cielo,  nè  raiuiriamo  lc^  fmifurate  diftan- 
ac  de’  pianeti,  uè  cerchiamo  ilgiufto  con-  j 
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tìapclb  delia  terra,  lo  fon  quegli  che  mi 
ikordo  di  ciò  che  ragiono , io  che  i'on  l* 
animo  mio . Nè  ci  t^hi  tanto  ftupotc  fc 
Ila  lontano  da  me  ciò  che  non  fon  io;  noi-# 
^hc'chi  fta  vicino  a me  più  ch’io  medefi- 
mo  ? Eppure  io  non  comprendo  la  forza 
4Ìella  mia  memoria,  febbene  non  poflb  di- 
re d’effer  io  altro  che  lei-  Infatti  che  pofs* 
io  dite  quando  per  certo  fo  eh’  io  mi  ricor- 
clo  della  dimenticanza  ? Diro  forfè  che  non 
i ho  nella  memoria  ciò  che  mi  ricordo  ? Op- 
1 pur' dirò  che  la  dimenticanza  fta  nella  mia 
rnemoria  affinchè  io  non  mi  dimentichi  è 
ir  X’  uno  e r altro  è un  grandiffimo  aflurdo  . 
ì 9 Qual  farà  il  terzo  ? In  qual  maniera 
dirò  io  che  tengo  nella  memoria  1*  imma- 
^ «ine  della  dimenticanza  e non  la  dimen- 
*'  ficanza  medefima,  allorachè^  me  la  ram- 
?'■  mento  ? In  qual  maniera  diro  anche  que- 
I fto  giacché  quando  s*  inqmme  nella  me- 
I moria  l’ immagine  di  qualche  oggetto , è 
' neceffario  che  vi  fta  quella  oggetto  , la  cui 
. Immagine  debbe  imprimerfi  ? Cosi  mi 
/ fi  rammenta  Cartagine  ed  ognun  di  que 
!*'■  luoghi , ov’  io  fono  flato , così  il  fembian- 
■!  degli  uomini  che  ho  veduti  , c tutto- 
ciò  che  m*  hanno  riferito  gli  altri  fcnfi } c 
così  la  fanità  il  dolore  del  corpo  . Allo- 
rachè  mi  ' fi  prefentatonq  queftì  oggetti  , 
la  memoria  fe  ne  prefe  le  immagini , af- 
finchè io  aveffi  a contemplarle  quandi 
eran  prefenti , e con  l’ animo  le  n^ditafli 
poi  quando  diftanti  le  rammentaffi- . Se 
1 dunque  non  con  la  fua  immagine  ma  da 
' fe  fteffa  rifiede  nella  memoria  la  dimen-, 
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t'icanza  , ella  v’  era  prefentc  acciocché  fi  po- 
telTc  ricevere  la  Tua  immagine . Ma  quando 
di’ era  prefentc,  cerne  mai  regiftrava  nel-  • 
la. memoria  la  propria ■ inimagine  , le^  con 
la  Tua  prefenza  ella  cancella  anche  ciò  che 
trova  già  regiatato  ? Eppure  in  qualun- 
que maniera  , tuttoché  non  li  poUa  nc  Ipie- 
ftar  nè  comprendete,  io  lon  certo  di  ricotr 
tlarmi  anco  della  aeffa^  dimenticanza  che 
feppellifcc  le  cofe  di  cui  ci  ricordiamo . . 

CAPO  XVII. 


V 1*: 


Tre  generi  della  memoria  delV uomo . 

j Rande  è la  forza  della  memoria  • 
VI  Ella  è un  non  fo  che  di  porrento- 
fo  o Dio  mio,  una  profonda  ed  infinita 
moltipliciiài  e quefio  è l’animo,  c qpc. 
Ro  fono  io  mcdefimo  . Che  fono  dunque 

10  omio  Dio^  qual  natura  fono?  una  va- 
xia  vita  di  molte  forte  ed  inrimcnfa.  Mi- 
latc  dentro  accampi  'delia  mia  memoria  , 
ne’fuoi  antri  e nelle  fue  caverne  innume- 
rabili  e innumcrabiimenie  piene  d’  Innu- 
Tnerabili  generi  di  cofe  , o per  i mezzo  d 
immagini,  coaie  vi, fon  tutti  i / corpi  : o 
con  la  loro  prefenza  , come  \i  fono  le 
arti.- o con  non  fo  quali  loro  Ivozioni  c 
notizie  , come  vi  lono  le  pàfitoni,  dell’ 
ànimo,  le  quali  benché  dall’  anknò  «oft 

11  fentano',  nella  memorià  nondiméno  ri- 
liédono , poiché  fi  trova  nella  memoria 
tuttociò  che  fi  trova  nell’ animo.  Per  tut- 
xc  qiidìc  cofe  io  vado  fcorrcndo  c v^au- 
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do  qua  e là,  evi  penetro  quanto poflb,  ma 
non  vi  trovo  mai  fine . Tanto  è grande  la 
forza  della  memoria,  tanto  è grande  la 
forza  della  vita,  nell’  uomo  che  vive  per 
i poi  morire . ' ' , . ' . 

‘ 2 Che  farò  dunque  o vera  mia  vita  Dio 
mio  ? Supererò  anche  quella  mia  forza  che 
fi  chiama  memoria,  la  paflcrò  affin  digiti- 
gnerc  a Voi  mio  dolce  lume  . E che  mi  di- 
te ? Ecco  che  con  1*  animo  mio  falendo  a 
Voi  che  mi  fiate  al  di  (opra,  trapafferò 
anche  quella  mia  forza  che  fi  chiama  me- 
moria , poiché  bramo  diconofeeryi  e unir- 
I mi  a Voi  da  quella  parte  eh*  io  pollo. 
Conciolfiachè  hanno  la  memoria  anco  i 
quadrupedi  ed  i volatili , altrimefitc  non 
tornerebbonò  a*lor  covili  c a’  loro  nidi , nc 
I molte  operazioni  farebbono  che  foglion  fa- 
I fcy  nc  potrebbono  avvezzarli  a farne  alcu- 
^ nc  fenon  avelTcr  memoria  . Trapallerò dun- 
que anco  la  memoria , affin  di  giugnere  a 
• quel  Dio  che  mi  fenarò  da’  quadrupedi  c 
mi  fece  pili  faggio  de’ volatili. ^Trapafserò 
I la  memoria.  E dove  vi  troverò  o foavità 
!'  veramente  buona  c ficura  ? ove  vi  troverò  ? 

CAPO  XVIII. 

Memoria,  dal  paffato . 

I Q E vi  trovò  fuori  della  mia  memoria  ^ 
d io  vivo  feordato  di  Voi  . E come 
dunque  vi  troverò,  fc  di  Voi  mi  fono  feor» 
dato  ^ Aveva  quella  donna  {a)  perduta 
> qiicl- 

—■■II  II  I I ■> 
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quella  moneta  > e con  la  lucerna  andò  tin- 
tracciandola  ) ma  s*  ella  non  fé  ne  fofTe 
ricordata,  non  l’avrebbe  trovata*  £ quan- 
do pure  TavelTe  poi  ritrovata  , comeavrd>- 
b’clla  potuto  riconofccrla  le  non  ne  avef»  • 
fc  avuta  memoria  ? Ancor  io  mi  ricordo 
di  aver  rcrcate  c ritrovate  molte  cofc  per*- 
dute  . E donde  il  foPIl  fq, perchè  mentre  io  nc 
cercava  qualcuna , e mi  dicevano  : è fbrfc 
qucfta  ? e forfè  aucft’ altra  ? tante  volte  io 
xtfpondea , Hon  e > finche  mi  (I  prefentava 
ciò  che  io  cercava  • Se  dunque  non  ne  a- 
velTi  avuta  memoria  } tuttoché  mi  (I  folTe- 
10  prcfentate , non  le  avrei  ritrovate  , per- 
che non  le  avrei  rkonofciute . Lo  fiefPo 
accade  qualunque  volta  cerchiamo  e ritro^. 
y viamo  qualche  cofa  perduta  • • 

2 Qualora  dunque  alcuna  cofa»  cometa- 
tebbe  un  corpo  vtÉibile , fogge  dagli  ocelli 
noftri  e non  dalla  irafira  memoria , nc  con* 
ferviamo  la  immagine  dentro  di  noi  t e (i 
cerca  finché  di  nuovo  La  cola  fielTa  ci  com* 
parifea  davanti  • Comuarfa  poi  eh*  ella  ci 
ila,  dalla  immagine  che  ne  abbiamo  den- 
tro a noi  confervata  vien^  ella  da  noi  fubi- 
to  riconofciuta  « 'Nc  diciamo  di  aver  ritro- 
vato ciò  che  avevamo  perdubo,  fe  noi  rico-  ; 
nofciamo  i nè  potiam  riconolcerlo , fé  noil 
4Ct  ne  ricordiamo*  Dunque  ciò  che  abbia-  , ' 
ino  perduto  era  bensì  lontano  dagli  occhi 
fio&fi , naa  prefente  nella  nofica  mcmojtìa  • ' 


•C  A- 
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CAPO  XIX. 

Cofa,  fia  il  rìcoYiMTp  • 

r 

I /^Ualota  la  (leda  mcmotia  psrdequal* 

V / che  cofa , come  fovente  avvicftc  allo» 
^"rachè  ce  ne  dimentichiamo  c pcnfaudo 
cerchiamo  per  rammentarcene,  dove  andiam 
lìoi  a cercarla  fe  non  nella  ftefla  memoria  ? 

3E  là  fe  una  in  luogo  di  un*  altra  cofa  ci  fi 
IJtcfcnta,  la  rigettiamo  finche  rroviam quel- 
la che  andiam  cercando;  cfubitochc  l’al^ 
biamo  trovata  ) diciamo , Ella  c quella  ; il 
£hz  non  diremmo  fe  non  ce  ne  ricordafll- 
fiio^  Dunque  ce  n*  eravamo  certamente  di- 
fuenticati . forfè  non  tutta  interamente  s* 
era  allontanata  da  noi  ? ma  laddove  una 
«arte  cc  n^  eraxìmafta , l’altra  \>artc  fi  rin- 
tracciava , i>oìchc  ;S’, accorgeva  già  la  memo- 
ria di  nonpoflcdec  tutto  infieme  ciò  ch’  el- 
la interamente  folca pofiedere,;  quindi  quaft 
•zoppicando' con  una  tronca  confuetudme, 
«Ila'  chiedeva  la  reftitiizionc  di  quella  par- 
te che  le  mancava.  Come  fe  un  uomo  a 
noi  noto , o fi  miri  con  *g1i  occhi  o con  • 
la  mente  fi  penfi,  c dimentichi  del  nome 
di  lui  il  ricerchiamo,  qualunque  altro  fi 
iprcienti  alla  noftra  ^memoria  , non  è coe- 
f ente,  perche  non  è ella  avvezza  a pen- 
fatyi  con  quello  , c-  pertanto  il  rigetta 
finche  quello  ritorni  ove  avezza  in  com- 
pagnia del  medefimo  la  cognizione  non 
piu  dimezzata  s’accheti  . E donde  ritorna 
le, non  dalla  ftclTa  memoria  i Conciolfia* 
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fnc  anco  quando  da  un  altro  nomo  avveri 
fitì  il  riconofeiamo  | dalla  fteffa  memoria 
quel  primo  ci  vien  prefentato,  mentre  noi 
crediamo  già  nuovo  > ma  rammentandocene 
ratlfichianio  quello  che  ci  vien  detto.  Se 
poi  del  tutto  (ì  cancella  dalla  memoria  uti 
oggetto  , nemrrteno  avvertiti  dagli  altri  uo» 
nuni  pofiam  piu  ricordarcene.  Non  ci  fia» 
fno  però  ancora  dcltutto  (cordati  qualora 
non  ci  ricordiamo  di  efTercenc  affatto  feor- 
dati  • Se  dunque  ce  ne  (ìamo  interamente 
dimenticati  , nemmen  potremmo  cercare 
ciò  che  abbiamo  perduto  « 

CAPO  XX. 

♦ 

Ognuno  dejtdera  U heatitudino  • perchi  . 

■ " nehuHdea* 

I T N qual  maniera  dunque  vi  cerco  o 
X Signore  ? Qualora  io  cerco  Voi  Dio 
mio,  cerco  la  vita  beata,  ed  intanto  vii  j 
cercherò , in  quanto  che  bramo  che  viva  i 
I*  anima  mia  . Imperocché  (ìccome  vive  il 
mio  corpo  per  cagione  dell’anima,  così 
vive  l’anima  mia  per, volita  virtù#  Come  | 
dunque  cerco  io  la  vita  beata  ? Perché  ' 
non  la  ho  finché  io  non  dica , Queffo  mi  ; 
bada;  e il  dica  ove  e quando  mi  convien 
dirlo  . Come  dunque  la  cerco  ? Porle  col  j» 
rammentarmene,  come  fé  me  ne  lia  di^ 
mcnticato,  c creda  d’  effermene  veramen- 
te dimenticato  f Forfè  col  dcfidcrio  di  co-  . ! 
nofcerla  come  ignota  , o come  non;  mai 
conofeiuta  • o come  $’  io  talmente  me  nc 

fia 
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tia  fcordato  clic  nemmen  rm  ricordi  d*  cf- 
fcrmenc  fcordaro  ? Non  c perav»entuia  la 
Tira  beata  quella  che  tutti  bramano,  e non 
v’c  alcuno  che  non  la  brami  ? £ dove  la 
conobbero»  poiché  tanto  la  bramano?  do- 
ve la  videro , poiché  tanto  T amano  ? Per- 
ché, non  fo  come,  lapolTedianio • V’é pe- 
rò un*  altra  maniera  d*  averla  talmente  > 
che  chi  l*ha  fìa  beato.  Tali  fono  coloro 
che  in  fperanza  (bno  beati  i queftt  però  la 
})oflre|gono  piò  fcarfamente  di  quelli  che  in 
lealtà  la  pofTeggono,  ma  meglio  di  quelli 
che  né  in  realtà,  né  in  fpcranza  (bno bea- 
ci . Anco  qucfti  però  fe  in  qualche  modo 
non  la  poffcdcflcro , non  bramercbbono  con 
tanto  ardore  di  elfcr  beati , come  è cola 
certtffìma  ^he  bramano  di  efferlo  • 

2 Non  fo  come  1*  abbiano  conolciuta  • 
1»*  hanno  però  dipendentemente  da  non  fo 
quale  notizia,  la  quale  io  vado  indagan- 
do fc  ftia  nella  mia  memoria  J poiché  i*  c 
vcro’ch*ella  ftla  qui,  é anche  vero  che 
una  volta  noi  fìamo  ftatì  beati . Se  1’  ab- 
biamo conofeiuta  tutti  noi  ad  uno  ad  uno  , 
oppure  fe  tutti  ìnfieme  in  quell’  uomo  che 
fu  il  primo  a peccare , in  cui  tutti  (iatn 
morti , e da  cui  tutti  uam  na,ti  eredi  del- 
la miferia  : ora  io  qucfto  non  cerco,  nta 
cerco  unicamente  fe  nella  noftra  memoria 
ci  fia  la  vita  beata.  Imjierciocché  non  1* 
ameremmo  fc  non  la  conofcclììmo  » Intcn» 
diam  qucfto  nome,  c tutti  noi  confeffia- 
mo  di  defìderarne  1*  oggetto , poiché  noa 
'è  già  il  fuono  di  quella  voce  Quel  che  ci 
àlktta»  Ed  invero  fc  un  greco  rode  pro- 
ferì 
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ferito  in  latino,  nonne  (ente piacere,  j)cr- 
chè  non  fa  cofa  egli  fignifichi  ; ma  noi  ne 
Icntlamo  piacere , come  anco  un  greco  fc 
rode  proferito  nel  fuo  linguaggio , effen- 
dochè  quell’oggetto  non  è latino,  nè  gre- 
to, ma  tanto  i greci  quanto  i latini  e tut- 
ti gli  uomini  di  qualunque  linguaggio  afpi- 
jano  ad  acquidarlo . Ognuno  dunque  cono- 
fee  la  vita  beata,  poiché  fc  ad  una  voce 
cadauno  folTe  rlchiefto  fc  brama  di  efler 
beato , fenza  punto  efìtarvi  rifponderebbo- 
no  tutti , che  sì . 11  che  non  accadrebbe , 
fc  nella  memoria  degli  uomini  non  vi  fof- 
fc  r oggetto  ftclTo  che  porta  quel  nome . 

CAPO  XXI. 

Ci  ricordiamo  tinche  ii  quelle  cofe  che 
mai  no»  ebbìrne  • 

1 /^Onofeiamo  noi  forfè  la  vita  beata 
in  quella  guifa  che  fi  ricorda  di 
Cartagine  uno  che  l’ha  veduta?  Noi  poi- 
ché la  vita  beata  , non  ellendq  ella  un 
corjx),  non  li  può  vedere  con_  gli  occhi  • 
Forfè  in  quella  guila  che  ci  ricordiamo  ì 
dei  numeri  é No  5 perche  chi  ha  la  cogni-  j 

zionc  di  quefH  , non'  cerca  piu  di  acqui-  • 

ftarla  : ' laddove  laWita  beata  che  cono-  i 
feiamo  e perciò  anco  l’amiamo,  bramiam  /' 
di  acquiftarla  affine  di  clTer  beati  « Forfè  ’ i 
come  ci  ricordiamo  della  eloquenza?  No» 
iwchè  febbene  all’  udir  quello  nome  lì 
rammentino  anche  dell’  oggetto  medelìmo 
color©  che  non  ancora  fono  eloquen- 
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ti)  molti  dei  quali  deiìderan  di  ederlO)  e 
quindi  apparifce  che  della  (le(Ta  eloquenza 
abbiano  già  in  fe  ftcfli  un’idea:  nondime- 
no coi  fenfi  del  corpo  oflcrvano  altri  uomi- 
ni più  eloquenti,  e ne  hanno  piacere  c de- 
fìderano  di  efler  tali  j non  Tentirebbono  pe- 
rò un  tal  piacere  coloro  che  della  eloquen- 
za non  avelTero  una  efterna  cognizione , nc 
bramerebbono  di_  effer  cloquenri  fe  non  nc 
fentiflero  qualche  piacere.  Ma  tal  è la  vita 
beata  , non, potiamo  conofcerla  negli  altri 
uomini  coi  fenfi  del  noftro  corpo . 

2'  La  conofceremq  peravventura  in  taci- 
la guifa  che  conofciam  l’ allegrezza.  Con- 
cioflìachc  dell’ allegrezza  mi  ricordo  anche 
quando  fon  malinconico  ficcomc  della 
vita  beata  quando  fon  mifero  . Eppure 
non  ho  mai  nè  veduta,  nè  udita,  nc  odo- 
rata, nèguftata,  nc  toccata,  ma  ho  fenti- 
ta  nell’animo  mio  la  mia  allegrezza  qua- 
lunque volta  fui  lieto,  c me  ne  reftò  nel- 
la memoria  la  cognizione , coficchè  pollo 
rammentarmene  talvolta  con  difpregio  ^ 
tal’ altra  con  dcfìdeiìo  , a mifura  dei  dif- 
ferenti oggetti  della  mia  pafTata  allegrez- 
'■  za  di  CUI  mi  rammento  . Imperciocché 
anco  per  oggetti  non  buoni  fentii  talvol- 
ta qualche  allegrezza  , laddove  ora  che 
mi  il  rammentano  li  dctcfto  e^  lì  ho  in 
orrore . Talvolta  anco  per  buoni  ed  one- 
fti  oggetti  fento  .allegrezza  mentre  ram- 
mentandoli io  li  deudero  , tuttoché  fe 
non  mi  fono  ptefenti  , con  difpiaccrc  io 
ripenfì  alla  mia  paflàta  allegrezza  • Do- 
ve mai  dunque  e quando  ho  io  avuta 

della 
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della  vita  locata  cognizion  tale  , che  io  iK>r- 
fa  ricordarmene  , amarla , e dcfiderarla  f 
Nè  fono  io  fold , ne  fiattio  pochi , ma  tut- 
ti , affatto  tutti  btarmamo  d’  cfler  beati; 
il  che  fé  con  una  ben  certa  cognizione  non 
conorcedìmo  , nemmeno  con  tanto  viva 
brama  il  brameremmo.  ' 

5 M.a  che  cofa  è queftà  ? Domandiamo  a 
due,  fe  vogliano  .impicga'rfi  nella  milizia: 
e,  forfè  .uno  farà  contento  , r_ altro  non  vi 
confentirà  . Domandiamo  poi  loro  f fe  vor- 
rebbon  effer  beati)  P uno  ej’  altro  fenza 
punto  efitarvi  forfè  rifponder^  che  vorrebb’ 
cfrcrlo;  c che  intanto  confente  quegli,  e ri-  | 
cufa\quefti  di  militare,  in  quanto  che  am- 
biduc  bramano  di  effer  beati . Concioflìa- 
chè  ad  uno  di  efii  piacendo , e all’  altro 
difpiacendo  l’ impiego  della  mili^ùa,  così  1 
ambidue  van  d’  accordo  nel  defiderio  di  ef-  j 
ferbeati,ficcome  andrebbon  d’accordo  ambi-  -j 

due  qualora  richiedi  rirpondefferoche  bra- 
mano il  godimento , e quello  cfTI  chiamaf- 
fero  vita  beata.  E s’  ella  da  uno  di  efH 
per  queflq,  e dall’altro  per  quel  mezzo  lì 
confeguifce  , unofolo  « pero  il  fine  per  cui 
tutti  procurano  di  confeguirla,  e quello  fi- 
ne  è il  godimento  bramato.  Il  quale  eden-  j 
do  un  oggetto  di  cui  niun  può  dite  di  non  ! 
averne  qualche  fotta  d’idea,  perciò  trovati-  • 
dola  noi  nella  noflra  memoria  la  ricono-  v 
feiarao  qualora  udiamo  il  nome  di  vita 
beata# 
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C A E O XXII. 

Quale  pA  il  wr#  gedimeuto  • 

1 XTOn  fia  mai  ò Signore,  non  fia  mai 
che  nel  cuore  di  quello  voftro  fer- 
vo che  a Voi  fi  confelTa , non  fia  mai  eh* 
entri  *1  penficro  di  fuppormi  beato  per  qua!fi-_, 
fia  godimento  che  fenta  il  mio  cuore . Im- 
perocché il  godimento  c quello  che  non  fi 
dà  agli  empj,  ma  a coloro  che  di  buon  fin- 
no  VI  amano , dei  quali  il  godimento  ficte 
Voi  ftefib  . E quella  e la  vita  beata;  go- 
dere con  la  fperanza  di  pqlTedervi , con  la 
follecltudine  di  acquillarvi,  c con  tutta  l* 
attenzione  di  compiacervi:  cuella  appunto 
e non  ver  un’ altra  è la  vita  beata  • Poiché 
chiunque  ne  crede  un’  altra  , va^  in  traccia 
d’un  altro  godimento  che  non  è il  vero  . 
Non  é però  lontana  la^  volontà  di  collui 
da  qualche  idea  di  godimento  • 

CAPO  XXIII, 

’ Cofa  fia  e dove  fi  trovi  la  vita  beata  • 

1 XTOn  è dunque  che  tutti  vogliano  efi 
fet  beati , giacché  coloro  che  non 
cercano  di  goder  voi,  in  cui  folo  confille 
la  vita  beata,  mollranodi  non  cercare  nem- 
meno la  ftelTa  vita  beata.  Tutti  la  brama- 
no j ma  poiché  la  carne  defidera  oggeu 
ti  che  ojfendon  lo  fptrito  ^ e lo  fpìrito  ne  de- 

fiderà 

— 

( a ) GaUt.  s>  17* 
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fiderà  altri  che  alla  carne  ripugnano,  per 
non  far  ciò  che  vogliono,  cadono  in  ciò 
che  far  poflono , c ne  rimangon  contenti  5 
cflèndocnè  non  tanto  voglion-  far  ciò  che 
polTono , quanto  lor  bafta  il  poter  far  ciò  ■ 
che  vogliono.  Ed  invero  io  chieggo  a tut- 
ti, fe  Bramino  di  goder  la  verità  o piut- 
tofto  la  fallita  f c tanto  non  dubitano^  di 
rifpondermi  che  voglion  godere  la  verità, 
quanto  che  non  dubitali  di  rifpondere  che 
braman  d’efler  beati , giacché  la  vita  beata 
confìfte  nel  godere  la  verità,  eh’  è il  goder 
Voi  , {a)  che  fiete  la  meiejima  Verità , {b) 

0 Dio  mia  luce  , mia  falve^<:^a  , Dio  mio  • 
Ognuno  vuole  quella  vita  beata,  ognuno 
vuol  quella  vita  , perche  quella  fola  è 
beata  • Ho  trovati  molti  che  vogliono  in- 
gannare , ma  niuno  che  voglia  rellar  ingan- 
nato. Dove  dunque  hanno  eglino  cono-  ’ 
feiuta  quella  vita  beata , fe  non  han  cono- 
feiuta  anche  la  verità?  poiché  amano  quel- 
la pure  , iicrchè  non  vogliono  rellar  ingan- 
nati. £ le  amano  la  vita  beata,  la  quale 
altro  non  c che  un  godere  la  verità , ama- 
no certamente  anco  la  verità  j nè  però  1*  ! 

amerebbono,  fe  qualche  notizia  non  ne  ; 
aveflcto  nella  loro  memoria . ~ / i 

2 Dunque  perche  non  la  godono  ? per-  ‘ 

che  non  fono  beati  ? Perche  llanno  più  v 
Erettamente  attaccati  ad  altri  ojggetti 
che  li  rendono  mi  feri  più  di  quclfo  che  < 
li  renda  beati  quell*  oggetto  di  cui  leg- 
• germente  11  ricordano  • ( c ) £*  ancor  pie-  / 

colo  ; 


(a) Jean.  14.5. (^}Plalin«io.X*(c  )Joan.xi.j:5.  ^ 
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colo  quel  lume  che  h4un0  gli  uomini , Camniit«i 
nino  y camminino  pure  , affinché  non  li  for» 
prenda  le  tenebre,  £ })erchè  mai  dalla  ve- 
rità nafee  TodiO)  c s’è  rcnduto  lor  nemi- 
co quell*  uomo  voftro  che  predica  la  veri- 
tà , giacche  fi  ama  la  vita  beata  > la  quale 
confifte  fol  nel  godere  la  verità  ? fe  non 
perche  talmente  li  ama  la  veiità , che  chiun- 
que ama  altt’  oggetto  vorrebbe  che  quello 
foflfe  la  verità  / e poiché  non  vogliono  rc- 
ftar  ingannati , nemmeno  vogliono  rcftac 
convinti  d*  eflcte  appunto  ingannati  # Odia- 
no dunque  la  verità  per  cagione  di  quell' 
oggetto  medefimo  che  amano  in  luogo  del- 
la verità.  Amano  quella  perche  tirprendc  ^ 
e i a odiano  perchè  li  riprende.  £ poiché 
voglion  non  eflcre  ingannati,  ma  inganna- 
re , amano  la  verità  allorachè  ella  fi  faco- 
nolcere , e la  odiano  allorachè  li  fa  cpno- 
feere.  (^lindi  ella  renderà  lor  la  pariglia 
in  maniera  che  laddove,  elli  non  vogfion 
efierne  manifcllati,  non  volendolo  eglino 
li  manifetlerà  , ma  fenza  manifellare  fc  ftef- 
fa.  Cosi,  appunto  così  anche'!’ animo  uma- 
no^ anche  così  cicco  c languente  ..anche 
cosi  Cozzo  c fvenevole  vuole  ftariene  oc- 
culto; non  però  vuole  che  gli  dia  occulta 
* cofa  veruna.  Avviene  poi  tutto  all’  oppo- 
fio  , eh’  egli  non  poffa  occultarfi  alla  ve; 
tità , ma  a,  lui  la  verità  redi  occulta , Eppu- 
re incntr’egli  è ancor  così  mi{cro  , defidc- 
ra  di  godere  gli  oggetti  veri  anziché  i fal- 
lì. Sara  egli  dunque  beato,  fe  non  turban- 
dolo veruna  molellìa  godtà  quella  verità  fo- 
la per  cui  virtù  le  cofe  tutte  fon  vere. 

CA- 
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CAPO  XXIV, 


255 


■Tielld  metnerU  ',  perche  v*  e la  verità  , 
v'  è anco  Iddio  • 

1 Itatc  quant*  ho  gliaco  per  la  mia 
aVX  memoria  cercando  Voi  o Signore  , 
ne  fuori  à'  effa  ho  potuto  trovarvi . Nè 
cì  ho  trovata  di  Voi  cofa  di  cui  nou  mi 
ricordadi  dacché  imparai  a conofcervi  > c 
dacché  imparai  a conofceivi  non  mi  fono 
mai  piu  fcordato  di  Voi,  Còncioffiaché do- 
ve ho  trovata  la  verità)  ivi  ho  trovato  il 
mio  Dio  eh* è la  ftelTa  verità;  e di  quella 
pure.)  dacché  imparai  a conofccrla  , mai  piu 
mi  fono  dimenticato  . Dacché  dunque  v’  hp 
conofeiutO)  Voi  Hate  nella  mia  memoria', 
c qui  vi  trovo  qualora,  rni  rammento  di 
Voi  e con  piacer  penfo  a Voi.  Cecile  fo- 
no le  mie  Unte  delizie , che  con  la  vollra 
mifcricordia  Voi  mi  donallc  compadionan- 
do  la  mia  povertà,  . ^ 

CAP/  p XXV, 

• « / • ^ 

Jn  ^ual  grado  della  memoria  fi  trovi  Iddìo  . 

I A Voi  o Signore  In  aual  grado 
XVx  della*  mia  memoria  ridedetef  dove 
date  Voi  qui?  qual  ricovero  e qual  faft- 
Tuario  vi  fiere  Voi  qui. fabbricato  ? Vifietc 
degnato  di  rifiedere  nella  mia  memoria 
pèr  dinaoraryi  ; ma  io  .vado  indagando  in 
qual  parte  di  ;cda  Voi  dimoriate.  Nè 'ho 

licer- 
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J5®  Cénfe^toni  di  S» 
ricercate  tutte  le  parti  comuni  anche  à*  bru- 
ti, qualunque  volta  mi  fon  ricordato  di 
Voi  7 e poiché  non  vi  trovai  tra  le  imma- 
gini delle  cofc  corporee  , tornai  alle  parti 
della  mia  ftclTa  memoria  ove  Hanno  ripo- 
fti  tutti  gli  affetti  dell*  animo  mio,  re  vi 
ci  trovai*  Quindi  entrai  nella  fede  dello  ftef- 
fo  mio  animo,  eh*  è fituara  nella  miaffeffa 
memoria,  poiché  anche  dì  fc  medefimo  (nò- 
ie 1*  animo  rammentarli  : e nemmen  là 
Voi  eravate  • Imperocché  ficcome  non  fktc 
una  immagine  cor(>orea,  né  qualche  affezion 
d’ un  vivente  , qual*  c quella  dell*  allegrez- 
za , della  malinconia , del  defìderio , del 
timore,  della  reminifeenza  , della  dimenti- 
canza, ed  altre  (ìmili  : così  Voi  nemmeno 
fiere  1*  animo  fteflò , j^erchè  ficte  anzi  il  Si- 
gnore Iddio  deII*animonoftro.  E tutte que- 
Itc  cofe  fono  variabili , ma  Voi  fq|>ra  leco* 
fé  tutte  fiere  invariabile  , e daché  impar aT 
a conofeervi  ' vi  degnaffedi  venir  a foggìor- 
nare  nella  mia  memoria  . Ma  e^  che  vado  io 
ricercando  in  qual  parte  di  lei  rog?iorhia- 
te , come  fe  ip  effa  vi  foffero  luogTii  ? ^ E' 
bensì  più  che  certo  che  Voi  in  quella  abita- 
te , clfcndo  pur  più  che  certo,  che  di  Voi  mi 
rammento  dacchè'vi  conofeo,  e qualunque 
volta  mi  rammento  di  Voi  in  effa  vi  trovo* 

' ' : 

CAPO  XXVI. 

Dove  fi  trovi  Iddìo  • • . / 

I 1^  Oichc  dunque  imparai  a conofeervi  ; 
JL  dove  vi  ritrovai  i Prima  eh*  io  vi 

eono- 
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conofcefll , non  eravate  già  nella  mia  memo- 
lia  . Dove  dunque  vi  ritrovai  per  conofcervi  » 
fc  non  in  Voi  aldi  fopradi  me  ? Ma  non  fi 
trova  alcun  luogo  che  vi  circoferiva  ; an- 
diamo , venghiamo  , torniamo  , quefto  luci- 
do non  fi  ritroverà  . In  ogni  luogo  preiie- 
Sete  verità  a chi  vi  ticerca , e Tempre  rilpon- 
detc  a chiunque  vi  fa  anco  differenti  ricer- 
che i Voi  rifpondete  con  bade  voi  chiarezza  , 
ma  non  tutti  con  ugual  chiarezza  v*  afcolift- 
no . Tutti  ricercano  donde  vogliono  y ma 
non  Tempre  afcolrano  ciò  che  vogliono  . Otti- 
mo vojfVro  miniftro  è colui  che  procuranondi 
afcoltàre  da  Voi  ciò  eh*  egli  vuole  , ma  piut- 
toft'o  di  volere  ciò  che  da  Voi  egli  afcolta. 

CAPO  XXVII. 

lu  qudl  m^tnìera.  Iddìo  rapìfea  a.  fe  Vuomo  • 

I Ardi  però  cominciai  ad  amarvi  o 
X bellezza  tanto  ^antica  c tanto 
nuova,  tardi  cominciai  ad  amarvi»  Voi  . 
davate  dentro  di  me , ed  io  dava  al  di 
fuori  di  me  medefimo , tutto  immerlo 
nelle  creature,  c là  io  vi  cercava , e m 
Ouefic  voftre  create  bellezze  ro  deforme 
dava  Tempre  immerfo  e perduto  • Voi 
eravate  meco,  ma  io  non  era  con  Voi  , 
polche  mi  tenevan  lontano  da  Voi  quegli 
oc:?efri,  che  fc  in  Voi  non'  foffero,  non 
avrebbono  vcrun  effere  . Mi  chiamafte, 
cridafte , c fpezzafte  la  mia  fordità.  Lam- 
pengiafte,  rifplendeftc  , e fugafte  la  mia 
cecuà  . MI  faecfte fentirc  il  voftr* odore,  vi 
^ ' con- 
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Confejjioni  di  S*  ^goflìnot 
conduflfi  il  mio  fpirito,  c m’  arde  il  defi-'^ 
detio  di  godervi . V’ afsaggiai , e ne  ‘ ho* 
fame  e fete.  Mi  toccafte,  e mi  fento  dal- 
la voftra  pace  infiammato'.  / 

CAPO  XXVIII. 

Miferia  di  quefia  vitd, 

I Uando  farò  unito  a Voi  con  tutto  I 
. V^mc  fteflb,  in  verun  luogo  troverò 
ne  dolor,  nè  fatica,  e farà  vìva  la  mia 
vita  tutta  piena  di  Voi  Ma  ora,  poiché 
follevate  colui  che  riempite,  perciò  non  cf- 
fendo  io  pieno  di  Voi , fono  a me  medefi- 
mo  un  grave  pefo.  Le  mie  allegrezze  de- 
gne di  pianto  contendono  con  le  mie  tri- 
uezze  degne  di  giubilo , c in  qual  j>artc 
penda  la  vittoria,  non  lo.  Ah  caro  Signo- 
re , abbiate  pierà  di  me  . Le  mie  viziofe 
triftezze  contraftano  cori  le  mie  giufte  alle- 
grezze, pè  fo  quali  dielTe  la  vincerà.  Deh 
dunque,  caro  Signore, abbiate  mifcricordia 
di  me  « Mirate  quanto  fono  infelice  : mi- 
rate le  piaghe  mie , Io  non  ve  n*  afeondo 
veruna*  Voi  liete  il  medico,  io  fon  l*infer- 
mo  . Voi  liete  mifericordiofo  , io  fon  mife- 
labile  . Non  è forfè  vero  eh*  ( étj  euna  tenu- 
tone la  vita  umana  in  quefia  vita  terfena'i 
2 Chi  è che  bramì  i travagli  e le  dif- 
ficoltà f Voi  volete  bensì  che  fi  tollerino  , 
ma  non  che  lì  amino  . Niuno^  ama  il  mal 
eh* «gli  tollera  , tuttoché  egli  ami  la  tol- 
leranza* Imperciocché  febbencr  egli  gode  ? 

di  tol-  . 
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ài  tollerare , vorreboe  però  non  aver  mo* 
tivò  di  tollerare.  Ne*  travagli  io  defìdero 
le  profperità , nelle  profperità  io  temo  i 
travagli.  Qiial  farà  dunque  il  luogo  di 
mezzo  > ove  non  ci  Ha  la  tentazione  della 
vita^  umana  ? Guai,  una  , due,  c tre  volte 
guai  alle  prolperità  del  fecolo , al  timor 
de’ travagli  e all’  abufo  dell*  allegrezza  ! 
Guai  , una,  due,  e tre  volte  al  defìderio 
delle  profperità l £ poiché  i travagli  fon 
tormcntofi  c la  tolleranza  fta  in  pericolo 
di  naufragare , non  c forfè  la  vita  umana 
nel  mondo  una  tentazione  continua  é 


CAPO  .XXIXr 

La  no/ira  f^eran*:^  fta  tutta  in  Dio  • 

I ^T^Utta  la  mia  Tperanza  fta  nella  fola 

I voftra  mifcricordia  infinita,  o Signo- 
re'Dio  mio»  Datemi  tuttociò  che  Voi  co- 
rnandate , e comandatemi  tuttociò  che  a Voi 
piace • Voi  c*  imponete  la  continenza.  E 
{a)  facendo Jo , dice  il  Savio  , che  niunopub 
ottenere  la  ^ntinenra  fe  yoi  non  glie  la  da- 
te-, e db  appunto  era  l effetto  della  vera  fapien- 
%a  , il  fapere  donde  venijfe  un  tal  dono  . La 
continenza  ci  raccoglie  c riduce  in  uno  ^ 
poiché  in  molte  parti  eravamo  divifir  Vt 
' ama  meno  chi  con  Voi  ama  qualche  cofa 
per  altro  che  per' vc>ftrolriguardo . Oh  amo- 
re , che  femprc  ardi  e mai  non  t’ammorzi  l 
Deh  mio  Dio  , mia  carità , fatemi  ardere  I 
Mi  comandate  eh*  io  (la  continente  : da^. 

temi 
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?6o  Cùnfejjitnì^  il  ^%ojlinoì 
temi  Voi  ciò  che  mi  comandate,  c comaftw  < 
datemi  ciò  che  volete  • 

CAPO  XXX, 

Dille  illujieni  de* pegni  ^ 

I TTOi  certamente  mi  comandate  il  con» 
V tenermi  dalla  carnale  concupifeenza  , 
dalla  concupifeenza  degli  occhi,  dall*  am- 
bizione del  fecole , e dalla  fornicazione  ; 
intorno  {>oi  al  matrimonio,  m* avete  efor- 
tato  m^lio  di  ^uel  che  m*  abbiate  per- 
meflTo . E poiché  il  permettefte , fu  efcgiii- 
to  anche  prima  eh*  io  diveniflì  diri>cniaro- 
te  del  votlro  Sagramento  • Ma  vìvono  an- 
cora ndia  mia  memoria,  della  eguale  mol- 
to ho  ragionato  , le  immagini  di  tali  og- 
getti iyi  filfatc  dalla  mia  confiietudinc  j c 
mi  comparifeon  davanti , bensì  mentre  dor- 
mo, indebolite  di  forze;  ma  mentre  fo- 
gno , giungono  non  folo  fino  a darmi  pia- 
cere, ma  altresì  lino  a confeguirne  il  mio 
affenfo  e l* effetto^  fìmilifTìmo  al  vero.  E 
tanto  può  nell’ anima  mia  e nella  mia  cat- 
ne  la  illufion  della  immagine,  che  hanno 
maggior  forza  a perfuadermi  gli  oggetti 
falfi  che  veggo  dormendo  , di  quella  che 
abbiano  i veri  che  conofeo  VMliando.  For- 
fè dunque  allora  io  non  ci  fonoo  Signore 
Dio  miof  Eppure  v'è  tanta  differenza  tra 
me  e me  medefìmoj  in  quel  momento  in 
cui  io  paffo  dalla  vigilia  al  fogno,  o torno 
dal  fogno  alfa  vigilia. 

2 Dove  fìa  allora  la  ragione  , con,  cui 

l*  ani- 


Di„  : ' Goo<^U 


yr 


Uh,  X,  Cdp.  XXX, 

J’ animo  quando  veglia  rcfifte  a tali 
perimenti , e fc  gli  oggetti  ftcfìlì^  appari- 
Icono  , egli  rimane'  coftantc  ^ Si  cniude 
forfè  anch’ella  con  gli  occhi  ? s’ addormen- 
ta forfè  anch’ella  co’ fenfì  del  corpo?  E con 
cuàl  virtù  anche  in  fogno  facciamo  noi  refi- 
ftenza , c rammentandoci  del  noftro  propo- 
nimento ed  in  e(To  coftanriljìmi  perfevo- 
randO)  non  prediamo  a tali  ludnzhe  vc- 
run  alfenfo  ? Eppure  v’è  tanta  differenza  », 
che  qualora  ne  avviene  l’oppofto  rifvc- 
gliati  ricuperiamo  la  quiete  della  noftra  co- 
feienza  , e in  quella  didanza  troviamo  di' 
non  avere  noi  fatto  ciò  che  però  ci  difpit- 
ice  che  in  qualiìfìa  modo  in  noi  d fia  fat- 
to . Non  può  peravventura  la  vodra  mano  » 
©.Dio  onnipotente,  fanare  tutte  le  langui- 
dezze dell'anima  mia>  e con  1’  abbondan- 
tidìma  vodra  grazia  reprimere  i movimen- 
ti lafcivi  cagionacitni  da*  miei  fogni  ? 
j Aumentate  o Signore  in  me  fempre 

Ì>iù  i vodridoni,  affinchè  l’anima  mia  mi 
ìcgua  mentre  a Voi  m’incammino  , monda- 
ta da!  yifchio  della  concupifccnza  , e noa 
poda  più  ribcllarfi  a fe^deda;  ed  accioc- 
ché anco  ne*  fogni  non  folo  affatto  non 
cada  in  corede  fordide  corruttele  per  ca- 
gione delle  immagini  carnali  ch^ 
fantafia  le  fi  prefen^ano , ma  nemmen  ‘ vi 
predi  il  fuo  adenfo.  E il  fare  che  di  tal 
diletto  a noi  non  piaccia  nemmen  fbl 
tanto  poco  quanto  con  un  fol  cenno  (I 
può  fcacciare  dal  cado  affetto  d’uno  che 
dorme,  non  già  unicamente  in  quedavita, 
ma  altte&ì  in  quella  età  , non  c opera 

X mala- 
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C onf edotti  di  S»  ^lojt in» , 
malagevole  a Voi  che  fietc  l’onnipotente  « 
e perciò  ( <f  ) futtte  fare  per  noi  molto  più  di 
^ucl  chf  chiediamo  ed  intendiamo  , Qual  poi 
K)  ila  f)ra  in  auefto  genere  d*  infermità , 1' 
ho  già  detto  ai  mio  buon  Signore  , giubU 
landò  con  tremore  per  ciò  che  Voi  mi 
donade  » c piagnendo  per  ciò  che  in  me  an- 
cor trovo  imperfetto  , fperando  però  che 
Voi  pcrfe7Ìoncretc  in  me  le  vodre  miferi- 
cordie  ^ codechè  goda  Panima^  mia  una  in* 
tera  tranquillità)  la  quale  poi  ^odrà predo 
di  Voi  P interno  c Pederno  mioallprachc 
(b)  rejierà  ajforbita  nella  vittoi^a  la  morte^ 

CAPO  XXXU 

Tentazioni  della  gola* 

1 TT*  E*  un'  altra  malizia  nell*  uomo  y 
V ma  quando  ei  vegliai  e piacede  al 
cielo  che  queda  fola  vi  foffcl  Noi  andia- 
mo di  giorno  in  giorno  ridorando  le  ro- 
vine der  corpo  col  mangiar  c col  bere  , pri- 
ma che  didruggìate  i cibi  ed  il  Ventre  , il 
che  avverrà  allorché^  confumeretc  la  mia 
Indigenza  con  una  raifabile  fazietà , c (c) 
vefittete  d*  una  fempiterna  incorruzione  gue^m 
Po  mio  corpo  corruttibile  . Ora  però  la  mia 
necedìtà  m’  è foavo  , contro  queda  foavi- 
tà  io  combatto  affine  di  non  redarne  pre- 
lo  ) e giornalmente  guerreggiano  con  lei 
i miei  digiuni  » ( a ) fedente  rendendo- 
fthìavt  il  mio  eor^o  e fcacciandone  con  pia*^ 

cere 

( « j Epbcf,  3.  ao.  ib)  t»  < or.  15.  5^ 
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cere  1 dolori.  Coi'.ciolTìache  fono  tn  cetW 
Ruifa  dolori  la  fame  c la  fere; 
no,  e come  febbri  ci  uccidono, fe la  medi 

Cina  decli  alimenti  non  ci  fo"?"’*,,®^'" 
chè  quella  è pronta  per  ''>““^‘3"® 
folaiione  che  recano  i voliti  doni  , ne 
quali  la  terra,  1’  acqua,  ed  il  «elo  ctfcr 
vono  nella  noftta  infermità , lercio  . 
lite  miletie  fi  chiaman  delixie  . Vo  mio 
Dio  m’  avete  infegnato  a prendete  o*»  "* 
menti  assuìCa  di  medicamenti*  , 

2 Ma  mentre  dalla  moleftia  dell*  .radi- 
genia  io^palTo  alla  quiete  della 

Sello  ftelfo  palfaggio  ^ ‘S******  li"'? 

della  concupifeenza  . Cotello  pana-- 
il.  piacete  , nè  V è altro  «««d 
palfarc  , fc  non  quello  cui  « 
a palTarc  la  noftra  ncccflità  . ^d 
la  falutc  cagione  del  mangiare  e del  bere, 
vi  fi  unifee  a fcguirla  qual  fervo  il,  pen- 
colofo  diletto  ;^e  foventc  fi  sforza  di  prc- 
cederla,  affinchè  per  fua  castone  ba  ^ 
ciò  eh*  io  dico  di  fare^  o far  voglio  J>cr 
cagione  della^ falutc»  Ne  oflecvano 
hi  lo  ftefTo  metodo,  poiché  quell 
to  che  per  la  falutc  c baftcvolc,  pel  dilet- 
to è troppo  fearfoj  c quindi  talvolta  non 
fi  dìfeetne  , fe  la  cura  ncccUaria  del  no- 
ftro  corpo  rlchiegga  ulteriore  loccorio  , 
ov’putc  un  mero  inganno  della  noftra  cu- 
pidigia fia  l*  incentivo  della  noftra  appe- 

teuza . In  qiiefta  incertezza  r ,ariima  inte- 

Hce  tutta  lieta  cerca  il  padtoaniodell^ua 
feufa , godendo  che  non  appari ica  ciò  eh  « 
baftevolc  alla  moderazione  della  laiutc. 
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J<54  ConfeJJtont  dì  S,  ^goJHno» 
afnn  di  porcr  coprire  con  le  premure  <fr 
qucfta  il  negozio  del  Tuo  viziofo  diletto. 

5 A coteftc  tentazioni  ogni  giorno  mt 
sforzo  di  far  refìftenza  , c chiamo  la  vo- 
in  ajiito  della  mia  falutemani» 
feftandovi  gli  ardori  miei , giacche  in  que- 
ito  ancor  non  io  a q^ual  partito  appigliar- 
mi . Odo  la  voce  del  joio  Dio  che  cornane 
da  cosi  {a)  ; fi  aggravino  i •vofiri  cuori 
con- la  crapula  e con  /’  ubbrìacher^a  • Già 
J’  iibbriachezza  mi  fta  lontana  , e Voi  fa- 
rete con  la  voftra  miferìcordia  che  non  mi 
il  avvicini . Bensì  la  crapula  talvolta  mi  pre- 
ic  , ma  con  la  volita  mifcricordia  fate  che 
non  mi  prenda  mai  piu , giacché  { b)  nium. 
no  fuò  epere  continente  , fé  Foi  non  glie  ne 
porgete  P a juto , Moke  grazie  ci  concedéte 
qualor  vi  prcghiatno,  e tutto\  il  bene  che. 
riceviamo  prima  di  pregarvi , il  riceviamo  • 
da  Voi , é da  Voi  ricéviamo  anco  il  lume 
di  riconofcerlo  .•  Io  ho  conofciiiti  molti 
amatori  deli*  ubbriach'ezza  divenuti  poi  fo- 
mj;  dunque  li  faccfte  Voi  divenir  tali  qua- 
li prima  non  furono  « donde  poi  anco  nac- 
que che  non  fempre  tali  foffero  quali  fu- 
rono, e quindi  avvenne  che  sì  gli  uniche 
gli  altri  ne  conobbero  la  cagione . 

4 Anco  un’altra  delle  vojftre  voci  miri- 
lovvicne  d’aver  udita ^:(c)  2{on  feguireU 
tue  concuptfeen^e  , c rinega  la' tua  volontà» 

^ voftra  grazia  udii  anco  quella,  che 
molto  mi  piacque  : ( d ) mangeremo  , non 
per» 


a)  Lue.  *1.^34.  ^b)  Sap.  8.  al. 

fO  £m1ì«  i8.  30.  (d)  I.  Cot«  8.8». 
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^erfdnto  aleremo  dévl'^ét  di  tutte  le  coje  t 
Je  non  ntAn*teremo  y non  per  qitefio  il  tutto  et 
mancherà  i cd  è un  dire  , cht  il  mangiare  non 
mi  farà  ricco  nè  mefehino  . Un’ Arrapare 
n’udii:  (a)  Ho  imparato  a contentarmi  di 
aio  che  po/[èg%o  ^ ed  ho  faputo  pojfeder  V ah’-' 
bondan^  e /offrir  la  penuria  , Vojfo  far  tutto^ 
con  la  virtù  di  chi  mi  conforta  , e quedi'è 
il  Capitano  delle  milizie  cclcdi  , ma  non 
polvere  come  fiam  noi  ; ricordatevi  però 
Signore  ) ( ^ ) che  noi  Jiam  polvere  , e di  poU 
vere  faccftc  1’  uomo  (c)  eh'  era  andato  a 
ferire  c fu  ritrovato  • Nè  da  fc  potette  far  co- 
fa  veruna  , perchè  appunto  fu  polvere  , que- 
gli eh*  io  amai  fommamente  poiché  ifyjira- 
to  dal  voftro  fpirito  cosi  dille;  lopoffofar 
tutto  y in  virtù  di  chi  mi  conforta  . Con- 
fortatemi , acciocché  polfa  ancor  io  . Date- 
mi ciò  che  Voi  mi  comandate,  c coman- 
datemi ciò  che  Voi  volete . Egli  confclTa 
d’ aver  ricevuto*  ogni  fno  bene  da  Voi,  c 
( d ) di  quello  eh'  e)^li  fi  gloria  y f 'gloria  in 
ouor  del  Signore . Ho  udito  un  altro  a pre- 
garvi affin  di  ricevere  : { e ) Liberatemi  , 
die*  egli  ,,  dalle  concupifcen\e  del  ventre. 
Quinci  apparifee , o Tanto  Dio  mio , che  da 
Voi  folo  proviene  tuttociò  che  da  Voi  co-, 
mpidato  vieti  da  noi  efeguito  4 Voi  mio  buon 
Padre  m’infe^naftc  che  (f)  le  cofe  tutte  fon 
monde  a chi  e mondo  , c (g)  che  1*  uomo 
pecca,  qualora  mancia  per  mero  viziofo 
dilet- 

C > Philipp.  4.  11.  I],  (b  ) Gen.  3.  1 9. 

) Lue- *5*  *4.  ja.  » ( d ) I.  Cor.  1.  31, 

( e ) Eccli.  13.  6.  if)  Til.  l.  IS» 

( g ) Rem.  14.  ao»  . 
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d’ilctto  J ( « ) che  tutte  le  •vofire  creature  fett 
buone  , nè  fi  debbe  rigettare  cofa  veruna  di 
quelle  che  con  ringra^amenti  fi  ricevon§  in 
dono  i {b)  che  il  cibo  non  ci  raccomanda  a' 
J^io  i {cj  che  niuno  ci  giudichi  nel  mangia^- 
re  e nel  bere}  c chc  {d  ) chi  mangia  .non  di» 
fpre>3^  colui  che  nonmangia^  echi  non  man» 
già  non  giudichi  colui  che  mangia  . Io  Im- 
parai tuttociòj  vi  ringrazio  c vi  lodo  Dio 
mio  macero  miot  che  avete  picchiato  al- 
le mie  orecchie  ed  illuminato  il  mio  cuo- 
xe  • Liberatemi  da  tutte  le  tentazioni , 

6.  Non  temo  già  1’  immondezza  delle 
vivande,  ma  quella  della  mia  cupidigia  • 
So  chc  ( e ) a Noè  fu  permeflb  il  man- 
giare ogni  fotta  di  carne  eh*  c comelHbilc 
lecondo  l*  ufo  comune;  (/)  eh*  Elia  fu 
ridorato  con  una  vivanda  di  carne  ; che 
(f  ) Giovanni,  dotato  d*  una  maravigliofa 
adinenza  , non  divenne  immondo  tutto^ 
chè  (i  cibò  di  locude  • So  inoltre^,  {h) 
eh*  Efaìt  fu  ingannato  per  1*  avidità  d*un 
poco  di  lente  ; che  j(  i ) Davide  rimpro- 
verò a fé  medefìmo  il  defìderio  d*  un  poto 
d*  acqua  ; c ( K ) chc  il  nodro  Re  fu  ten- 
tato non  di  carne , ma  di  pane  • Pertanto 
( / ) anche  il  popolo  nell*  cremo , non  per- 
chè abbia  defìderate  le  carni  , ma  perchè 
per  defìderio  di  cibo  mormorò  del  Signo- 
re, 


{a)  1.  Tim.4,  4»  ) >*  Cor.  8.  8.  _ 

C«  ) Colofs.  i.  i5.  Cd  ) Rom.  14. 

. C«)  Gen*  9- 3.r/l3.Reg.  17.6.0?) 3.4- 
( h')  Gen.  15.  34^  C * ) R^g.  13. 16. 17. 
( Matth.4. 3.  </)  Num.^1.  ao» 
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Tc , meritò  la  condanna.  A tali  tentazioni 
l'oggetto  pur  io , continuamente  combatto 
<on  la  concimi fccnza  del  mangiare  e del  be- 
re .'Nè  quella  è una  pafllone  eh’  io  pofla 
una  vòlta  fui^erare  , e llabilire  di  non  foc« 
combervi  più  y come  avvenne  nel  vizio  del 
fenfo  da  cui  i>otetti  per  femprc  allenermi  • 
Oonvien  dunque  porre  alla  gola  il  freno 
<lem  moderazione.  E chi  è quegli  o Si* 
Ignora  che  non  lì  lafci  talvolta  trafportafc 
alcun  poco  oltre  i confini  della  ncòdiicà  ? 
Se  ve  n*  è alcuno,  egli  è un  eroe  , c nc 
glorifichi  il  nóme  vòlVro  . Io  nói  fono  , 
perchè  fono  un  uom  peccatore  5 c nondi- 
meno anch’io  glorifico  il  nome  voflro,  c 
{ a)  vi  pre^a  per  me  quegli  che  vinfe  il 
Secolo,  annoverandomi  tra  le  membra  in- 
ferme del  Tuo  corpo  , elfendochè  (fr)’  gU 
«cr/;r  vofirl  hanno  vedute  le  mie  imperfe‘:^ionip 
«d  ognuna  jia  regifirata  nel  vofiro  libro  • 

CAPO  XXXII. 

Degli  odori, 

a.  ho  per  gli  odori^  veruna  parti- 

xN  "colare  premura  • Nè  li  bramo  fc 
non  ci  fono  , nè  li  sfuggo  fe  talora  li 
fentoj  esporrei  anco  Tempre  viverne  pri- 
vo. Così  mi  pare,  ma  forlè  m’  inganno . 
Meritan  I aprirne  ^ anche  quelle  mie  tene- 
bre , per  CUI  cagione  io  non  conofeo  la 
mia  medefima  facoltà  , colicchè  ricercan- 
do ie  fielTo  delle  fue  proprie  forze  J*  ani- 

L 4 mo  . 
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mo  mio,  nòn  fannia  s*  egli  debba ptertaf* 
fi  credenza , poiché  anco  quel  ch’egli  fentc 
in  le  medefimo  fovénte  gli  è occulto  fe  la 
fperienza  non  glielo  rende  palcfe.  Ninno 
pertanto  in  quella  vita  , che  viene  giuftai 
mente  chiamata  una(<t)  tenta^^tne  conti* 
• Mua,{i  debbe  creder  licuro  che  chi  ha  potu- 
to dal  vizio  palTare  alia  virtù,  non  poflTa 

£ure  dalla  virtù  di  nuovo  tornare  al  vizio. 

/unica  fferanza,  1*  unica  fiducia,  l'uni- 
ta ficuia  promefla  è la  voftra  mifericotdia. 

CAPO  XXXIII. 

, / 

Del  pUeer  dell*  ortcehh , . 


• I Otto  PIÙ  fenfitivo.  però  io  fui  nell* 
. AyA  orecchio;  ma  anco  da  quello  pre- 

J giudizio  mi  liberane  . Ora  quei  canti , ch« 
ono  animati  dalle  vollre  voci  qualora  foa- 
vemenre  c con  artifizio  fi  cantano  ,*  io  vi 
confelTo  che  mi  recano  un  piacer  grande  « 
non  però  a fegno  eh*  io  mi  vi  perda  , ma  pòfi. 
fa  a mio  talento  privarnienet  Per  altro  con 
quei  medefimi  fentimcnti , che  danno  loro 
la  vita,  cercando  quei  canti  nel  mio  cuore 
tin  pollo  degno  di  riceverli , appena  io  ne 
afiegno  loro  uno^c  lor  convenga.  Anzi 
talvolta  mi  pare  di  far  loro  maggior  onore 
allorachc  dagli  llelfifacri  detti  con  maggior, 
religìofità  ed  ardore  fento  muoyerfi  gli  àni- 
mi nollri  alla  fiamma  della  pietà  mentre 
così  fon  cantati , di  quello  che  fe  cosi  non 

fi 

•ommm.  «i  ■ ■ i hmh  imw*— é|p— 

I. 


I 


Uh,  X,  Cxp,  XXXlll,  359 
li  cantaffero;.  c che  tutti  gli  afiTetti  dei  nCK 
ftro  fpirito,  a proporzione  della  lor  varie- 
tà , hanno  le  lor  mifurc  della  voce  c del 
canto,  per  clTerne  da  ^na  certa  occulta  for- 
*a  eccitati  • . . / . 

2 Ma  i diletti  della  mia  carne,  a cui 
non  fi  debbe  lafciare  fncrvar  la  mente  , 
molte  volte  m*  ingannano  , qualora  il  fen- 
fo  accompagna  la  ragione  non  talmente  eh’ 
egli  foffra  di  cederle  la  precedenza  : ma  fol 
perchè  febbenc  per  cagion  di  erta  anch’ egli 
V*  ha  ottenuto  il  fuo  luogo,  fi  sforza  di 
prevederla  e di  guidarla.  In  ciò  io  pecco 
fenz*  avvedermene  , ma  poi  me  n*  avveggo. 
Talvolta  piu  fmoderatamente  fchivando 
quello  medefimo  inganno  , pecco  di  eccelliva 
{everità  , ma  molto  ;di  rado  , bramando  che 
non  più  s’udilTe  da  me  e dalla  Chiefa  tutta 
qualunque  melodia  di  quei  canti  foavi  con. 
cui  fi  recita  il  Salterò  di  Davide  . £ mi 
fembra  una  nialfima  più  falutevole  quella 
che  fovcntc  intefi  di  Atanagio  Velcovo  di 
AlelTandria,  il  quale  con  voce  tanto  fom- 
meffa  faceva  recitare  i Salmi , che  il  letto- 
re pareva  li  leggelTe  anziché  li  cantalTc  . 

' j Qualora  però  mi  ramtnento  delle.  la- 
grime che  verfai  udendo  i.  canti  della  vo- 
ftra  Chiefa  nel  principio  in  cui  divenni 
Cattolico  , ance  alprefente  mi  fento  coni- 
molTo,  e non  dal  canto  ma  dalle  cofs 
cantate  , qualora  fi  cantano  con  chiara 
voce  e convenevole  armonia  , riconofeo  il 
gran  profitto  di  un  si  fanto  illitnto . Così 
ondeggiando  io  tra  il  pericolo  dql  piace- 
jtl  c lo  fperimcnto  del  frutto,  vieppiù  mi 
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nuovo  àd  approvare  ) non  però  con  fen- 
terna  irrevocabile  , il  coftume  di  cantar 
nella  Chiefai  cofìcchè  pei  piacer  dell’ orec* 
chie  rimanga  meno  abile  1’  animo  ad  efer- 
citare  gli  a^etti  delia  pietà . Se  però  av« 
vien  cn’  io  lìa  molTo  più  dal  canto  che  dal 
fcntiinenti)  confelTo  cn*  io  pecco  c ne  me- 
rito la  mia  pena;  ed  allora  vorrei  non  udir 
a cantare*  Ecco  il  mifero  (lato  mio*  Deh 
piagnete  meco  e piagnete  per  me  > voi  ani- 
me pie  che  nodrite  lentimenti  più  conve- 
nevoli ) onde  poi  le  pie  voftre  operazioni 
rifulrano^  poichcfvoi  altre  che  non  li  no-* 
drite  nemmen  potete  fentirvi  cqmmofse  • 
£ Voi  Signore  Dio  mio  > uditemi  edefau- 
dicemi  « miratemi  > abbiatemi  mifcricordia  c 
(anatemi  ) poiché  davanti  al  vodri  occhi 
io  fon  divenuto  a me  ftelTo  co’  miei  dub- 
bj  una  continua  tortura , e queda  è la  ca- 
gione della  mia  languidezza  • 


CAPO  XXXIV. 

Del  piacere  degli  occhi  * 

i.  n Eda  ora  il  piacer  dì  r^uedi  occhi 
della  mia  carne,  di  cui  confeflò  l 
traicoriì  t € li  odan  pure  1’  orecchie  del 
voftro  tempio , le  pie  orecchie  fraterne  ^ 
affinchè  redine  imprigionate  le  tentazioni 
della  carnale  • concupifcenza  , che  ancor 
m*  afsalgono  j {a)  mentre  piango  e defidero 
di  ricovrarmi  nella  mia  abitazione  eh*  a 
- ' ' ^ fab.  u 
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fabbricata  nel  Cielo . BcUe  6 yarie  apparen- 
ze, chiari  ed  ameni  colon  fi  braman  dagli 
occhi.  Non  mi  ftiano  auei  nell’  anirna  , 
Hia  bensì  in  effa  Iddio  che  lifecei  concio U 
fìachè  è ben  vero  che  (tf  ) tutte  ^uej^e  coje 
fatte  da  Dio  fon  molto  buone  , ma  il  rnio 
bene  è lo  fteffo  Iddio  e non  quelle  cofe  . 
E mi , muovono  in  tutte  T ore  del  giorno 
mentre  veglio  , nè  qiiclVc^mi  dan  quella 
quiete  che  mi  concedono  quelle  voci  cano- 
re , qualora  ftanno  tutte  in  (ilenzio . 

2.  Imperocché  quella  luce  eh’ è ìa  regi- 
na de’  colori,  infinuandofi  in  tutti  gli  og- 
^ttti  che  noi  miriamo  durante  il  giorno  , 
col  fuo  moltiplicato  fplendore  in  ogni  mia 
operazione  m'  alletta  tuttoché  ad  elTa  io 
non  badi  * E con  tanta,  veemenza  ella 
ìnfinua  , che  fe  improvvifamentc  s’  offufea, 
con  defiderio  fi  cerca  j e fe  troppo  a lun- 
go ne  relliam  privi,  cade  1’  animo  noltro. 
in  una  fomma  trillezza.  O luce,  che  ve- 
deva Tobia  fb)  allorché  con  gli  occhi 
chiufi  infegnava  al  figlio  il  fenticr  della 
vita , c il  precedeva  co*  palli  della  carità 
fenz’  abbagliare!  Oppur  quella  { c ) che 
Ifacco  vedeva  co’  lumi  def  corpo  abbat- 
tuti e ^coperti  dalla  vecchiaia  , mentre  be- 
nediceva il  figlio  fenza  vederlo  , ma  me- 
ritò di  vederlo  col  benedirlo  . Oppur 
quella  fd)  che  vide  Giacobbe  allorachc 
Anch’  egli  dccrèìnto  c cieco  prefagi  a’  fi- 
eli col  lume  inmfogli  dal  Cielo  la  mol- 

. L 6 titu-  , 
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ntudinc  delie  nazioni  del  popolo  che  ave- 
va a nafeere  i e mifteriofamente  cambian- 
do re  mani  e formando  con  le  braccia  una 
croce , le  pofe  Copra  le  tefte  a’  figli  del  Aio 
Ciuleppc  , non  come  eflernamente  gli  ac- 
cennava il  lor  padre  , ma  come  fi  Tenti  va 
, egli  internamente  ifpirato  . Cotefta  sì  è luce, 
Cd  unica  luce  , nè  vc^  n*  è altra,  ed  ella 
unilce  1 cuori  di  tutti  coloro  che  la  Veg- 
gono ed  amano . Ma  quella  corporale , di 
CUI  leltè  ragionavamo , con  la  lua  dilette- 
vole  ma  pcricolofa  dolcezza  condifcc  la 
vita  del  fecolo  a’  Tuoi  ciechi  amatori, Chi 
poi  la  con  ella  lodarvi  Dio  creatore  di 
tutti,  la  impiega  nel  meditare  i voftr*  in- 
ni , c non  fi jafeia  da  e%  abbagliar  nel 
Tuo  Tonno.  Tale  vorrei  eflere  anch’  io. 

J RcTifio  alle  tentazioni  degli  occhi , af- 
finché non  mi  s’ imbarazzinoì piedi , men- 
tre intraprendono  la  voftra  ftrada  j c a 
Voi  follevo  gli  occhi  invifibili  , affinchè 
U)mi  firat>p$an  H Uccio  dn' piedi , Voi  me 
Ji  fcio^iete  poiché  (Vanno  ali;*cciati  j Voi 
non  celTate  di  fcìoglierli  , ed  io  foventc 
vado  a cader  nelle  infidie  che  dapi>crtutto 
mi  vengon  tele,  eflendochè  ( b)  ne  dormite 
Tte  VI  Ujeerete  prender  dal  fanno  Voi  che 
fiate  alla  cufiodta  d* ■ifdtaeilo  • Oh  quante 
cofe  hanno  inventate  gli  uomini  per  allet- 
tamento degli  occhi  con  le  varie  lor  arti 
c fabbriche  , ne*  veli i menti , ne’calzamen- 
ti  , ne*  vafied  altre  fomiglianti  operci  nelle. 
pitture  cd  altre  finzioni  , che  molto  ecce- 
\ " dono 
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dono  il  moderato  ufo  neceflario  > e <^ucl 
buon  fine  per  cui  dovrcbbon  eflctc  ifiitsi- 
teJ  fecuendo  quel  lume  cftcrno  che  rifplcn- 
de  nell 'opere  da  elfì  fatte,  abbandonando 
quel  lume  interno  che  fa  rirpiendete  ne* 
loi  cuori  il  loro  Iddio  che  li  ha  fatti  , e 
guadando  in  fé  (leiTì  queir  opera  che  da 
cflb  fu  fatta  . 

. 4 Ma  IO , o Dio  ed  onor  mio  , anche 
perciò  vibcncdic©,  c fo  un faprifi^iodi  lo- 
d^al  mio  fantificatore , poid^  tutte  le  bel- 
lezze che  dalle  umane  menti  paflaronoalle 
mani  degli  artefici  , procedono  da  quella 
bellezza  eh’  è fupcriorc  a tutte  le  menti , per 
la  quale  fofpira  giorno  , e notte  l’anima  mia. 
Magli  artefici,  ed  i feguacl  delle  materia- 
li bellezze,  rllcvan  da  quefte  il  motivo  di 
farne  una  grande  ftima  c non  un  buon  ufo. 
Quefto  motivo  in  eflTe  fi  trova , ma  elfi  noi 
veggono  i c Iddio  vel  pofe  affinchè  non  fe 
ji’ allontanino  , ma  ( a ) cttjlodijfano  la  lor 
f arte per  Fot  y nè  la  confumino  In  de- 
liiiofe  ftanchezze . Io. però  ragionando  di 
tali  oggetti  c difcernendoli  , nondimeno 
inciampo  nelle  loro  efteriori' bellezze  j ma 
Voi  o.  Signore,  Voi  mi  folicvate  {b)  con 
la  vojira  mtferìcordta  che  mi  fia  fempre  da- 
vanti agli  occhi.  Io  mi  lafcio  miferamcntc 
prendere  , c Voi  mifericordiofo  me  ne  feio- 
gliete,  talvolta  fenzachè  me  a’  avvegga  , 
poiché  v’era  pur  caduto  fenz’  avvederme- 
ne; c talvolta  anche  con  mio  dolore  , poi»  ‘ 
che  Io  già  conofeea  d’eflerv*  immerfo  • 
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CAPO  XXXV.  ' 

Della  turiojità  di  conofcere  • 

; 

1 \3T*^  un’altra  (pccic  di  tenraziow 
V nc>  e piena  quefta  pur  di  pericoli. 
Oltre  a quella  concupifcenza  carnale  che  vi- 
ve nella  dilettazione  de’  (enfi  c delle  cupU 
digie  , i>cr  cui  cagione  vafmo  a perire  co- 
lor che  fervendola  s’  allontanan  da  Vdé  t 
vive  neir  anima,  per  colpa  de’ fenfi  niedc- 
limi , una  certa  vana  c curiofa  cupidigia 
palliata  coh  nome  di  cognizione  c di  fcicn- 
za,  che  cerca  non  il  diletto  nella  carne,  ma 
ia  fperienza  della  carne  raedcfima  . E poiché 
queita  curiofità  rifìede  nell*  appetito  acl  cor 
nofeere,  c gli  occhi  fonò  tra*  fenfi  t prin- 
cipali uromcnti  di  tutte  le  cognizioni  , per- 
ciò dalla  divina  paiola  ella  vien  chiamata 

occhi  » Per  verità  i! 
Vedere  c proprio  unicamente  degli  occhi  i 
nia  di  queffa  voce,  'Vedere^  ci  ferviamo 
anco  negli  altri  fcnfl,,  per  efprìmete  fa  loro 
tendenza  nc*  propri  oggetti  . Imperocché 
non  diciamo  già  : afcolta , com*é  rilucen- 
te s odora  , com’  è pulito  : affaggra  ^ com’  é 
avvenente:  palpa,  com’  è ben  colcrrito  > 
mentre  tuttocio  fàppram  che  fi  vede  con 
S**  pcchr  ► Diciamo  poi  non  fblo  , vedi  che 
cofa  rifplcnda , ciò cne  a’fbli  occhi  puòap- 
Mrire  : ma^  ancora  , vedi  qual  fia  quefto 
tuono  , vedi  qual  fla  quell’odore  o qiiefto 

^ fapo- 
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fàporc , c vedi  quanto  è duro  quel  corpo  • 

E perciò  la  generale  fperienTiadc'fenfI  vien 
chiamata y come  s’ è detto,  concupì fccnza 
degli  occhi , perchè  l’ incombenza  del  vede- 
re , ove  tengono  gli  occhi  il  primato , an- 
che agli  altri  fenli  in  certo  modo  è centu- 
rie, mentre  anch'  clH  qualche  fona  di  co- 
^ gnraione  da  quelli  rilevano-  ^ 

2 Qtjindi  più  chiaramente  apparifee 
^ual  lavoro  fì  faccia  ne’  fenfl  dal  piacere 
e dalla  curiqfità:  che  il  piacere  (iegue  gli 
oggetti  belli  , canori,  (oavi  , morbidi, 
faporiti  : e la  curiofìtà  anche  gli  opponi , 
amn  di  tentare , c non  già  per  foggiacere 
alla  noja  che  recano  ^ <na  per  efperimen- 
tare  e conolcere  la  libidine.  Conciodla- 
chc  qual  piacere  può  ella  fentirc  dal  mi- 
rai* un  cadavero  sbranato  che  rende  orro- 
re? eppure  fe  in  .alcun  luogo  Ha  efpofto  j 
vi  concorrono  fpettatori  per  rattrilrarfi  ed 
impallidire-  Temono  poi  di  vederlo  fo- 
gnando. come  fe  alcuno  li  avelie  forzati 
a mirarlo  quando  vegliavano  ^ o la  fama 
avelTe  loro  fatto  credere  che  vi  foHe  qual- 
che bellezza-  Lo  (lelTo  avviene  negli  al- 
tri fenfì , di  cui  troppo  lungo  farebbe  il 
difcoriere . Il  morbo  di  cotefta  cupidigia  . 
fa  che  fì  rnoilrino  negli  fpettacoli  certe 
cofe  maravigliofe  , onde  poi  (i  nalTa  ad 
indagare  certi  fegreti  che  opera  la  natu-  ; 
13)  1 quali  a noi  non  giova  il  conofeere, 
c nondimeno  altro  non  cercano  gli  uo- 
mini  che  il^^conofcerli . Quindi  poi  fi  ri-  | 
leva  tuttociò  che  fi  cerca  per  mezzo  della  ^ 
/ magìa  con  lo  (lefio  fine  d’  una  feienza  per-  i 

L S ver-  I 
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verfa  # E quindi  pure  fino  con  !a  ftefla 
religione  fi  tenta  Idaia,  allorachè  fi  chieg- 
gono legni  e prodtgj  , non  per  ottenere  la 
lalvczza  di  verun’  anima  , ma  unicamente 
ixr  compiacere  con  qualche  fi^erienza  la  ma- 
iiziola  curiofità. 

I Dentro  a quello  sì  imraenfo  bofeo  pie- 
no d’infidic  c pencoli  , mirate,  o Dio  del- 
ia mia  falvczza  , quante  cofe  1k>  tagliate  c 
gettate  fuor  del  mio  cuore  per  voltra  gra- 
zia. Finché  veggo  però  la  noftra  vita  attor- 
niata per  ogni  late  di  tante  differenti  cofe 
che  ci  diftruggono , quando  potrò  io  dire 
che  niuna  mi  trattiene  per  obbligarmi  .a 
vederla  e vanamente  perdermi  in  contem- 
plarla ? E vero  che  dai  teatri  non  più  mi 
lento  allcttato,  nc  mi  curo  più  d’inda?ar 
c capire  i ftiovimenti  de*  pianeti  ^ nè  hofùai 
cercato  d’intendere  le  rifpofte  dell’ ombre j 
nc  ho  mai  profetata  credenza  ai  fagramen- 
ti  facrilcghi  • Ma  intanto  il  nemico  ope- 
ra con  tuttc^  le  macchine  dei  fiioi  maligni 
fuggerimenti , per  indurmi  a chiedervi  qual- 
che miracolo  o Signore  Dio  mio  , a cui 
dcbbopreftarc  una  fcmplicccd  umile  fcrvìtù. 

4 Ma  vi  fupplico  pel  nollro  Re  c jxrr 
la  noftra  femplice  c cada  patria  eh*  c la 
celcftc  Ccrufalemmc  , che  ficcome  mi  fta 

})rcfcnTcmente  lontano  , così  Tempre  più 
ontano  mi  dia  quello  afTenTo  . Qualora 
poi  vi  pri^o  per  la  Talvezza  di  alcuno^  è 
molto  differente  il  fine  della  mia  preghie- 
ra , c perciò  Voi  mi  concedete  c agevoU 
mente  mi^  concederete  la  prontezza  ^ 
zallegnarint  ai  voflri  voleri  . Peraltro  in 

quan- 
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quante  c quanto  minute  e aifpr«evou 
viene  o*’^ni  giorno  tentata  la  ivoltra  cutioii^ 
tà  e chi  può  rammentare  quante  volte  noi 
ci  'cadiamo  f Quante  volte  do)»  aver  not 
appena  tollerato  chi  ci  fa  vani  racconti,  amne 
di  non  offendere  i femplici , appoco  appoco  ^ 
poi  di  buona Wlia  vi  ftiamo  attenti  ? Ap- 
pena io  guardo  il  cane  a correr  dietro  alla 
lepre,  fe  ciò  accade *nel  Circo:  ma  fc  ciò- 
avviene  in  un  campo  mentre  accalo  io  vi 
paÀo , tanto  moffo  mi.fcnt»  r animo  da 
quella  caccia,  che  ftaccandolo  ella  da  qua- 
lunque altro  benché  grave  penfrero  , tutto 
a fc  medefima  mcl  rapifcc . E fc  ptello  non 
mi  avvertite  di  quella  mia  infermità^  o 
con  altri  penfieri^  non  mi  (laccate  da  taU 
oggetti  unendomi  a Voi,  iimango  in  edi 
vanamente  iftupidlw . • « , ^ 

5 Avviene  lo  ftcllo  qualora  dando  a fe- 
dere veggo  una  tarantola  a prender  mo- 
le he  o un  ragno  ad  imbarazzarle  con  la 
fua  rete.  Forte  perchè  quedi  fono  animali, 
tanto  minuti , mi  trattengo  io  a mirarli 
con  minor  attenzione  f E’  vero  che  quindi 
palio  a lodar  Voi  o creatore'  di  tutte  le 
maraviglie  e difpofitorc  di  tutte  le  cofe , 
ma  non  fietc  allora  già  Voi  il  primo  og- 
cetto  della  mia  attenzione . Altra  cola  è 
il  forger  Cubito,  ed  altra  è il  non  cadere.* 
J)i  tali  vicende  è piena  la  vita  rnia  , c 
l’unica  mia  fpcranza' da  nella  infinita  vo- 
Jdra  mifcricordia . C^indi  poi  nafee  ch’cf^ 
fendo  il  nodro  cuore  un  gran  fondaco  pieno; 
di  tali  innumCrabili  vanità  , perciò^  ven- 
con  rovente  intcì  rotte  le  nodrc  orazioni  all<^ 
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^onfejfftonJ  di  S»  Jf^ofiìnB  * 
lache  ftando  noi  alla  voftra  nrcfcnza  per  far 
Riugncrc  alle  volbe  orecchie  la  voce  Li 
ìtro  cuore,  nonfodond’efeano  i penfieri  d* 

inezie  tali  « fratlornarci  da  un  afFarc  di  tanto 
ziinaico  • «ino 

CAPO  XXXVL 

Del  -vi<:^o  della  fuperbU. 

1 p Enfàva  io  forfè  che  ciò  pure  doveflTe 
j,  A rprczzarfi,  o qualche  altro  motivo 
doveffe  eccitare  la  noftra  fperanza  fuorché 
la  voftra  loia  mifencordia , poiché  comin- 
tiaftc  a mutarmi/  E fapete  Éen  Voi  qua". 

5^<{"  i S‘»«hè  prima  mi  (a- 

nal^  dal  delìderio  della  vendetta , per  (a) 

ret^ervi  pbt  fropi^tv  anche  a tutte  V altre 
mte  entqutta , fanare  tutte  le  mie  lanzui^ 
«'W.I  purgare  dalle  tante  corruttele  la 
y la  vita  Incoronarmi  con  la  *voRra  campa 
« rn,fmnrà,x  , « «'  vafiri  bevi  fitil- 
tare  t mtet  dejìderj  , dopoché  reprimefte  col 

*»  lup^tbìa  e rendette 
manlueta  col  voftro  giogo  la  mia  cervice, 
£d  ora.  io  ,1  porto,  e m*  é leggiero;  e 
quale  mel  ptomcttefte , tale  ora  lì  fento  s 

'®  * 'L?  r®K’  *°  "ol  fapea 

allomchè  temea  di  laiciarraclo  imporre, 
drone  fenza  rupcrb’ia  e il  folo  veto  Pa- 

drone  fenza  Padrone,  fon, io  forfè  libero 

da  quella  teraa  fpccie  di  tentazione , o 
può  veruno  in  tutto  il  cotfo  di  quèfta 
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vita  ccflarc  dal  voler  eflcre  amato  c te- 
muto dagli  uomini  non  per  verun  altro  fine 
che  per  quello  di  goderne  un  piacere  che  non 
è un  vero  jMacerc  ? Cotefta  è una  vita  mi- 
ferabile  ed  una  ,obbroriofa  giattanza  j poi- 
ché q^iiindi  principalmente  proviene  che  Voi 
non  liete,  nè  amato,  nè  caframente  temuto , e 
perciò  ( ) f'oi,  fate  refi/ien\a  ai  fuperbi  , 
concedete  a%li  umili  la  voftra  grafia  , tonate 
fopta  le  ambizioni  del  fecolo , c nctrema^ 
90  i monti  findda’ lor  fondamenti.  Poiché 
dunque  per  la  cqnfcrvazione  della  umana 
Ibcierà  è ncceffario  il  reciproco  amore  fra 
gli  uomini , ci  fta  femprc  al  fianco  il  nemico 
■della  noftra  felicità  , e dappertutto  ci  tende 
il  laccio  di  quel  fuoftirnolo;  [b)  Coraggio  y 
<oraggÌ9  i affinchè  camminandovi  noi  fenz’ 
attenzione , ne  refUam  prefi , e fiaccando  dal- 
la voflra  verità  le  noflrc  premure  , le  ri- 
ponghiamo  tutte  negl’ inganni  degli  nomi- 
ni  , ci  piaccia  d’ effer  amati  c temuti  non  per 
li^uardo  di  Voi  ma  in  luogo  di  Voi  , c in  tal 
guifa  formandoci  colui  limili  a lui  medefìmo, 
a*  impadroni fea  di  noi , affine  non  di  renderli 
a noi  concorde  con  vincolo  di  carità,  ma 
per  renderci  feco  partecipi  del  fuo  eterno 
fupplizio,  colui  che  ( c ) voleva  ftabilire  il 
fuo  trono  collocandolo  ne IV  Aquilone  , affin- 
chè noi  per  una  (liada  torta  e perverfa  feguen- 
dovi, freddi  c ciechi  fofllmo  coftretti  a fcr- 
virvi  - ^ 

5 Ma  Voi,  o Signore,  Voi  folo  fiate  pa- 
drone di  noi  che  fiamo  il  volito  piccolo 
greg" 

( ;jac.4.  6.  ( Pfalm.  39. 
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3 So  CùnfeJJìoni  <tS  S,  »AgoJitno  » 
gregsc.  Stendete  le  voftre  ale,  c permet- 
tete che  (bttod’eiTc  venghiamoa  ricoverar- 
ci • Siate  Voi  la  noftra  gloria  , fate  che  per 
voftro  riguardo  noi  damo  amati , e fieno  in 
noi  temute  le  voftre  voci.  Chi  brama  d* 
cller  lodato  dagli  uomini  quando  è biafima- 
to  da  Voi , non  farà  da  effi  difefo  quando 
da  Voi  farà  giudicato  > nè  gli  uomini  il 
falveranno  fe  Voi  M dannerete  . Non  vien 
{a)  Udat9  il  peccatore  neg/'.  ingiufti  defide- 
rj  deir  anima  fua  , ne  vieti''* benedetto  nell^ 
fete  iniquità  ; viene  bensì  lodato  l’uomo 
per  qualche  bene  da  Voi  concedutogli , Co- 
lui però  ha  maggior  piacere  d’efler  loda- 
to , di  quello  egli  abbia  premura  di  poffe- 
dcr  quel  bene  per  cui  farebbe  lodevole  j lad- 
dove coftui , anche  biafimandolo  Voi , è Io- 
dato • E quegli  che  loda  è miglior  di  cote- 
ilo  che  vicn  lodato;  conciofiTachè  a quegli 
piacque  nell’  uomo  il  dono  di  Dio , a cotefto 
piacque  piu  il  dono  dell’  uomo  che  quello  di 
Dio . 

CAPO  XXXVII. 
guanto  ci  muovano  le  lodi  e i biafimi  » ^ 

' ' ; I 

* Gni  giorno  foffriamo  quelle  tenta-  I 
zioni  o Signore  , e le  fofFriamo  in-  \ 
ceflantemente  . La  lingua  umana  è la  no-^  - 
lira  quotidiana  fornace.  Voi  anche  in  que-^ 

Ho  genere  ci  comandate  la  continenza  ; 
ma  dateci  quello  che  ci  comandate,  e coman- 
dateci quel  che  volete.  Voi  già  intendete  ^ 

pian-  ‘i 
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Lib.  X,  Cap,  XXXnU  -J*f 
if  pianto  che  perciò  vi  fa  il  mio  cuore , e 
già  vedete  i fiumi  degli  occhi  miei;  poi- 
ché non  ben  capifeo  s’ io  fia  ben  mond.o 
da  quella  pelle,  ed  ho  un  gran  timore  del- 
le occulte  mie  colpe , note  bensì  agli  occhi 
Vollri , ma  non  a’ miei . In  qualunque  altro 
genere  di  tentazioni  ho  qualche  lume  pct 
' efaminarmene  , ma  in  quella  certaliicnte  ^ l' 
ho.  Da’ piaceri  fenrualiy  dalla  vana  curio-^ 
iìtà  dìconofeere,  io  veggo  quanto  fon  giun- 
to a raffrenare  l’animo  mio  qualora  dt  que' 
tali  oggetti  fon  privo  o per  mia  volontà 
qualora  mi  fon  vicini , oppure  per  neceflltà 
ailorachè  mi  Hanno  lontani  . Allora  do- 
mando a me  (lelTo,  quanto  più  o quanto 
meno  mi  rechi  fallidio  la  lor  privazione  •< 
Le  ricchezze  poi  , che  (1  bramano  affin  di 
compiacere  o alcuna  di  cotelle  tre  cupidigie^’ 
oduc  fole , oppur  tutte , quando  non  polfa 
animaintendere  fc  polfedendolc  le  dtfprezzi  ,• 
può  anche  rinunziarle  per  farne  una  pruova  » 
2 Ma  alfine  di  privarci  d’ogni  lode,  ed 
in  ciò  far  pruova  del  nollro  potere  , dob- 
biam  forfè  noi  viver  male  ed  cflTcre  sì 
dceUcrati , che  niun  ci  conolca  fe  non  per 
detellarci  ? Qiial  maggiore  pazzia  di  quella 
fi  può  dir  o pcnfarc  ? Ma  le  la  lode  fuol^ 
c dcbb’elfere  la  compagna  della  buona  vira 
c delle  buone  operazioni  , conviene  non 
abbandonare  tanto  la  compagnia  di  lei 
quanto,  la  buona  vita  . Nonfo's’io  polTa 
fiat  bene  o male  lenza  una  cofa  , finché 
attualmente  non  ne  fon  privo . Qual  con- 
fetfione  dunque  vi  farò  io  o Signore  in 
quello  genere  di  tentazione?  che  porro  io 

in- 
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jf  2 CfinftJJieni  di  S,  A^oflìno  • 
intorno  a ciò  confeiTacvi , fé  non  che  le  mie 
lodi  mi  piacciono , ma  più  la  yeritil  che  le 
iodi . In^ecciocchè  quando  mi  fblTe  pro- 
pofto5*io  volcfli  pluttofto  cflcr  pazzo  e 
furiolo  in  tutte  1^  mie  operazioni,  e non- 
dimeno fentirmi  lodato,  c^pur  prudente  e 
Yeridico  in  ogni  mio  detto  elTere  biafimatoda 
tutti  ^ già  veggo  quello  che  dovrei  fce^liere* 
* 5 Non  vprrei  peròehe  le  mie  lodi  m*àc- 
CBefceirero  il  godimento  di  qualunque  mio 
bene  * Ma  vlconfefso  che  cow  me  T accre- 
icon  le  lodi,  come  me  lo  fminui|rcono  x biad- 
mi  3 e allorachè  mi^  fento  turbato  da  <]ue- 
Ha  mia  miferia,  mi  fento  anche  fuggerita 
«ma  certa  feufa  , la  quale  Voi  fo^  intende- 
te , poiché  in  quanto  a me  ella  mi  lafcia 
iéiibbiofo^  Concioni achè  avendoci  Voi  non 
Jol  pcefetitta  la  continenza,  vale  a dire  la 
pegola  di  ta^renar  r amor  nodro  in  riguar- 
do a certi  oggetti,  ma  altresì  la  ^iqHizia, 
'vale  a dire  m quali  rigetti  dobbiamo  im- 
idegarlo  , « c’impoaefte.  1’  amare  non  folo 
Voi  lleffo  ma  anco  i proflimi:  foventc  mi 
pare  di  compiacermi  del  vantaggio  o della 
Speranza  del  prollimo^  oualora  mi  compiac- 
cio della  lode  datami  da  chi  ben  iliudica 
le  mie  intenzioni  >*  e di  rattridarmidcl  Tuo 
pregiudizio,  qualora  intendo  eh*  egli  biafl- 
ma  ima  operazione  che  oda  elfo  none  ben 
inteia , o in  fe  medefìnna  è buona*  Quindi 
talvolta  mi  difpiace  di  fentirmi  lodato  , 
de  in  me  o fi  lodano  cofe  che  a me  fielTo 
difpiacctono,  oppure  un  minor  bene  e leg- 
giero'viene  apprezzato  piìi  di  quello  che 
debbe  apprezzarli* 

4 Ma 


Digi 


, Goo 


I 


i:L  X.  cap,  xxxnr,  ' , jtr 

4 Ma  come  jx>fTo  conofccrc  s*  lo  fento 
tali  movimenti  folo  perchè  non  bramo  che 
chi  mi  loda  non  (iad’un  parere  opix)fto  al 
in«o^  e non  già  per  amore  del^  fuo  van- 
taggio > ma  perchè  que' miei  beni  medefimi 
che  a me  piacciono)  maggior  piacere  mi 
recano  fc  piacciono  agli  altri?  Imperocché 
fe  non  viene  lodato  il  giudizio  che  di  me 
flelTo  io  "pronuncio , nemmen  io  ftelTo  co- 
sì fon  lodato , poiché  o mi  fì  lodano  quel- 
le cofe  che  mi  difpiacciono  ) o mi  fì  loda* 
no  piu  quelle  che  mi  piacciono  meno  • E 
di  ciò  pofs*  io  forfè  aver  qtialché  dubbio  ? 
Già  in  Voi  che  liete  !a  Verità  conofeo  che 
le  mie  lodi  debbon  piacermi  non  )>er  mio 
mero,  piacere  , ma  per  frutto  de*pro(fimi^  - 
Ma  Te  tale' Ila  veramente  il  mio  fincj’io 
non  fot  In  quello i Dio  mio,  Voi  ini' co- 
iTofcéte  molto  più  chiaramente  di  quello 
ch^  io  conofea  rac  ftelTo  • 

“5  Vi  prego  dunque  ) o Signore,  fate  eh* 
io  mi  conofea  , affinchè  polfa  feoprire^  c 
confedar  le  mie  piaghe  a’  miei  fratelli  » 
che  poi  vi  preghiti  per  me  • E intanto  fero 
a me  medelìmo  quell’ altra  domanda  Se 
mi  muovono  le  mie  Iodi  |>er  puro  frutto 
del  prolTìmi  , per  qual  cagione  poi  mi 
muovono  meno  -allorachè  ingiuua mente 
vien  biallmato  alcun  altro  e non  io  ? Per- 
chè mai  quella  ingiuria  che  lì  fa  a me  » 
più  mi  punge  di  quella  da  cui  con  la 
HelTa  ingiudizia-  un'  altro  iti  inia  prefenza 
vien  punto  ? Non  conofeo  io  peravventura 
nemmeno  quello,?  E farà  veto  eh’  id,  mi: 
feduca  > c ne  col  cuore , nc  con  la  lìigua 
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}t4  Confefjìoni  di  S*  ^^offtno  • 
rettamente  io  penfi  e parli  alla  voftfS  pie- 
fenra  ^ Purgatemi  o Signore  da  una  tate 
- l^oltc72a  , affinchè  come  un  olio  di  pecca- 
tore non  mi  fia  la  mia  bocca  per  iugrajfarmi 
la  tejia  • lo  Jono  un  povero  hìfogno fu  e nxen^  / 
dico  y ma  mi  renderò  migliore  , poiché  di- 
fl>iacendo  a me  fteflb  fc«etamentc  piagne- 
lo  a’voftri  piedi , e cercherò  la  vqftra  nTifc- 
ricordta  , finché  lì  purghino  i miei  difet- 
ti , e il  mio  fpirito  goda  quella  pace  perfetta 
che  non  veggono  gli  occhi  degli  arroganti* 

‘ CAPO  XXXVIIL 
» • 

. ta  vanagloria  e pericolofa  alla  virtù  • 

1 •^Utiqciò  che  in  faccia  al  pubblico 
-I-  fi  dice  e fi  opera  ) èfoggetto  allaoe- 
.iicolofiffima  tentaxione  di  bramarne  le  1ol<* 
di  , mentre  cerchiamo  il  noftro  ingrandimen- 
to col  mendicare  le  approvazioni  degli  al- 
tri ) anche  quando  rn  me,(le0p  qualche  mìo 
errore  io  riprendo  net  tempo,  ftcfib  ch’ió. 
appunto  il  riprendo  . E foveme  Tuonno  con 
maggienr  vanità  fi  gloria  del  lo ’ftcffodifprez-; 
zo  eli’  egli  fa  della  medefima  vanagloria 
lm|rericiocchè  qualora  internamente  egli  fc  ^e| 
gloria j non  fi  pup  giàdirOchc  ladilprczzi  ». 

■ c',  A V o..';'ikxix.  ' ' ' 

' ■ •' 

/ ' 'Dell*  amor  proprio  * 

tj  T-1  N*  altra  tentazione  di  quefio  genere 
>*Ui  abbiamo  dentro  di  noi»  ed  è U 
■ vani» 
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Ub,  X,  Cap.  XXXIX.  1I5 
yjinità  di  compiacerci  di  noi  mcdefìmi  * 
tuttoché  ad  altri  piacciano  c ad  altri  diU 
piacciano  T opere  nofttc  ) fenr’  afrcttarc  che 
piacciano  a tutti.  Ma  colorò  che  in  tal  gui- 
fa  piacciono  a fe  medelìmi , molto  difpiac- 
ciono  a Voi , non  folamente  per  cagion  di  ^ . 

3ucl  bene  che  non  operano  eppur  credono 
'operarlo,  ma  altresì  di  que’beni  che  fo- 
no voftri  e fe  ne  glotiano  come  fe  fouero  / 
loro  ptoprj  ì oppur  anche  confelTandoli  vo- 
ftri  ma  prefumendoli  come  prem/  de’  loro 
meriti,  oppure  ancora  come  per  pura  voftta 
degnazione  c fenza  lor  merito  ricevuti  , 
non  però  godono  fraternamente  che  gli  al- 
tri pure  ne  licno  partecipi  , ma  invidiofl 
bramano  d’elfcrne  foli  eflì  in  poffeflTo  . In 
tutti  quefti  e fomiglianti  pericoli  e fatiche 
Voi  vedete  il  ttemor  del  mio  cuore  i io  pe- 
rò lento  che  le  mie  piaghe  mi  vengon  da 
Voi  fanate,  piu  di  quello  ch'io  creda  di 
non  cifer  piagato  • 

CAPO  XL. 

Dellx  reffienv^  che  dobbiam»  far  cùntTé 

* . 

r *p\  Ove  mai  non  camm inaili^  tu  meco  o 
J-</  Verità,  additandomi  ciò  eh* io  do- 
vea  sfuggir  e cercare  alloraché  ti  mollrava 
gli  oggetti  terreni  eh’  io  potea  conofcerc , 

€ ne  chiedea  il  tuo  conlìgi  io  f Ho  confi-  , 
derato  quello  mondo  al  df  fuori  come  ho 
potuto  co’  fenfi  miei , contemplai  la  vita 
del  mio  corpo  medeunio  c gl»  ileffi  miei 

fenh . ■ " 
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jR5  ConfeJJtonì  di  S»  ^gojiino  » 
fenfi.  Quind»  entrai  ne*fcgretie  nelle  am-^ 
piezze  innumerabiìi  della  mia  niemoria  pie- 
na di  maraviglici  cfaminai  tuttociò , e fpa- 
ventato  non  potetti  mirar  cos*  alcuna  fenza 
di  te  , e conobbi  che  tu  non  fei  veruna 
di  quelle  cole.  E non  ne  fui^l’ autore  già 
io  che  unicamente  le  indagai  tutte,  c mi 
sforzai  di  diftinguerlc  c (limarle  a propor» 
zione  de^  gradi  loro  , ricevendone  alcune  j>er 
mezzo  deMenfi  ed  cfaminandole , e fcntcn- 
done  alcune  altre  unite  a me  ftclTo,  e di- 
fecrnendo  diftintamente  que’  fenfi  per  cui 
le  ricevea  j c quindi  follevando  il  mio  vi- 
gore , nella  mia  memoria  alcune  io  ne  ma- 
neggiava, altre  ne  ripotica,  ed  altre  ne  rU 
lev^ava  • 

2 Nè  io  medefimo  che  operava  jn  tal 
guifa,  cioè  nè  il  mio  potete  che  così  ope-  . 
rava , cri  tu  , perchè  tu  fei  una  luce  per- 
petua, e perciò  io  ti  chiedea  fc  v’xrsrfio', 
che  cofa  toffero , e quanto  doveano  apprcz- 
zarfi  f Ed  intefi  i tuoi  infegnamenti  e i tuoi 
V comandi,  c fovente  io  li  cfegulfco,  c ne 
fento  piacer  sì  grande,  che  qualunque  vol- 
ta mi  trovo  libero  dalle  ncceffarie  mie  oc- 
cupazioni , a quello  ftelTo  piacere  io  mi  ri- 
valgo» Nè  in  tutti  quegli  oggetti  eh*  io 
cònteniplo  con  la  feorta  del  tuo  configlio  * 
tròvq  un  luogo  iicuro  per  l’anima  mia  fc 
non  in  te,  affine  di  radunare  tutte  quelle 
patti  di  me  che  Hanno  difpeife,  ed  accioc- 
ché niuna  d’ eflè  li  feofti  da  te  . ^Talvolta 
mi  fate  entrare  in  un  affetto  eh'  è per  me 
inulltato,  per  farmi  poi  guftarc'  una  certa 
dolcezza,  la  quale  fc  ìiì  me  fi  perfezionaf- 

fc> 


. lìb.  X.  Cap,  XL,  i%7 

fc  , non  fo  qual  farebbe  quefta  vita  terre- 
na • Ma  torno  poi  a cadervi  trafclnato  dal 
pcrodc’mali  miei  9 e mi  rlaflbrbono  le 
prave  mie  confuetudini  che  mi  tengon  le- 
gato; io  non  fo  altro  che  piagnere,  ma 
intanto  mi  trovo  ftrettamentc  legato . Una 
confuetudine  tanto  invecchiata  e un  aggra- 
vio degno  de* miei  demeriti . Qua  io  pòfTo 
dar  , ma  non  voglio  : là  vorrei  dar , ma 
non  pofTo  : e dovunque  io  mi  trovi’,  equa 

0 là,  fon  Tempre  infelice. 

CAPO  XLI. 

Delle  tre  fpecie  di  concupifeen^x  carnale  • 

1 onfiderai  pertanto  le  languideTxe  ge» 
nerate  in  me  da’ miei  falli,  in  tre 

forte  di  concupifeenza  ; e quindi  invocai  la 
voftra  mano  per  ottener  la  falvezza . Con- 
cioiTìachc  oflfervai  eoi  mio  cuore  ferito  il 
voftro  fplendore  , ed  abbaeliato  gridai  ? 
Chi  potrà  mai  accoftarvifi  ? fcacm  ' 

arato  dalla  prefen^  degli  occhi  vofiri . Voi 
iìete  la  Verità  fuperiore  a tuttc^  le  cofe  • 
Ma  io  per  colpa  della  mia  avarizia  volli 
non  perdervi  ma  con  Voi  pofTedere  la  fal- 
fìtà,  (ìccome  niuno  vuole  caltnente  dir  il' 
falfo,  ch’egli  fteffo  non  fappia  quel  che 
fìa^il  vero*  Pertanto  io  vi  perdetti,  per- 
che Voi  non  vi  degnate  di  dare  ove  fi  tro- 
va la  falfità* 


<a)  Pfalm.  30.  23. 
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Confejponì  di  5.  ^goJ^in$9 

CAPO  XLIL 

Delle  illnfioni  del  Demonio . 

i 

‘ - 1 "p  Chi  avrei  io  trovato  che  potefferi- 

I conciliarmi  con  Voi  ? Doveva  lo  p» 

correre  agli  Angioli,  c con  quali  preghte- 
I re  ? con  quali  lagramcnti  ? Molti  altri , 
che  bramavano  di  tornare  a Voi  , fo  che 
tentarono  gli  ftdfi  mezzi,  poiché  da  fe  noh 
potettero  giugnervi;  ma  caduti  nel  defide- 
rio  di  vifioni  di  mera  curiofità , furon  de- 
gni di  redar  ingannati  da  altrettante  illu- 
lìoni . Vi  cercavano  que’  fuperbi  col  (arto  del- 
la loro  dottrina  , onde  non  mortificati  ma 
femprc  piu  inTupcrblti  , chiamarono  a (e  le 
(a  ) podefià  di  queji" aria  fomiglianti  a*  lor 
cuori,  quegli  fpiriti  vodri  ribelli  c compa- 
gni della  loro  fuperbia  , per  poi  rimanerne 
ingannati  con  le  magic , mentre  cercavano 
un  mediatore  per  cui  purgarli , ma  cotedo 
mediatore  non  v*  era.  V*  era  bensì  jl  dia- 
volo [b)  trasfigurato  in  un  angiolo  di  luce  ^ 
2 E codui  piacque  molto  alla  carne  (u- 
• perba  , poiché  egli  non  aVeva  corpo  di  car- 
ne , laddove  coloro  erano  c mortali  e pec- 
catori : ma  Voi , o Signore,  con  cui  vole- 
vano riconciliarli,  liete  immortale  e fenza 
peccato . Era  poi  di  necedìtà  che  ( c ) ìlme^ 
alatore  tra  Dio  «omini  folte  fomiglian- 
te  in  parte  a Dio**c  in  parte  agli  uomini  , 

af- 

C « ) Ephef.  a.  x.  { b ) ».  Cor.  ii.  14. 
ic")  1.  Timoth.  i<s* 


Lib.  X.  Ca^.  XLÌU  5*9^ 

ikflfì nchè  troppo  d iftanre  esl  i non  /offe  da  Dio 
fc  del  tutto  uniforme  agli  uomini, nè  troj>- 
po  diftante  dagli  uomini  fedel  tutto  unifor- 
me a Dio  , c quindi  non  potefs’  efferne  il 
mediatore.  Dunque  coteftq  finto  mediatore 
c vero  ingannatore  , da  cui  per  li  voftri  fe- 
grcri  giudìzi  merita  di  rimanere  delufa  V 
umana  fuperbia  , ha  una  parte  di  fé  comune 
con  gli  uomini , e quella  è il  peccato  : un*  al- 
tra eoe  gli  fembra  d’  aver  comune  con  Dio, 
c quella  è la  immortalità,  della  quale  egli 
fa  pompa, perciocché  eflfendo  egli  uno  fpirito. 
non  è vefìito  di  carne  mortale  . Ma  poiché 
(a)  la  morte  è lo  filfendio  del  Recato , ciò 
che  colui  ha  comune  con  gli  uomini  è che 
infìeme  con  effì  egli  c condannato  alia  morte. 

CAPO  XLIII. 

Il  Mero  noftro  mediatore  e Gts»  Criflo* 

I 1 T L vero  mediatore  , che  con  la  voftra 
\ I J.  fegreta  mifericordia  Voi  moftrafte  c 
1*  li’edifte  all’-anime  umili  , affinché  anco 
i ' dall’efcmpio  di  lui  imparaffero  l’nmiltà  , 
C]uel  (b)  mediatore  di  Dio  e degli  itomi- 
fii  , /’  uomo  Crlfio  Gesù  ^ apparve  tra  i pec- 
catori mortali  cd  il  giuffo  immortale  , 
morfale  con  gli  uomini,  giufto  con  Dio. 
Ed  apparve  , acciocché  ficcome  lo  ftipcn- 
dlo  della  gitiilizia  è'  la  vita  c la  pace  , 
così  dalla  giudizia  eh*  é in  Dio  gli  empi 
giudifìcati  rimaneffero  liberi  dalla  morte 


C « j Rom.d.  13*  ' ^ Cor.  I4* 


Digitized  by  Google 


\ 

^90  , Con  fedoni  di  S.  Agofiim  • 
eh’  egli  volle  aver  con  cflicom^c.  Fu  egli 
moftrato  ^11  antichi  Tanti  , affinchè  tanto 
effi  dalla  fe^de  della  futura  paffione  quanto 
jioi  con  la  fede  della  fraffione  già  confu- 
inata  acqtiiftaffinno  1’  eterna  falycKza . Im- 
perciocché intanto  egli  c mediatore  , in 
quanto  eh’ è uomo  : ma  in  quanto  eh’ è 
Verbo , non  è mediatore  r poiché  ^li  è 
uguale  a Dio,  ed  è Iddio  prelTo  a Dio  , 
c con  lo  Spirito  Tanto  un  Colo  Iddio* 

2t  Oh  come  ci  amade  buoiT  Padre  , che 
( « ) non  rif parmUfie  il  *vofiro  unico  tiglio  , 
nut  per  noi  tmpj  il  confegnafie  alle  pene  c 
alla  morte  ! Oh  quanto  ci  amade  ! poiché 
egli  per  noi  ( 6 ) conofeendo  bene  che  non  ufur-^ 
fava  do  che  non  gli  conveniva  col  farfi  cre- 
dere uguale  a f^oi^  s*  a/foggettò  fino  alla  mor- 
te , e morte  di  croce  , ( c ) edi  folo  libero  tra 
tutti  i morti  {d  ) eh’  ebbe  la  piena  facoltà 
di  deporre  i*  anima  fua  e di  nuovo  riarmar* 
la  : a Voi  per  noi  fattoli  egli  vitnnia  c 
vincitore,  c perciò  vincitor  perchè  vi ttipna:  • 
a Voi  per  noi  facerdote  e fagrifizio , e j>er- 
ciò  facerdote  {perché  Tagrifìzio , cambiando  ' 
noi  vodri  fervi  in  vodri  figli  , col  fcrvir  . 
noi  dopoché  egli  nacque  da  Voi . Io  dun- 
que giudamente-  ho  in  luTripoda  tutta  la  • 
mia  fperanza  che  Voi  ( e ) fanerete  tutte  le 
mie  iangmie-g^e  in  grazia  di'  qucglichefie- 
de  alla  vodra  dedra  ed  ( /' ) intercede  per 
noi  i altrimcnte  difperetcì  • Concioffiachè 
troppo  grandi  fono  le  mie  languidezze  , , 

fon 

C « ; Rom.  8.  31. . Philip.  1.  6. 

f e ) Pfalm.  87.  6.  (fd  ) Joann.  10.  i8. 

(e)  Macth.  4.  (/^Rom*  8/34. 
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fon  "tand.  e molte,  ma  U voftra medic.na 
l mf-Riore . Potevamo  penfate  che  il  volito 
te®non  aveffe  .^.ai  ?4  s’T-ll 

non  inctrifin  e non  fòjft  wiM- 

ta  ad  abitare  con  noi  . ^ 

r Abbattuto  da’  miei  peccati  cd  opP^Cy; 
fn^d^  «an  pcfo  della  mia  mifena,  nell 
i^ifazi^  dei  mio/  cuore  io  difegnava  di 
fSggite  in  una 

taftc  -e  confortandonai  mi  ^ ^2  a- 

(io  mori  per  tutti , affinché  chiunque  vive  o- 
Cr«In  viva' afe  Pfo,  ma  a lut  che 

Z,or,  oerchi  vive  . Io  dunque  o Siffnote 
lafcio^a  Voi  tutta  la  cuta  di  me  medeTimo, 
affine  di  poter  wUixt  {e)  e contemplerò  le 
t^rLiHi^  opente  itili  vojirtdevmt  leg- 

r/  vóf  wà  conofeete  la  mia  isnotan^ed 
Wetmità ' '^'^^a^^'^Upofii'i 

veti,  qu”TS  fono*lef.deto  di  fa.ollatmi 

«on  efc  tra  quelli  che  (g)  mtn%,*no  , ej 
fZuano , e Ùiertnm  il  Signor.  ,»elh  cb, 

*1  cercano  • 

Tine  del  Libro  Decimo  • 


( a ) toann.  i.  I4*  a ìf* 

) Plalm.  ai.  »7.  ^ 
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CAPO  PRIMO. 

Ter  qunl  capone  ci  confejjtamo  a Dh 
cne  fa  il  tutt9  * 

Giacche  Voi  o Signore  fiere  il  padro- 
ne della  eternità, non  v’è  notoper- 
avventura  tunociò  eh*  io  vi  dico  ; 
oppure  tuttociò  che  fi  fa  , il  cono-  . , 
feete  Voi  folamente  in  quel  tempo  in  cui  vien  I 
fatto?  E perchè  dunque  vi  racconto  io  tante 
cofe  ? Non  certamente  acciocché  per  mio 
mezzo  le  conofeiate  , ma  affinchè  a Voi  fi  , 
portino  gli  affetti  mici  c di  coloro  che  leg-  I 
geranno  quelli  miei  ferirti  , onde  diciamo  | 
tutti  i {a)  Sipiorcy  Voi  feto  infinitamente 
grande  e infinitamente  lodevole»  Io  già  l’ho 
detto  c*l  ridico  e’I  ridirò,  che  per  amore  i 
dell*  amor  voftro  io  fo  quello  . Conciolfia- 
che  noi  facciamo  anche  orazioni , tuttoché  ci  . 
dica  la  Verità  l {b  )jinco  frima  che  Voi  chiem 
diate  , vofiro  Tadre  conofee  il  vofiro  biCò^no  • 

woi  ^ 

- , ì 

{a  j Ffalm.  144.  $.  (^)  Macth.  6.8. 
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Noi  dunque  pAlcfiamo  gli  affetti  che  ab- 
biaiTi  4>er  Voi,  confelfandovi  le  noftre  mi- 
ferie,  e la  niifcricordie  che  Voi  praticate 
con  noi,  ^iffinchè perfettamente  ci  liberiate 
come  avete  già  cominciato,  c quindi  finia- 
mo d’.effer  miferi  in  noi,  e cominciamo  ad 
reffer  beati  in  Voi , poiché  ci  comandale  d* 
cffcr  (tf)  poveri  di  fpirìto  ^ nutnfueti  ^ dolen» 
ti  i famelici  i e [ittbondt  della  giufii^ta  ^ mi^ 
fericordioj^  y mondi  di  cuore  y e pacifici.  Ed 
ecco  che  molte  cofc  v’  ho  confcffare , tutte 

?|uelle  che  ho  potute  c volute,  poiché  Voi 
oftc  il  primo  a volere  eh*  io  ve  le  confcf- 
falli  o Signore  Dio  mio  , che  ficte  {b) 
buono  e mifericordiofo  in  eterno, 

C A P O li. 


Chiede  di  ejfete  liberato  da*  peccati  e dagli 
errori , e di  acquifiare  la  vera 
cognirfjone  * 

ITando  ma,i  potrò  io  baftevolmentc 
^cfprlmcrc  col  linguaggio  di  quefta 
penna  tutte  le  voftre  ctortazioni , tut- 
ti i vouri  terrori , le  voftre  confolazioni  , 
i voftri  fuggerimenti  , con  cui  mi  guidafte 
a predicare  la  voftra  parola  e a dilpenfar 
a’ popoli  il  voftro  fagramento  ? E tuttoché 
io  poteflì  tutte  ordinatamente  defcriverle, 
troppo  è prcziofo  ogni  momento  . cd  è 
ià  gran  temjx>  che  ardentemente  defideto 
i meditare  la  voftra  legge  , e confeffatvi 
la  cognizione  e la  ignoranza  che  ne  ho  , 

^ / 

(4)  Matlk.  S‘  3*  (^)’  Pf4lm,  117.  i4v»'3*4* 


ConftJJìont  df  S»  ^%oftmo» 
i primi  lumi  che  Voi  mi  deftccle  tenebre 
che  in  me  fono  rimale  finché  la  fortC7,za 
non  vinca  la  infermità.  Non  porto  dunque 
in  ciò  confumar  quell*  ore  che  m^rertanoli. 
bere  dall’applicazione,  e debbo  impiccarlo 
nel  follicvo  del  l’animo,  nel  tirtorodel  cor- 
po , e nel  buon  fervi^lo  che  abbtam  debito 
di  prcrtare  a’ prortimi  e che  talvolta  gli  pre- 
rtiamo  fcnz’anco  averne  alcun  debito  . • 

2 Deh,  Signore  Dio  mio  , afcol^atc  le  mie 
preghiere,  e la  voftra  mifericordia  efaudi- 
fea  il  mio  defiderio,  poiché  quefto  non  ar- 
de già  pel  mio  folo  vantaggio  , ma  vuol 
ertere  inofittcvole  alla  fraterna  carrtài.^ 
Voi  dentro  al  mio  cuore  vedete  che  noiì 
mentifeo;  E vòglio  fagrificatvt  la  ferviti» 
de*  miei  penfieri  e della  mia  lingua  > ma 
Voi  concedetemi  virtìi  baftevole  a farlo  , . 
poiché  ( ) io  fon  povero  e mendico  ? ( A ) 
ffoi  fiete  ricco  per  tutti  coloro  cì>e  implorano 
il  vojiro  ajuto  , e pieno  di ficutezza  (c)  ave^ 
te  tutta  V attenendone  per  noi»  Circoncidete 
da  ogni  menzogna  e temerità  I*  interne  ed 
efterné  mie  labbra*  Le  vortre  fante fetitm- 
le  fieno  le  mie  carte  delizie  , e fate  che  io 
con  erte  né  m’iinganni  da  me,  né  inganni  ve- 
runo .Signore , afcoltatcmi , abbiate  mife-  ' 
ricordìa  di  me  Signore  Dio  mio  > luce  de**  / 
ciechi , virtù  degl*  infermi , pronto  lume  de- 
gl'illuoìinatt , pronta  forza  de*  forti,  mi- 
rate l’anima  mia  ed  afcoltateja  rnentiedal 
profondo  della  propria  miferia  vi  chiama  . 


* (a)  Pfalm.  Sj*  I.  (^)  Rem. io.  la.  - 
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in  fbccorfb . E fc  anche  nel  profondo  non 
ci  fofscro  le  vofttc  orecchie,  dove  potrem- 
mo andare,  a chi  potremmo  ricorrere  4 ) 
Vofiro  è il  giorn»  e uèfirei  e Itt  nette  ^ e al 
voftro  cenno  volano»  momenti  del  tempo* 
I Quindi  concedeteci  lume  baftcvole  a po- 
ter entrare  con  le  noftre  meditazioni  nc^^ 
fegrett  delia  voftra  divina  Icjgge,  nè  chiu- 
detela in  faccia  a chi  cerca  <r  entrarvi  per 
meditarla  • Imperciocché  non  volere  già  in- 
darno che  fi  (crivefsero  i fofchi  fegreti  di  tan- 
te pagine.  Oppure  non  hanno  oucl  le  fclve  i 
ior  cervi  che  vi  fi  ricovrino  e mefirano , cam- 
minino c pafcolino , rìpofìno  e ruminino  è 
Deh  Signore  , perfezionatemi  e rivelateme- 
le. Già  fento  la  vodra  voce  eh’ è la  mia 
confolazione  , la  voftra  voce  che  mi  reca  un- 
piacer  fiiperiore  a tutti  i piaceri  » Datemi 
ciò  eh*  io  amo  i io  amo , ed  anco  il  mio 
amore  è un  voftro  dono  . Non  trafeurate 
pertanto  i voftri  doni , nè  lafciate  inaridire 
la  voftra  erba  eh’ è fltibonda  Fate  ch’io 
' vi  confcftì  tutto  quello  che  ritroverò  ne* 
voftri  libri  j che  afcolti  la  voce  delle  voftre 
lodi',  vi  beva , c f b)  consideri  le  nktravì^ 
•He  regiftrate^neiu  vujlra.  legge  dal  primo, 
iftante  in  cui  creafte  il  cielo  e la  ter- 
ra fino  al  regno  della  Tanta  città  che  (I 
gode  eternamente  con  Voi  • Signore  , 
abbiate  mifericordia  di  me  y ed  efaudite 
il  mio  defiderio  , polche  penfo  eh'  egli 
DOD  fia  terreno',  ne  abbia  per  oggetto  l’ar- 

gen- 
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gemo,  l^oro,  i diamanti  , vcftiincnti  prò- 
ziofi , onori  ^ autorità  ,‘o  piaceri  carnah,  nè 
cofé  neccflfaric  al  mio  corpo  eaqucfta  vita 
del  noftro  pellegrinaggio,  (<t  ) le  quali 
fe  tutte  ci  vengono  ia  Voì  aggiunte  qualora 
cerehlamo  unicamente  il  regno  wfire  e la  t/o- 
fira  giufiÌTja, . Mirate  , o Signore  Dio  mìo 
donde  nafee  il  mio  defidcrio . {b)  Mi  de- 
fcrljfero  gli  nomini  inginfii  te  torà  de  ligie  , 
ma  non  fono  uniformi  alla  yofira  legge,  E<t 
ecco  donde  nafee  il  dcfiderto  • 

j Mirate  o Padre,  miratelo  ed  approva- 
telo , e piaccia  alla  yoftra  mifcricordia  tì 
concedermi  grazia  di  ben  intendere  come 
bramo  1’  intero  fìgnificato  de*  voftri  detti» 
Vi  fnpplko  a nome  del  Signor  noftro  Ge- 
sù Crifto  voftro  figlio  , P uomo  della  vo- 
ftra  delira-,  il  figlio  dell*  uomo , ratificata 
da  Voi  per  medrator  voftro  c noftro,  per 
cui  mezzo  cercafte  noi,  febbene  non  cercava- 
mo Voi , ma  ci  cercafte  iiffinchè  ccrcaflìma 
Voi  nel  voftro  Verbo  , in  virtù  del  quale 
crcafte  tutte  fe  cofe  eo  rn  effe  anche  ute  pel 
voftro  unigenito  , per  cui  mezzo  chiama- 
fte  alla  voftra  adozione  il  popolo  de*  cre- 
denti ed  in  effo  anche  n>e:vi  fupplicopcr 
quegli  che  (c)  fiede  alla  yofira  dejlra  ei 
intercede  fer  noijfd^  eld  tn  cui  fianno-  ri~- 
fojlì  tutti  i tefarl  della  fafienga  e della, 
feienga.  Lui  cerco  ne’toftri  libri,  Mose  di 
luì  fcriffe;  è egli  che  dice  quello , e que- 

fto  vien  detto  Balla  medefima  Verità*  / 

' I r.  A- 


( 4 ) Matth.  6.  (,b)  Pfalnì.  Il8» 

C c } Rom*  S.  34.  Cd)  Coiofs.  a.  )» 
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CAPO  III. 

/ 

• Creatone  del  cielo  è della  terra  • 

i A ' Scotterò  ed  intenctcrò  come  abbiate 
' xX  nel  cominciainento  de’  fecoli  fatto  il 
' cielo  e la  terra.  Lo  fcriflfe  Mosè , fcrilTe» 
parti  paflando  a Voi . Ora  egli  non  è prelToi 
di  me , ix)ichè  s’egH  ci  folTc , il  tratterrei^ 
il  pregherei , in'nònic  voftro  lo  feongìureret 
a palefarmi  qneftc  cofe , e porgerei  attente 
1’  orecchie  del  corpo  alle  parolechc  ufeiteb- 
bono  dalia  fua  bocca.  S’eglì}>crò  parialTe 
in  lingua  ebraica,  indarno  picchierebbe  a* 
.miei  ienfi  , nè  mi  toccherebbe  in  conto 
alcuno  la  niènte  ; mas’ egli  mi  ragionalTc  ita 
linguaggio  latino, intenderei  quel  che  diccflc. 

2 Ma  come  potrei  diftinguere  s’egli  di- 
ceflTc  la  verità?  E s*  io  diftinguelTì  anche 
quefto , il  faprei  forfè  da  lui  ? No  , ma 
dentro  di  me,  nella  {lanata  interna  del  mio 
penficro  i ne  la  voce  ebrea,  nè  la  greca  , 
nè  la  latina,  nè  la  barbara, ma  là  verità, 
fenza  gli  organi  della  bocca  e della  lin<« 
gua  c fenza  Ardito  di  voci  e di  fillabe 
mcl  direbbe.  Egli  dice  il  vero  ; ed  io 
udendolo  , fubitq  a quel  voftr’  uomo  con- 
fidentemente direi:' Voi  dite  il  vero  . Noa 
potendo  io  dunque  interrogarlo , prego  Voi 
Dio  mio  c Verità,  di  cui  pieno  egli  diflc 
tante  veriffimc  cpfc  , vi  prego  a perdonar- 
mi i miei  peccati;  e ficcome  a ^qucl  voftrci 
lèrvo  concedere  la  grazia  di  dir^e  , deh  con^ 
cedete  anco  a me  l’altra  d’  intenderle.  •• 

M C A,  ' 
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Q A P O / ly.  ' ' ’ . 

La  creatura  confeffa  ii  fuq  creatore , 

1 T?  Cco  che  il  cielo  e la  tetra  , dacch^ 
<m2j  roii  fatti , confelTano  di  elTere ertati 
fatti,  poiché  fono  mutabilr  e variabili.* 
Tuttocio  che  non  è (lato  fatto,  cppur  v’è, 
non  c in  lui  ciò  che  prima  non  era,  c 
quefta  è 1’ effer  ramabUe  e variabile  •Coiw 
telfano  inoltre  che  da  fe,nqn  fi  fecero,  c 
dicono  i Intanto  ci  fianio,  in,  quanto  che 
fummo  fatti,  giacche  non  eravamo  prima 
che  fofiìmo  , per  poter  farci  da  noi  » La 
loro  voce  è la  ftefia  eviden2a  , Facefte  dun,. 
que  le  cofe  tutte  Voi  o Signore  che  fiere 
-bello,  e perciò  fono  belle f Voi»  che  fiere 
i)Uono  , e perciò  fono  buone } Voi  che  fie- 
> te , e perciò  fono  anch’  efle  r Ne  peto  fon 
così  belle  e buone,  nè  così  effe  fono  come  fie- 
le Voi'  lor  creatore,,  al  cui  confronto  non 
fono  belle,  non  fono  buone,  in  conto  al- 
cuno non  fono'.  Noi  fappiam  tuttociò,  ed 
il-  lappiamo  per  voftra  grazia/  ma  il  no—  . 
ftro  fapcre,-  paragonato  col  faper  vollrOjC 
ima' mera  ignoranza  < ; •' 

CAPO  / y. 

Il  mondo  creato  dal  nulla  • . . 

\ 

• ■ i • 

f.  "VT  E1  cominclamento'  dei  fecoli  fece 
Iddio  il  cielo  c la  tetra  r Ma  co^ 
me  faccftc  Voi  il  ciclo  c la  .tcira=  e qucfta> 

. ma- 
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macchina  tanto  grande  tra  tutte  V opere 
voftre  ? Non  li  facefte  già  come  1’  umano 
artefice  fa  un  corpo  da  un  altro  corpo  ad 
arbitrio  dell’  anima  che  vuole  , in  quella 
guifa  che  può,  effettuar  quell*  idea  eh*  ella 
vede  in  fe  fleffa  con  1’  occhio  interno  . E 
come  potrebb’egli  efternamente  effettuarla, 
fe  Voi  non  glie  1’ aveffe  internamente  for- 
mata ? Oltreché  egli  la  effettua  in  un  corpo 
che  ha  sia  refiffenza  c il  modo  della  pro- 
pria eflftenza  , com’è  la  terra,  la  pietra  , 
il  legno,  l’oro,  e qualunque  altra  fpecic 
di  cofe . Ne  veruna  di  effe  avrebbe  il  ’fuo 
effere , fe  Voi  non  glie  l’ avelie  dato  .Voi 
facefle  all’artefice  il  corpo  e l’anima  che 
comanda  alle  membra  j Voi  la  materia  di 
cui  egli  fa  qualche  cofaì  ; Voi  1’  ingegno 
con  cui  egli  imparò  l’arte  e internamente 
vede  ciò  eh’ efternamente  egli  opera.  Voi 
gli  dcftc^il  fenfo  del  corpo,  per  cui  mezzo 
egli  faccia  paffarc  dall’animo  alla  materia 
ciò  ch’egli  fa,  c renda  l’ animo confapcvo- 
le  di  ciò  eh’ è fatto  , affinchè  quelli  inter- 
namente moftrandqlo  alla  Ver rtà-Tua diret- 
trice , intenda  s’egli  c fatto  bene.  Tutte  qiie* 
fte  cofe  vi  lodino  o creatore  di  tutte  le  cofe. 

2 Ma  Voi  come  le  fate  ? Come  facefte 
Voi  o Dio  li  cielo  e la  terra?  Certamen- 
te nè  In  cielo  nè  in  terra  Voi  facefte  e 
cielo  e terrai  nè  lì  facefte  in  aria  nè  in 
acqua , poiché  anco  quefte  appartengono 
al  ciclo  e alla  terra/  nè  in  tutto  il  mon- 
do facefte  il  mondo  tutto,  perchè  prima 
ch’egli  foflè  formatonon  v’era  luogo  ove 
ibrttratlo  per  far  ch’egli  vi  foffei  nè  ave- 

M • vate  ■’ 
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vate  in  mano  qualche  materia  onde  facc- 
fte  il  ciclo  e la  terra  , imperocché  come 
potevate  Voi  averla  fé  non  V avevate  an- 
cora fatta  ^ Qualunque  cofa  In  tanto'ci  è, 
in  quanto  che  ci  fiere  Voi  . Perchè  dun- 
que il  diccfte  Voi , perciò  fu  fatta  o^ni 
cofa  , e nella  vofbra  parola  facefie  il  tutto* 

CAPO  VL 

Con  lèi  fua  etertìM  “Parola  Iddio  , 
' ' creo  il  tutto»  f 

1 A in  ciual  maniera  il  diccftc  ? Forfè 
come  tacefte  alIoTachè  {a) fu  fen-^ 
tifa  da  una  nuvola  quella  voce  l Quejìì  è 
V amato  mio  Figlio  ? Poiché  quella  voce 
venne  c pafsò , cominciò  c finì , fc  ne  ia- 
tefer  le  fillabe  c trapaffarono  , la  feconda 
dopo  la  prima , la  terza  dopo  la  feconda , 
e\'osì  tutte  1’  altre  ordinatamente  fino  all* 
ultima  , e dopo  l’ultima  s'  udì  filenzio  • 
Quindi  chiaramente  fi  feorge  che  quella 
voce  fu  cfprefTa  dal^  movimento  di  una 
creatura , c quel  movimento  che  fu  tem- 
poraneo ubbibì  alla  volontà  voflra  che  è 
eterna.  E cotefic  voftré  parole  fatte  nel 
tempo  furono  riportate  dall*  orecchio  efte- 
riore  all*  animo  prudente,  il  cui  orecchio 
intcriore  fta  pronto  alla  voftra  eterna  pa- 
rola . L*  animo  confrontò  cotefte  parole 
che  nel  tempo  s’  udirono  , con  la  etcrnaC 
parola  voft^  che  fia  in  filenzio  , c diffe  : 
V*é  differenza,  v’  é una  gran  differenza  ; 

que- 
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<jueftc  fon  tutte  parole  inferiori  a me  ,• 
anzi  non  ci  fono,  porche  parlano  e fuggo- 
no  : laddove  la  parola  di  Dio  fupeciorc  a* 
me  , dura  in  eterno  • 

2 Se  dunque  con  parole  che  s’  odono  e 
nalTano  Voi  diccfte  che  folte  fatto  il  cie-^ 
k)  e la  terra , e così  facefte  e cielo  e terra, 
v’era  già  la  creatura  corporea  prima  del 
cielo  e della  terra,  e coi  movimenti  tempo- 
ranei della  ftefta  creatura  quella  voce  tempo- 
raneamente fu  proferita  . Ma  prima  del  ciclo 
c della  'terra  non  v’  era  alcun  corpo  ; o te  v* 
era  , Voi  certamente  T avete  fatto  fenza  la- 
voce  paftaggera,  con  la  quale  un’ alrrapaf- 
fa^^era  voce  facefte  , c con  quefta  diccfte  die 
fuìic  fatto  il  ciclo  c la  terra.  Chcchcjof- 
fe  quella  cofa  di  cui  fi  formaflc  tal  voce  ^ 
fe  non  avelte  avuto  l’effor  da  Voi  , non 
avrebbe  mai  avuto  alcun  eftere  . Con  qual 
parola  dunque  diccfte  Voi  che  folte  fatto  quel 
corpo  , da  cui  fi  facelTero  poi  cotefte  parole? 

CAPO  VII. 

• Jl  Figlio  di  Dio  'cVatoIa  eoe  terna 

' al  Padre.  ; : 

1 TT Oi  ci  chiamate  ad  intendere  la  Pa- 
V rola  , eh' è Iddio  prefTo  a Voi  che 
fiere  Iddio  , che  in  fempiterno  fi  dice,  ed 
in  cui  tutte  le  cofe  in  fempitcrno  fi  di- 
cono. Nè  ciò  che  fi  diceva  fi  termina,  nq 
fi  dicono  altre  parole  affinchè  poflanodirfi 
tutte,  ma  tutte  infieme  fi  dicono  in  fem- 
pitcrno . Altrimente  vi  farebbe  il  tempo 

M c la 
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c la  imitazione  non  la  vera  eternità  nè  la 
vera  imnaottalirà Io  fo anche  quello  o miò 
Dio , e ve  he  ringrazio  ; il  fo , c confelTo 
di  Caperlo  per  voftro  dono  , e meco  il  fa  c 
benedice  chiunque  non  è ingrato  alla  cer- 
tilTìma  verità. 

2 II  fappiamo  o Signore , il  Tappiamo  ,* 
poiché  in  tanto  ogni  cofa  muore  e nafce  , 
in  quanro  che  non  è quella  eh’  era  , ed  è 
quella  che  prima  non  era  . Nella  vedrà 
Parola  non  v’  è patte  alcuna  che  ceda  e 
fucceda,  perchè  ella  è veramente  immor- 
tale ed  eternai  e perciò  con  la  volita  Pa- 
rola , a Voi  coeterna  cd  infieme  con  Voi 
Cempiteriia,  Voi  dite  tutte  le  cofe  c fi 
fa  tuttociò  che  dite  Voi  che  fi  faccia . Nè 
fate  le  cofe  in  altra  maniera  che  ,fol  con 
direi  ma  non  perciò  tutte  infieme  nè  fem- 
l>itcrne  fi  fanno  tutte  le  cofe  che  Voi  .fa- 
te col  dire . ‘ , 

CAPO  Vili.  ' : 

Pdllx  VxTolx  di  Dio  imparixmo  il  tutto  ■ 

- \ . ' • 

1 TJ  Perchè  mai,  ditelo,  vi  prego  caro 
rZi  Signore  Dio  mio , perchè  il  veggo 
io,  ma  non  fo  come  fpiegarlo  fe  non 
col  dire  che  ogni  cofa  <la  quale  comincia 
ad  edere  c termina  di  efserc  , allora  ’ co- 
mincia c termina  quando  nella  eterna  ra- 
gione li  conofee  che  la  cofa  ha  dovuto 
corhinciare  o terminare , dico  nella  eterna 
ragione , ove  nè  comincia  nè  termina  cofa 
veruna  ? Qiiefta  è la  ftefsa  vollra  Parola  , 
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la  quale  anco  {a)  è il  principio  che 
in  noi.  Così  nel  Vangelo  per  mezzo  della; 
carne  ella  ci  parla  j c’  fi  fa  intendere  aU., 
orecchie  eftetne  degli  uomini  , acciocché 
la  credefsero  y internamente  la  cercalseto  , 
e la  trovafsero  nella  eterna  Venta  j ove  il 
buono  e folo  Maeftro  iftruifee  tutti  i di- 
fccpoli.  Qui  dentro  o Signore  odo  la  vo- 
ftra  voce  che  meco  parla  . poiché  con  noi- 
parla  quegli  che  c’  iftruifee;  ma  chi  novi  c 
ifiruifee  y tuttoché  paÈli  «non  parla  con  noi. 

a Ma  chi  mai  c’ iftruilce  y fe' noft  la  fta-:. 
bile  Verità?  Conciofiìachè  anco  quando  lia- 
mo  avvertiti  da  qualche  miracolora  crcatutai. 
fiam  condotti  alla  (labile  Verità,  ove  noi- 
■veramente  impariamo  allorachè  diamo  ve* 
ramente  afcoltandola  , c ne  fentiamo  un  fom-4, 
ino  piacere  per  la  voce  dello  fpoìb  , reftì-^ 
tuendo  noi  ftelfi  al  noftro  principio  . E per— • 
ciò  egli  c principio,  perchè  s’egli  non  per*,‘ 
feverafse , noi  non  avremmo  dove  itornare 
allorachè  traviafiimo;  qualora  poi  torniamo 
dal  nodio  errore  ^ torniamo  certamente  aU 
iioftto  principio  , perchè  il  conofciavno  . 
Affine  dunque  di  farcelo  conofeere , egli  c’ 
infegna,  perchè  [b)e  principio  e parla  con  noi, .. 

C A - P O IX. 

In  qual  maniera  la  Vàrola.  di  Dio  parli 
' . . ^l  cuore  . 

I T N quello  principio. facefte  il  cielo  c 
X la  terra  o Dio  mio  , nella  vodra  Pa-., 

M 4 rola  , 
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rnla,  nel  voftro  Figlio,  nella- voftra  vinh 
rapienza  , verità  , mirabilmente  parlando  e 
niirabìlmentc  operando . Chi  può  compren-  ^ 
derlo  ? chi  può  (piegarlo  ? E c(ic  altro  è 
q icllo  che  in  me  tralucc  c mi  percuote  H 
cuore  fenza  offenderlo,  e mi  fa  concepir 
deirWore  c delP  ardore?  orrore,  perchè- 
Ipn  diffciente  da  lui:  ardore,  perchè  a lui 
lon  forni  gl  lan  te, 

\ ^ 2 'La  Capienza,  la  Capienza  è quella  che 
»n  me  tralucc  Cquarciahdo  la  nebbia  che  mi 
ricopte  dopo  die  Cono  f^ravato  da  quella 
caligine  e malfa  delle  mie  pene  . Impercioc- 
ché lì  e talmente  infiacchito  nella  miami- 
"»io  visore  , che  nemmeno  poffo' 
fOffrire  il  mio  bene,  finche  Voi  o Signore  , 
vi  fiet€  rcndnto  propt\io  a tMte  U 
$nh  iniquità  y non  fanate  anco  te  mìe  Un^ 
^ide^^e , Foi  nfeatterete  dalla  corrtf^ione 
mia  vita  , e mi  coronerete  con  la  vojira  • 
arompaffione  e miferlcordia',  e fallerete  col 
^^ìftri  beni  il  mio  defitUrio  y 'e  fi  rinoveràla  ' 
9nU  %ìoventk  come  quella  de  If aquila^  Con- 
ciofiìachè  la  Cpcranza  ci  ha  fatti  Calvi  , c 
con  la  pazienza  aCpettiamo  1*  adempimen- 
to delle  voftre  proraelfe . Chi  può , alcol- 
nel  proprio  interno  le  volìre  voci  . Io 
|/ien  di  fiducia , fattami  concepire  dai  vo- 
ilri>. oracoli , griderò  : ( b)  i^antofono  ma, 
<^nifiche  V opere  voftre  o Sl^mre  ! Tutte  te 
avete  fatte  con  ia  faplen^  ; ed  ella  è il 
principio , ed  in  quello  principio  Caccile 
il  cielo  c la  terra  . 

C A- 
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- CAPO  X. 

La' volontà  di  Dì»  non  eonofee  princSpi»,  . 

I XT  Oli  fono  forle  pieni  della  loro  an- 
i.\l  tichità  coloro  che  ci  dicon  così  : • 
Che  taceva  Iddio  prima  eh’,  egli  facelTc  il- 
cielo  e la  terra  ? Imperciocché  fé  prima  egli 
iVava  oziofo,  dicono,  nè  operava  cofa  veruna,, 
perchè  non  llett’  egli  fempte  così  fenza.  ope- 
rare nemmen  dipoi  t Ma  fe  in  Dio  (»  fece  poi 
qualche  nuovo  movimento  c nacque  una  nuo- 
va volontà  di  fare  le  creature  che  prima  non 
fece,  come  vi  farà  in  lui  una  vera  eternità,- 
giacché  in  lui  nafee  una  volontà  che  non 
v’  era  ^ La  vblontà  però  di  Dio  non  è una 
creatura, ma  ella  è prima  della  creatura, poi- 
ché non  fi  farebbe  creata  cofa  veruna  , (c  pri- 
ma non  vi  folle  fiata  la  volontà  del  creatore* 

CAPO  XI. 

I 

La  eternità  di  Dio  non  eonofee  tempi  , 

t 

1 A Lia  fielTa  dunque  cofianza  di  Dio 
^ appartiene  la  divina  di  lui  volon- 
tà,- e fe  nella  fofianza  di  Dio  nacque  dipoi 
qualche  cofa  che  prima  non  v’era,  non  fi 
può  veramente  chiamar  eterna  -quella  fo- 
Itanza . Se  poi  era  volontà  di  Dio  fempì- 
tcrna  che  vi  ’foflc  la  creatura , perchè  non 
fu  fempiterna  anco  la  creatura  ? Coloro 
che  parlai!  così  ',  ancor  non  v’  intendono  o 
fapienza  divina  , luce  delle  menti  i ancor 
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non  intendono  in  qual  gin  fa  U faccino  quelle 
cofe  che  in  Voi  e da' Voi  fi  fanno  > fi  sforza»  \ 
no  di  conofeere  la  eternità,  ma  il  lot cuo- 
re è ancor  vano  e fta  fvolazzando  ne*  movi- 
menti pacati  ed  avvenite  delie  creature  . 

• • 2 Chi  mai  potrà  fermarlo  e filTarlo,  af» 
•finché  per  alcun  poco  fiia  quieto  «rapifea  un 
raggio  di  fplendorc  della  femprc  ferma  eter- 
nità , la  confronti  coi  tempi  che  non  ftanno 
mai  fermi,  c ne  vegga  la  (omnia  disparità  : 
vegga  che  un  lungo  tempo  non  divien  lun- 
go che  per  cagione  dei  molti  movimenti  che 
fuccefiìvamcnte  trapa(Tano,  c tutti  infieme, 
non  polfono  ftenderfi  : laddove  nella  eterni- 
tà non  palTa  cofa  veruna ,, ma  il  tutto  c prc- 
fente:  ve^à  che  niun  tempo  c tutto  prefente, 
che-il  pailato  viene  fcacciato  dall’  avvenire  , 
che  ogni  avvertire. fuccede  al  palTato,eche 
ogni  palTato  cd  avvenire  vien  creato  e rice-" 
ve  il  fuo  corfo  da  quello  chefempre  èpre- 
fentc , Chi  dunque  fermerà  il  cuore  dell’ uo- 
mo , coficchc  ftia  immobile  c vegga  in  qual 
guifa  la  eternità  , non  mai  avvenir  nè  paf- 
fata,  ma  Tempre  immobile,  redoli  i ternpi 
avvenire  c palTati  s*  A far  ciò,  c peravyen- 
tura  valevole  la^mla  mano,  ola  mano  del- 
la mia  bocca  può  con  le  fue  parole  far  un’ 
opera  così  prodi giofa  ? 

CAPO.  XII. 

Coj*  abbia  fatto  Iddio  prima  di  creare  il  mondo» 

I Pa  io  rifpondo  a coloro  che  dico-- 
no:  Che  faceva  Iddio  prima  di'  fa» 

re 


QjgitiZf-d  by  Googl 


lib,  XL  Up,  XIL  407 

re  il  cielo  e la  terra  f ;Nc  già  rifpondo 
come  fi  racconta  che  rifpofe  fcherzando 
un  ccrt*  uomo  affin  di  fchermirfi  dalla  vio- 
lenza della  domanda  , così  : Egli  prepara- 
va 1’  inferno  a chi  va  indagando  cofe  trop- 
po fublimi  * Poiché  altro  e il  vedere  ed 
altro  c il  ridere  , io  così  non  rifpondo  , 
ina  qualora  io  noi  fappia  , rifponderò  che 
noi  fo  piuttofto  che  come  rifpofe  colui) il. 
quale  derife  l’altro  che  ricercò  una  materia- 
tanto aita  , e fu  lodato  perciocché  diede 
una  falfa  rifpofta . Dico  dunque,  che  Voi 
noftro  Dio  fiete  il  creatore  di  tutte  le- 
creature.  E fe  per  cielo  c terra  s’  intende 
ogni  creatura  , dico  con  coraggio  così  ; 
Prima  che  Iddio  faceffe  il  cielo  c la  ter- 
ra, egli  nulla  facea.  E fe  alcuna  coìacgli- 
facevàS  che  altro  faceva  egli  fe  non  la  crea- 
tura ? Tuttoclò  che  di  profittevole  defìdero 
di  fapeie  , vorrei  faperlo  così  come  foche 
niuna  creatura  fi  faceva  prima  ché  fi  facef- 
fe qualche  creatura. 

CAPO  XIII. 

* y 

Che  prima  de’  tempi  creati  da  Dio  non  vi. 

fu  verun  tempo . 

\ 

1 QE  però  il  Ifcntimento volatile  diqual- 
O chetilo  va  girando  per  le  immagini 
dei  témji^aljrati  e fi  maraviglia  che  Voi 
Dio  onnipotetite , creatore  c padrone  di 
tutte  le  cofe  , artefice  del  cielo  e della 
terra,  nel  corfo  di  fecoii  innumerabili  , 
prima  di  far  tuttociò,  non  facefte  cofa  ve- 
ld 6 runa  : 
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4^8  ■ Confejjionì  di  $t  A^ojHnò» 
runa  : fi  Tvegli  c ftia  ben  attento  , eh’ 
fi  maraviglia  per  un  falfo  motivo  . Con-* 
cioflìachc  rame  potevan  palTare  que^  fccoli 
innumerabili  che  Voi  non  avevate_  fatti  j 
giacché  fiere  Voi  l’autore  c il  creatore  di 
tutti  i fecoli  ? Come  potevano  cficrvi  tem* 
pi  , fe  da  Voi  non  erano  (lati  fatti  ? Co-»  •it 
me  potevan  palfarc  , fe  ancor  non  v’’ era- 
no ? Ed  efsendo  Voi  il  facitore  di  tuftì  i’ 
tempi , fe  qualche  tempo  vi  fu  prima  che 
faccfte  il  cielo  e la  terra,  per  qual  cagiò-» 
ne  fi  dice  che  non  facevate  cola  veruna  ? 
Imperciocché  il  tempo  da  Voi  fu  fatto  : 
dunque  prima  che  Voi  faccfte  i tempi  , ' i 
tempi  non  potevan  pafsare  . Qiiindi  (c  pri- 
ma del  deio  e della  terra  non  v*  era  alcun 
tempo  , pct  qual  cagione  fi  cerca  qual  cofa 
Voi  allora  facevate  f Nè  v*  era  l’ allora , poi-  • 
chè  non  v’  era  il  temj:^  ; nè  Voi  precedete  i 
tempi  nel  tempo  , altrimentcnon  precedere- 
fie  come  veramente  precedete  o^ni  tempo. 

2 Ma  con  l* altezza  dell’eternità  Tempre 
prefente  Voi  precedere  tutti  i tempi  pafi* 
fati  e fuucràtc  tutti  l' tempi  avvenire,  per- 
chè qucfti  hanno  a venire  , c quando  fa- 
ran  venuti  faranno  pafsati  ; ma  Voi  fiere 
J'empre  il  mede  fimo  , eg/#  anni  vofiri  non 
ntaneheranno  • Gli  anni  voftri  nè  vanno  nè 
Tengono,  ma  quelli  noftri  e vanno  c ven- 
gono affine  di  venir  tutti  . 1 Wlti  ftan 
tutti  inficme  , perchè  danno  iniAbili , nè - 
andando  cflì  vengono  cfclufi , j^chè  non 
pafsano  ; quelli  noftri  ci  faran  tutti  allo- 
xachè  non  ce  ne  farà  più  veruno  . I voftri 
fono  un  fol  giorno  , c il  giorno  voftro  non 

è ca- 
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è cfldaun  giorno,  ma  unicamente  il  giorno 
d’oggi,  perchè  quello  d’  oggi  non  cede  a 
cjucl  di  domani  , nc  fuccede  a quel  d’ jeri  • 
Il  voftro  d’  oggi  è r eternità  , e perciò  gene- 
xafte  coetcrno  a Voi  quegli  a cui  dicefte  : Io 
4ggf  t*  ho  generata  • Voi  ^cefte  tutti  i tempi, 
c fiete  prima  di  tutti  i tempi  , nè  mai  fi  die- 
de alcun  tempo  in  cui  non  vi  fofsc  il  tempo. 


V 


C A P.  O XIV. 

■ I 

Le  tre  diifferen'!^  del  tetnf^ 


X XT  On  fi  diede  dunque  mai  veruntem- 
po.in  cui  qualche  cofa  non  abbiate 
fatta,poichc  Voi  avevate  fatto  lo  ftefso  tem- 
po, eniun  tempoè  a Voi  coeterno  , perchè 
Voi  perfeverate  . Se  anco  i tempi  perfeve- 
rafsero , non  farcbbqno  tempi . Ed  in  vero 
che  cofa  è tempo  ? Chi  potrà  facilmente  ed  iti 
breve  fpiegarlo  ? Chi  potrà  nemrnencol  pen- 
ficro  comprenderlo  , per  proferirne  qualche 
parola?  Eppure  qual  altra  cofa  pili  nota  c 
famigliate  del  tempo , fiam  noi  foliti  ram- 
memorar ragionando^  Eppur  ragionandone 
noi , è cofa  certa  che  l’imendìamo  , e rinren- 
diamo  anchcallora  che  ne  ragionanogli  altri, 
2 Che  cos’è  dunque  il  tempo?  Se  niuno 
me  ne  ricerca  , io’l  fo  : mafe  voglio  fpic- 
jarlo  a chi  me  nc 'domanda,  io  noi  fo  . 
Dico  però  di  fapcrc  con  ficurczza  , che  fc 
nulla  pafsafse,  non  ci  farebbe  tempo  pafi> 
fato:  fe  nulla  vcnlfse  , non  ci  farebbe  tem- 
po avvenire:  c fe  nulla  vi  fofse  , non  ci 
(irebbe  tempo  prefente . Ma  come  mai  fi 
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; • Confejjtont  di  Jt^ofiinn  t 

può  dir  che  ci  lìcno  que*duè  tempi  / pa/t 
fato  e avvertire,  giacche  il  paifato  òntai 
non  ci  è , e T avvenire  ancoraf  non  ci 
c ^ Perciò  poi  che  riguarda  il  prefentc  s*" 
egli  fempre  folle  pfcrente  ne  paifalTe  alpaf- ' 
^ fato,  non  farebbe  più  tempo  ma  eterrrità 

I Se  dunque  il  prefente  in  tanto  h tempo , in 

I quanto  che  paffa  al  pafTato , come  diciama 
j noi  che  anco  Io  ftelfo  prefente  ci  fia , peti- 

. che  intanto  egli  ci  è,  in  quanto  che  nqn 

più  ci  farà  ? vale  a dire  che  non  per  altro 
’ diciamo  che  (il  tempo  ci  è , fc  non  perché 
egli  pana  al  non  ellerci  più . 

' ' c A r o XV.  ‘ 

" . - I • 

In  che  confifia  U mifura  del  tempa , 

('  I O lamo  anche  foliti  chiamare  il  tempo 
f O ora  lungo  ed  ora  breve,  ma  folo  it 
I panato  e l’avvenire  . Chiamiarn  lungo  i! 

I pafsato  per  efempio  , In  capo  ar  cent*  anni. 

lungo  l’avvenir  parimente  cent'anni  prì- 
! breve  il  paflato,  dicci^  giorni  dopo  z 

! e dieci  prima,  breve  chiamiam  l*avvcnirc, 
conti*  c lungo  o breve  ciò  che  non  v*è  ? 
i poiché  il  pafTato  ornai  non  ci  c più,  e K 

[ avvenire  ancora  non  ci  è , Non  dobbiàin 

dunque  dire,  egli  c lungo  : ma  del  paffa- 
i to  diciamo , fu  fungo  e dell'  avvenir  y 
I tara  lungo . Deh  Signore  Dio  mTo  e mia 
i luce^,  la  vqftra  verità  non  deriderà  .l'Uomo 
anche  in  cio  ? Imperciocché  qual  mai  tem- 
{K)  pafTato  fu  lungo  ? Era  egli  fungo  allo- 
tachc  già  era  pafsato  ? oppure  aflorachè 

egli 
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cgii-era  ancora  prefenre  ? poiché  allora  egli* 
^'Otcva  cfscr  lungo,  quando  v’  era  ciò  eh* 
era  lungo.  Ma  il  palsaro  non  v’erapììirc 
perciò  quello  che  in  modo  alcuno  non  v’ era, 
non  poteva  nemmeno  cfser  lungo . Non  di- 
ciam  dunque  , il  tempo  pafsaro  fu  lungo 5 
poiché  in  efso  non  troveremo  cofa  che  fia 
fiata* lunga,  mentre  dacché  egli  é già  paf- 
fato,  ornai  non  ci  c più*  Ma  diciamo  che 
fu  jungo  quel  tempo  prefente  , perciocché 
egli  era  lungo  quando  era  prefente  \ non 
era  ancora  pafsato  al  non  effervi  più  ,_e 

! berciò  V*  era  in  efso  ciò  che  jx>tea  render- 
o lungoi  fubito  poi  ch’egli  pafsò,ceisò  di 
efser  lungo,  perche  cefsò anche  di  efservi  • 

2 Vediamo  dunque  o anima  umana  , fe 
anche  il  tempo  prefente  pofsa  cfscr  lun-  > 
go , giacche  tu  hai  la  facoltà  di^  conofeere 
e miuirare  gl’indugi.  Che  mirifponderai? 
Cent*  anni  prefenti , fono  eglino  un  tempo 
lungo?  Ma  prima  confiderà  fe  cent’  ani\i 
pofsan- cfscr  prefenti  j efsendochè  fe  il 
primo  di  elfi  va  ancora  feorrendo  , egli  è 
prefente:  ma  gli  'altri  novantahovc  fono 
avvenire , c perciò  ancor  non  ci  fpno  . Se 
va  feorrendo  il  fecondo  anno  , ornai  uno 
già  n’c  pafsato,  un  altro  è prefente , e gli 
altri  fono  avvenire . E così  fe  porremo  in 
mezzo  a due  anni  cadaun  anno  prefente 
di  quefti  cent’anni,  quelli  che  fon  prima 
di  lui  fon  pafsati  , e gli  altri  c^ie  verran- 
,no  dipoi  fono  avvenire  . Cent’  anni  dim- 
ciue  non  pofson  cfser  prefenti . Ma  penfa  , ' 

fe.  almeno  il  folo  anno  che  corre  pofsa  1 
ithianiarfi  prefente , poiché  anco  di  queftp  I 
4 / MS  ' le  il 
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412  . Cénfejfioni  di  S.  Agoftino . 
le  il  primo  mefe  già  corre,  gii  altri  mea 
rono  av  veni^  : fe  corre  il  fecondo , il  pri- 
mo e gi^  panato,  c gli  altri  ancor  non  ci 
iono  . Dunque  nemmen  1’  anno  che  corre  c 
tutto  prefcntci  e fe  non  è tutto  prefente» 
^>uo  chiamarfi  anno  prefente  . Conciof- 
fiache  Panno  ha  dodici  mefi  ,di  tutti  quefti 
quel  folo  che  corre  è prefente , c tutti  •li 
altri  fono  o paffati  o avvenire  . Sebbene 
«icmmeno  il  mefe  che  corre,  ma  folo  uiy 
giorno  c prefente  5 e fe  quello  giorno  è il 
primo  , gli  altri  fono  avvenire  : s’  egli  è 1’ 
ultimo  , gli  altri  fono  pafsati  : e scegli  è in 
I1ÌC2ZO  agli  altri, Ila  tra  i palTati  e lì  avvenire. 

■ J’^^cco  dunque  che  il  fol  tempo prelen» 
tc,  1 quaMolo  trovammo  che  fi  puòchia- 
mar  lungo,  appena  fi  reUringe  allofpazio 
di  una  fola  giornata.  Ma  cfaminia.no  an- 
che^ quella , poiché  nemmeno  una  giotna^ 
ta  c tutta  prefente.*  Tra  giorno  e notte 
ella  e com polla  di  ventiquattr’ ore  , delle 
quali  la  prima  riguarda  l’ altre  come  tutte 
avvenire  1 ultima  come  pafsate  ; cadau- 
Ila  eh  c m mezzo  air  altre  riguarda  come 
pallate  quelle  che  fono  feorfe  prima  di  lei, 
c quelle  che  debbono  feorrere  dopo  di  ef- 
la , le  confiderà  e fono  tutte  avvenire . Ed  ' 
anco  quella  llefs*  ora  viene  agitata  da  par- 
ticelle che  fuggono;  e tra  efse  quelle  che 
c,ia  fon  vplate  , fono  11  tcmi>o  pafsato  ; 
quelle  che  ancor  vi  rellano-j  fono  il  tem- 
po avvenire  . Se  dunque  pub  intenderfi 
qualche  momento  di  tempo  cheo  in  niim 
altri  minurillimi  momenti 
polsa  dividerli , quel  lolo  momento  può 

■ --  chia- 
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dìiamaifà  tempo  preferite  . Quefto  però 
con  tanta  rapidità  vola  dall*  avvenire  al. 
pafsatO)  che  non  fi  può  in  lui  riconofcerc- 
vermi  indugio  y porche  fc  v’è  qualche  in-, 
dugio,  quefto  pur  fi'divide  in  pafsato  ed« 
avvenire)  e quindi  il  prefente  non  v’  ha 
fpazio  veruno.  Dunque  dov’cqucl  tempo* 
clic  pofsa  chiamarfi  lungo?  E’ egli  l*avve-, 
nire  ? Ma  non  potiamo  dir  eh’ egli  è lungo, 
perche  e^li'  peranco  non  v*  è , 'e  perciò  nem- 
nieno  v ’ c in  lui  ciò  che  pofsa  renderlo  lun- 
go* diciamo  pertanto  che  farà  lungo  .‘Quan- 
do dunque  farà;  fe  anco  allora  quando  lo 
ftefso  avvenir  ci  farà  , non  farà  lungo  ,pcr-> 
chè  non  ancor  vi  farà  ciò  che  pofsa  efser 
lungo  . Se  poi  farà  lungo  aUorachc  d’  av- 
venire , eh’ egli  peranco  non  è,  comiricicrà 
ad  efsere  e farà  già  prefente  affine  di  po-» 
ter  efser  lungo , già  il  tempo  prefente  con 
le  voci  qui  ìopra  elprefsc  Jgtida  eh’  egli 
non  può  in  conto  alcuno  elser  lungo . 

t:  A p XVI. 

tempi  f pojja  mtf unire  , e ^ual  n#  * 

1 TJ  Ppurc  o Signore  noi  conofeiamo 
- JCi  intervalli  de’ tempi , nefacciamo 
il  con^onto  ) e chiamiamo  altri  4i  effì  più 
lunghi  ed  altri  p‘iu  brevi  4 Mifuriamo  an-  • 
co ra  quanto  fia  lungo  o breve  quel  tem- 
|vo  più  che  quell’  altro  , e diciamo  che 
<quefto  è il  doppio,  il  triplo,  o fol  poco 
lungo  , oppur  eh’  è uguale  a queir  al- 
tro . Ma  i tempi  che  paisano  , li  mtfu- 
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4i4  ConfeJJtoni  di  S.  ^gofiino  . 
fiam  col  conofccrlì  mentre  padano  :•  ed  t 
padati  che  non  ci  fon  piìi  j o li  avvenire 
che  ancor  non  ci  fono,  chi  può  mifurarli, 
fe  non  oferà  forfè  alcuno  di  dire  , che  11  può  ^ 
tnifurare  quel  che  non  ci  è ? Dunque  allo- 
raclìc  il  tempo  palTa , fi  puòconofcerc  e mi- 
furare:  rna  quando  e^li  è già  palTaro , perche 
pili  non  ci  è, non  fi  pub  mifuiar  nè  conofeere  •. 

CAPO  XVII. 

Dove  fia  il  tempo  paffato  e V avvenire  • 

< • 

1 l’  O domando , mio  divin  Padre  , non' 

.*  affermo:  Dio  niiq,  afiìdetemi  c di-, 
liggctemi.  Chi  mai  mi  dirà,  che  i tempi, 
non  fieno  tre  , come  imparammo  fin  da  fan- 
ciulli y e poi  infegnammo  ad  altri  fanciul- 
li : pafTatq,  prefentc  , ed  avvenire:  ma  che. 

V*  C 'folo  il  prefente  , perchè  gli  altri*  due 
non  ci  fono?  Oppur  .ci  fono  perav  ventura, 
anco  quelli,  ma  nafee  da  qualche  occulta 
cagione  alloraclic  T avvenire  divien  prefen- 
/ te , ed  in  qualche  occulto  luogo  corre  a 
nafeonderfi  allorachè  di  prefente  diviene 
pafTato  ? E dove  mai  videro  le  cofe  avve- 
nire quelli  che  le  prediifero  , fe  quelle  ancor 
non  v*  erano  ? poiché  quel  che 'non  v*  è , 
non  fi  può  già  vedere.  E quelli  che  rac- 
contano le  cofe  padTate , non  ci  direbbono 
il  vero,  fc  nel  lor  animo  non  le vedeflcroi . 
fe  però  in  qualche  maniera  non  ci  foffeto,. 
nemmeno  fi  potrebbono  veder  quelle  . Dun- 
que tanto  le  avvenire  quanto  le  palTate  co- 
le ei  fono» 

C Al  " 
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CAPO,  XVIII. 

' ' : ■ . ^ . /r  • 

In  ntanieYd,  -cl  fieno  i tempi  pxjjktt 

! ed  avvenire . 

' ( , 3 ► 

I Ermcttctc  o Signore  ch’io  faccia 'un^ 

X altra  domanda  ; c Voi  o mia  Ipe- 

ran2a)  fate  che  l"  animo  mio  non  rimanga 
confai • Se  dunque  i tèmpi  paffati  c li 
avvenire  ci  fono , vorrei  fapcre  ove  fieno . 

II  che  fe  ancor  ^ non ‘ poffo  , fo  pero  che 
ovunque  fieno  non  fono  ne  avvenir  nc  paf-'  ^ 
fati , ma  fon  prefenti  . 'Conciolfiachè*  fe  la 
fono  avvenire  ) la  ancor-  non  ci  fonot  c fe 
ìk  fon  paffati , là  ornai  piìi  noti  ci  fono 
Pertanto  ovunque  c chcchè  ^ficno  > 

non  fon  che  prefenti  « tuttoché  de  paffati  ) 
^qualora  con  verità  (i  raccontano  > con  1-  ajuy 
to  della  memoria  fi  proferifeano,  non  gli 
oggettJLjehc  ffon  paffati , nia  ie  parole  con- 
^/cepìFé  dàlie  imuiasir'*  ff*.  impreflc  co- 
inè tanti  vcftigl\ nell’ anirno  noftro  dagli 
oggetti  medefimi}  allorache  paffarono  pc 
TìoSilfenri.  Cos):'la  mia  puerizia  che  non 
eie  piu  , oraXta  nel  tempo  paflaro  che 
* pur  piu-tlón' Cl  èt  ma  rimmaginc  di  lei,' 

. c}ualora  me  nc  rammento  c ne  - ragiono  , 
i la  veggo  nel  tempo  prefente , poiché  ella" 
mi  Ila  ancora  nella  rnemoria . 

•a  Se  poi.fìa  fomigliante  a quefta  la  ca- 
gione di  predir  l’  avvenire  , coficchèfi  prc-- 
fentino  a’ fenfi  le  immagini  già  prefenti 
degli  oggetti  che  ancor-  non  ci  fono  , vi 
conf^flb  o mio  Dio  che  noi  fo . So 
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che  foventc  noi  premeditiamo  le  noftre 
©pcraziorii  avvenire  ,'e  che  quella  preme- 
ditazione c prefente ma  1’  operazione 
premeditata  ancora  non  ci  è , perchè  ella 
ita  nel  tempo  avvenire  . Quando  poi  l* 
avremo  intraprefa  c cominclctcmo  ad  ope- 
rare ciò  che  premeditiamo  , allora  ci^  farà 
quella  operazione  » ed  allora  farà  pr'efen- 
»c  ficcome  -oraicUa  è avvenire.  Pertanto 
in  qualunque  guifa  (lia  la  prefenza  a noi 
occulta  dell’ avvenire  , non  fi  può  vedere 
fe  non  un  oggetto  che  v’  è . Ma  un  ogget- 
to che  v’è  , non  è avvenir  ma  prefcntc  . 
Dunque  qualora  diciamo  che  l'avvenire  (I 
vede,  non  fi  vede  lo ftefs’ oggetto,  che  an- 
cor non  V*  c , perchè  egli  è ancor  avveni- 
re , ma  fi  veggono  forfè  le  cagioni  o ì 
legni  di  lui  che  già  ci  fono*  A chi  dun- 
que li  vede , fono  non  avvenir  ma  prefenti 
que'  fegni , dipendentemente  da’  quali  fi  pre- 
lagifce  l’ avvenire  concepito  (^afHÌar»i|«o . _E. 
quello  concepimento  già  ci,^  j c il  vèggon'^ 
prefcntc  predò  di  fc  medcnmi  coloro  che  ^ 
prefagifeono  l’ sovvenire. 

3 "f  uttociò  che  s’  è detto  fi  render^-  piìt^ 
chiaro  con  jquefta  parità,  'li^entrc  iò 
go  r aurora , preveggo  c ptcdic^>vl^imml• 
nente  riforgimento  del  Sole.  Quel  ch’io 
veggo,  è prefcntc  : quel  eh*  io  predico,  è 
avvenire  / coietto  avvenire  però  non  è già 
il  Sole , perche  il  Sole  già  ci  è : ma  il  ti- 
forgimento  di  lui , che  ancora  non  ci 
coietto  è avvenire  , Ma  s*  io  non  avelli 
nell’animo  la  immagine  anche  dello  ftef- 
fo  riforgimento  come  la  hp  in  quefto  mo-, 

mcn- 

\ 

\ ' V * 


Lib.  XI,  Cap.  XniU  ,417 
mento  in  cui  ne  Faglono,  non  potrei  nem-. 
meno  predirlo  • Ma  nè  quell** aurora  eh*  lo- 
veggo  nel  ciclo,  nè  quella  immagi naxio- 
Bc  eh*  io  formo  nell’  animo  mio,  fono  il 
riforgimento  del  Sole  , tuttoché  Tuna  e 
l’altra  il  prevengali  . Tutti  due  quelli  og- 
getti fi  veggon  prefenti  j con  quello  di- 
vario però , che  uno  d’ elfi  è avvenire  , 
ma  fi  dice  prima  che  venga  , c fi  predice 
c<imc  prefcntc , perchè  come  prcfentc'  tei 
iTìollraila  nollra  immaginazione.  L’avvc-' 
ni  re  dunque  ancor  non  ci  èj  c Fc  ancor 
non  ci  è , in  modo  alcuno  non  ci  è j c 
fe  non  ci  è , nemmeno  fi  può  vedere , ma 
lì  può  e preveder  c predire  a rnifura  del 
prefcntc  che  già  ci  è , e già  fi  ve^ 
de  {f  ‘ « 
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CAPO  XIX. 


N 


In  qual  maniera  Ji  prevegga  r avvenire  . 

I Q ApientllTìmo  Re 
re , in  qual  mi 
alle  anime  l*  avvenire 


delle  voftrc  crear u- 
manicra  fuggeritc  Voi 
alle’  anime  l*  avvenire  come  facefte  a tan- 
t-i'  Profeti  ? In  qual  maniera  Infegnatc  Voi 
l’avvenire  , Voi  dico  , per  cui  non  fi  dà 
rnai  verun  avvenire  j o piuttqllo,  a mì- 
fara  dell’ avvenire  , come  mai  infegnatc  il 
predente  l Ciò  che  non  è ,>  nemmeno  fi 
può  infegnarc  . Non  arriva  il  mio  in- 
sci; no^  a comprendere  come  ciò  accada  , 
perchè  troppo  è fuperiore  a me  Hello  una^ 
cognizione  cosi  fublimc.  Se  però  non  pof- 
£0  dà  me  I potrò  giugnervi  per  mezzo  vo- 

ftro 


( 
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' ConfeJ^mi,  di  S*,  Ago  fi  ino  1 
ftco  allorachè  darete  Voi  un  chiaro  lume, 
agli  occulti  mici  occhi 

. CAPO  XX. 

Come  debba  chiamarfi  la  differen:^ 
de*  tem^ì . < ■ 

1 ”P  Er  tuttociò  che  finora  ci  c manifcfto,' 

. JT'  non  ci  è l’  avvenir  nè  il  paffato . bic 
jucopriamentc  fi  dice  che  tre  fono-:i  tem- 
|>i,  il  pafTato , il  prefcntc,  c l’  avvenire  ; 
«na  propriamente  fidircbbeperavventura  co- 
sì: I tempi  fon  tre;  prefente  del  paffato, 
prefente  del  prefente,  c prefente  dcli’av-  • 
venire'.  Conciofiìachc  ouefte  fono  nell’  ani-  . 
ma  come  tre  cofe,  ed  altrove  io  noiù  le 
vest^o  . Prefente  del  paflato  , la  meìnoria  : 
prefente  del  prefente , ila  veduta  t pre/enj;e 
dell’avvenire , rafpettazione , 5e  ci  yicn\ 
pcrmelTo  ilfavcMare  cqsì,<  io-veglio  tre  pem-  ! 
pi  , & confcfib  che  i * tempi  fon  tré  ^ Si  y 
dica  pur  anche  in  '^queft*  altra  guifa  : Tre  < 
fono  i tempi,  palTato.,  prefente,  avvenire/^ 
c tuttoché  fia  quello  un  abufo  della  noftra 
.confuetudinc , fi  dica  pure  così.  Io  noli  cu- 
ro , noi  contradico , c noi  riprendo , pur- 
ché s’intenda  cip  che  fi  dice  , cioè  che  nè  - 
J’ avvenir  già  ci  fia  , e nemmeno  ci  fia.  il 
palTato  , Di  poche  cofe  noi  favelliam  pro- 
priamente , impropriamente  favelliamo  di 
molte  , ma  fi  capifee  quel  che  vogliamo 
d^t  acapire* 
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C A P O XXI, 
ìtt  qUdl  tMantera  Jf  poffa  fnifaraft  il  tewpQm 

I T T O dunque  detto  pocanzi , che  noi 
Xx  mifuriamo  i tempi  che  palfano  ^ 

coficchè  poflìam  dire  che  quefto  tempo  c 
al  doppio  o piu  o meno  lungo  o breve  di 
quello,  o l’un  e l’altro  fono  uniformi  ^ c 
chcchc  in  altri  termini  potlara  dire  dcUe 
parti  de’  tempi  col  mifurarle  Pertanto  , 
com*  io  dicea  , noi  mifuriamo  i tempi  che 
paflano.  E (è  alcuno  mi  chiegga  Donde 
li  fai  tu  f rifpondo , il  fo  perche  flamo 
foliti  di  mifurarli  , nè  potiam  mifurare 
quel  che' non  ci  è j non  j^erò  fon  paffati 
o avvenire , Ma  come  poi  mifuriamo  noi 
il  prcfente,  s’esli  non  ha  fpazio  veruno  ? 

II  mifuriamo  dunque  menti’  egli  palfa  j 
ma  dacché  egli  è paflato , non  piJtiani  piu 

' mifuratlo  y giacche  allora  non  ci  c piu  che 
' mifurare . 

2 Ma  donde  mai , net  aual  parte , c ver- 
fo  dove  pafla  egli  allorachè  il  mifuriamo? 
donde  , fc  non , dall’ avvenire  ? per  qual 
parte  y fe  non  pel  prcfente  ? vcrfo  dovc^' 
- le  non  vcrfo  il  palTato  ? Dunque  egli  palTa 
da  quello  che  ancor  non  ci  è y per  quello 
che^  non  ha  fpazio , a quello  che  non  ci 
è'  più  E qual  altra  cola  mifuriamo  noi  ^ 
fe  non  il  tempo  in  qualche  fpazio  ? poW 
che  non  diciamo  giàj  fe  non  degli  Ij’ati 
de’  tempi  ^.unay  due , tre  Volte  il  doppio  ^ 
eppure  uguali  y oppure  con  qualunque  altra 
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termine  ragioniamo  del  tempo  mìfurait^ 
dolo.  In  quale  fpazip  dunque  mifuriaino 
noi  il  tempo  che  pafla  ? Forfè  nell’avveni- 
re dal  quale  egli  pafTa  ? ma  non  potiani  mw 
furare  quel  che  ancora  non  ci  è . Forfè  nei 
- preferite  pel  quale  egli  pafTa  ? ma  non  po- 
tiam  mifurare  quello  che  non  è fpaz^o  • 
Forfè  nel  paffato  al  quale  eglipaifa  ? ma  non 
potiam  mifurarcquel  che  ornai  non  ci  è più  • 


CAPO  XXII. 


' Chiedea  a Dio  U fclogliimnt»  di  que/iv 

enigma  ^ 


A ^^c^^cmente  defidera  l’ aninrjo  mio  d.** 
intendere  cotello  difficiliffirno  enig- 
ma . Deh  Signor  Dio  , mio  buon  Padre  , non 
chiudete,  ve  ne  fupplico  in  nomedi  Gesù 
Grido , non  chiudete  'rrr  faccia  al  mio  defìde- 
rio  la  cognizione  di  quefti  oggetti  che  fon 
tra  noi  altrettanto  occulti  quanto  ufìtati , ma 
fare  ch’io  li  penetri , c col  lume  della  voflra 
mifericordia  fateo  Signore  che  chiaramènte 
io  Ji  vegga  . Ma  Qual  di  elfi  cercherò  io  ? 
e a chi  mai  confefferò  la  mia  imjìcrizia  con 
maggior  frutto  che  a Voi)  il  quale  non  v*' 
anhojtte  degli  ftudj  miei  tanto  infervorati 
nelle  vodre  Scritture  ? Datemi  ciò  ch^io  amoi 
ed  invero  io  amo,  e Voi  fteflo  m’ ifpiradc 
1’  amore  • Datemelo  o Padre  ^ Voi  che  ve- 
ramente {a)  fapete  dare  i beni  ehe  date  «C 
^iìofirl  figli  * Datemelo,  polche  ho  intraprc- 
fo  lo  dudiodl  ben  conofeervi^  eia  mia: fa?- 
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T»cà  , èliche  Voi  hort  me  T agevolate , farà 
Tempre  fuperlorc  alle  mie  forze  « 

2 Vi  prego  in  nome  di  Gesù  Crifto  , in 
tiome  di.  cotefto  fanto  de*  fanti . Ninno  mi 
molefti  , ma  ftia  ognuno  in  filenzio  . 
ferche  io  ctedetti-^  ferci-o  favello  . Quefta  c 
la  mia  fperanzxi , con  quefta  10  vivo  per 
ronrcmplare  i piaceri  celefti  del. mio  Signo- 
re. Ornai  avete  fatti  invecchiare  i miei  gior- 
ni j qiieftì  palTano  , ed  io  non  fo  come»  E 
noi  andiam  dicendo  : Tempo  e tempo,  tem- 
pi e tempi  ; Qiianto  tempo  è che  quegli  dif- 
fe  , quanto  tempo  è che' quegli  fece,  c eh* 
io  non  ho  veduto  quelPalrroi  quefta  filla- 
ba  dura  un  tempo  al  doppio  maggiore  di 
quella  . Così  diciarao-noi  , c così  udiamo 
cJirci  dagli  altri  3 intendiamo,  e c’intendo- 
no j fon  cofe  manifeftiffiute  , ufirariflìme 
ma  nel  temjx)  ftelTo  a*  noi-  troppo  occulte  , 
e par  fempre  nuovo  il  loro  ritrovamento  »• 

CAPO  XXIII. 

r . * 

€he  cofa  Jta  il  tempo  ^ 

« ¥ Ntcfì  da  un  letterato  che  ì tempi 
1.  ,non  fono  gli  anni , ma  i movimenti 
^el  Sole  , della  Luna,  c de’ pianeti.  Ma- 
perchè  non  piiittofto  i^  movimenti  di  tutti 
1 coi^i  ? O.inquc  fe  maocaflero  i lumi  del. 
cielo  e fi  moveffe  la  ruota  del  vafajo  , 
non  vi  farebbe  forfè  il  'temiX)  con  cui  mi- 
furaffimb  que*giri  c dlcclfimo,  che  quella 
o con  ujruali  indugi  fi  muove  .,  o s’ ella 

ora 
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ora  più  lenta  ed  ora  plU  veloce*  giratTe  , 
piU  e meno  lunghi  farebbono  i tempi  del 
fuo  movimento  M?  ; oppur  qualora  noi  così 
favcllaflìmo  , non  favelleremmo  nel  tempo 
anche  noi  ? oppur  nelle  noftrc  paròle  non 
ci  farebbono  fillabe  altre  lunghe  ed  altre 
brevi , giacche  quelle  in  piU  lungo  tempo 
c quelle  in  piu  breve  fi  farebbono  proferi- 
te? Deh  concedete. agli  uomini , Dio  mio  , 
il  vedere  nel  poco  le  • notizie  comuni  del- 
le cole  picciole  e delle  grandi  • 
a Anche  i pianeti' e i luminari  del  cielo 
fono  ne’ fegni ne’ tempi , negli  anni  , ne* 

3"iorni  . Vi  . fon,  certamente  j ma  io  non 
irò  che  il  giro  di  quella  ruota  di  legno  > 
fia  urt  giorno..,  nè  che  pertanto  il  taii- 

Ì)o  vi  fia  . Il  dica  pure  quel  letterato  • 
io  vorrei  conofecre  la  forza  e la  natura 
del  tempo  , con  cui  mifuriamo  i movi- 
menti de’ corpi,  c diciamo  { per  efempio  ^ 
che  quel  movimento  è d’un  tempo  dop- 
piamente piU  lungo  di  quello  . Conci of-  • 
iiachè  io»  domando  , perchè  non  folamente 
fi  chiami  unr  giorno  il  viaggio  che  fa  il 
Sole  fopra  la  terra,  onde  il  ^giorno  è dal- 
la notte  dillinto  : ma’  ancora  diciamo  che 
tanti  giorni  fono  palTati  , quante  voltc'-il 
Sole  ufeì  dall’Oriente?  poichè'fi  chiamano" 
tanti  giorni  infieme  con  le  lor  notti  , nè 
gli  fpazj  di  quelle  ne  rimangono  ' efclufi  . 
ElTcndochè  dunque  il  giorno  fi  compie  dal* 
movimento  del  Sole  c dal  giro  ch'egli  fa 
dall’Oriente  all’Oriente  di  nuovo:  io  do- 
mando, fe  il  movimento  ftefib  fia  il  gior- 
no , oppur  tutto  quell’ jndugió  che  corre 
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finche. dura  quel  movimento,  oppur  l*uno 
e r altro  ? Se  il  giorno  confifteffe  nel  fnò-’' 
viitiento,  dunque  vi  farebbe  il  giorno  tut- 
toché il  Sole  avelie  terminato  quel  corfo  inJ 
tanto  tempo  quanto  c prelTo  di  noi'  quello', 
d’ un’ora . Se  poi  confiftelTe  il  giorno  in 
tutto  r indugi9  del  'movimento  , dunque 
non  vi  farebbe  il  giorno  , poiché  dalP  una 
all’altro  Sole  tanto  breve  farebbe  T indu- 
gioquanto è quel  lo  d*  un’ ora  , ma^per  com- 
piere il  giorno  dovrebbe  far  il  Sole  in  ven- 
tiquattro volte  un  tal  giro  - Finalmente  fe^  il 
giorno  confiftelTe  e nel  movimento  e nell*  in- 
duaio  del  movimento  medefinio , non  po- 
trebbe chiamarli  giorno  nè  fe  dentro  allo 
fpazio  d’ un’ ora  termlnalTc  tutto  il  fuogiro  , 
nè  fe  mancando  il  Sole  tanto  tempo  paflaf- 
fe  quanto  il  Sole  impiega  nel  proprio  cor- 
fo  in  una  mattina. 

3 Non  cercherò  dunque  ora,  che  co  fa  Ila 
ciucila  che  chiamiam  giorno,  ma  che  cola 
fia  il  tempo  con  cui  mifurando  noi  il  giro 
del  Sole  diremmo  , che  con  la  meta  dello 
fpazio  di  tempo  meno  del  folito  fi  farebbe 
terminato > fe  fi  folle  terminato  in  tanto 
fiiazio  di  tempo  in  quanto  paftano  dodici 
ore  . E confrontando  1’  uno  c 1’  altro  tem-, 
po  , diremmo  chequefto  c ildoppio  equel- 
lo  n’è  la  metà,  tuttoché  il  Sole  talvolta 
<on  quella  meta  c con  quello  doppio  fpa- 
zio di  tempo  giraflc dall’Oriente  all’ Oricn- 
‘ te  di  nuovo.  Niiino  dunque  ftia  a dirmi 
che  i tempi  fono  i movimenti  de’ corpi  cele- 
flir  poiché  anco  quando  trattenne  G iofué  (4)  il 
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corlò  del  Sole  per  foggiogare  i nemici 
ftettc  immobile  il  Sole  , ma  il  tempo  non- 
dimeno paflava , e fu  quel  combattimento 
fatto  e finito  in  tutto  quello  fpazto  di  tem- 
po che  gli  era  baflevole  i Veggo  dunque  che 
il  tempo  non  è che  una, certa  cftenfione  . 

Ma  il  .veggo  io,  oppùr  mi  fembra vederlo  ? 

Voi  o luce  c verità  mel  farete  conofcerc  • 

' c A r o XXIV. 

" Il  tempo  è quello  con  cui  mifurìamo  il 
movimento  del  corpo  . 

1 Oinandate  Voi  che^  le  alcuno  mi 

' dice  che  il  tempo  è il  movimento 

del  corpo  , io  il  ratifichi  ? No  , Voi  noi 
comandate . Ed  invero  io  fo  che  niun  cor-  , 
po  fi  muove  fé  non  nel  tempo  j mel  di- 
te Voi.  Nè  fo  che  il  movimento  del  cor- 
po'fia  il  tempo/  Voi  non  mel  dite.  Im- 
perocché oualora  un  corpo  fi  muove,  io 
mi  furo  col  tempo  quanto  egli  fi  muova  , * 

da  quando  comincia  fino  a quando  termi- 
na il  fuo  movimento  . E s’io  non  vidi 
quando  egli  cominciò  > e contintia  a muo- 
verli tanto  eh*  io  noi  vegga  a finire  , non 
polTo  mifurare  fé  non  peravventura  d*alIo- 
rachè  io  comincio  fino  allorachè  termino 
di  vederlo  . Se  poi  per  lungo  tempo  il’ 
Veggo,  poflb  dire  che  folo  per  molto  tern- 
V po  s’  è molTo , ma  non  per  quanto  j poi- 
ché qualora  diciamo  quanto , il  diciamo 
con  qualche  confronto  , come  : tanto 
quello  quanto  quello,  quello  al  doppio  di  , 

quel- 
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cfVTcllt) , o come  in  altri  termini  tlamo  fo-* 
liti  cfprimerci.  Ma  (e  avremo  potuto  oiìcr- 
vaie  gii  fpatj  de’ luoghi,  da  quale  c per 
qual  luogo  venga  quel  corpo  che  fi  muove  , 
o le  fuc  parti  s’egli  fi  muove  come  in  un 
tornio  : potiamo  dire  quanto  tempo  fia  paf- 
fato  dachè  quel  corpo  o la  fua  parte  da 
quel  luogo  a quell’ altro  s'è  molTa.' 

2 Poiché  dunque  il  moto  del  corpo  c dif- 
ferente dal  mifurar  per  quanto  tempo  egli 
duri,  chi  non  vede  quale  di^quedi  due  fi 
debba  dir  tempo?  Ed  invero  (ebbene divcr- 
famentc  un  corpo  talvolta  fi  muove  e tal- 
volta fia  quieto,  ne  mifuriamo  però  fcni* 
prc  col  tempo  il  movimento’cd  anco  la  quie- 
te , e diciamo;  per  tanto  temjx)  fi  mofic  , 
per  quanto  c^li  (tette  quieto  , o il  doppio 

0 il  triplo  piu  ovvero  meno , ftette  quieto; 
oppure  lì  molTe , e come  in  altra  guifa  abbiam 
conofeiuto  o conghietturato  poco  pill  o poco 
meno , come  fimi  ditfi  , nell’  atto  di  mifurar- 
hy  • Dunque  il  tempo  non  è il  moto  del 
corpo . 

CAPO  XXV. 

# 

Pre^a  di  nuovo' Dio  • 

1 OnfcflTo  pertanto  o Signore  che  an- 
cor  non  fo  che  cofa  fia  il  tempo  > 

c di  nuovo  vi  confefTo  o Signore  ch’io  fo 
che  vi  dico  quelle  cofe  nel  tempo  , c eh* 
ò già  molto  tempo  che  ragiono  del  tem- 
po , e che  quefto  molto  tempo  non  c fc 
non  1*  indugio  del  tempo  . Come  però 
poflfo  faperlo,  le  non  fo  quel  che  fia  il 

tem- 
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tempo  ? oppur  forfè  non  fo  in  qual  manie- 
ra io  dica  ch'il  fo  ? O dunque  mcrchino 
me , che  non  fo  nemmeno  qiiel  eh’  io  non^, 
fappia  \ {à)  Ed  eccomi  qui  alla,  vofira  pre^ 
fenxp-ì  ove  non  poffo  mentirei  le  mie  paro-, 
le  fono  uniformi  al  mio  cwoit  *{b)  yoi  iU 
^ luminerete  la  mia  lucerna  o Signore  i Dio. 
mio  illuminate  Voi  le  mìe  tenebre  • , 

C A P Ò ’ XXVI.  . 

I * y » f > « 

'Della  mìfura  de'  piedi  e delle  •fillaìje  , 

1 "VT  On  vi  confefsa  forfè  finceramente, 
l’anima  mia  eh’  io  mifuro.i  tem- 
pi ? Ed  è vero  , o mio  Dio,  ch’io  mifuri> 
e non  fappia  quel  eh’  io  mlfuri  ì,  Mifaro_ 
il  movimento  del  corpo  nel  tempo  , .e  il. 
tempo  medefimo  io  non  mifuro  ? E potrei, 
io  mi  furare  il  movimento  elei  corpo  , quan- 
to tempo  egli  duri  ,,c  in^  quanto  ^tempo 
da  quello  a quel  luogo  egli  arrivi,  fc  non  , 
mifuralTl  il  tempo  in  cui  egli  fi  muove  ? 
Come  dunque  mifuro  il  tempo  ?>  Forfè  col 
tempo  più  breve  mifuriamo  il  piu  lungo  , 
ficcome  con  lo  fpazio  del  palmo  mifuria- 
' mo  quelloi  del  braccio  ^ Così  appunto  pa-r 
re  che  mifuriamo  con  lo  fpazio  d’ una  fil- 
Jaha  breve  quel  d’ una  lunga  , e diciamo 
che  quella  è il  doppio  di.  quella.  Così 
mifuriamo  gli  Ipazj  de’  poemi  con  gli  fpazj 
de’ verfi , quei  de’ verfi  con  quelli  de’  pie- 
di , quei  de- piedi  con  quelli  delle  fillabe  , ' 

• <^nei 

ia  ) Galat.  x.  20.  (^b ) Pfalm.  17. 19. 


Digifized  by  Ciooglf? 


Llh*  XI,  C4/>.  4Z7 

<]iiei  delle  lunghe  con  quei  delle  brevi  ; 
non  però  nelle  pagine,  perchè  cosi  mifuiia- 
nio  non  i tempi,  ma  i luoghi  : ma  il  palfag-  ( 
gto  che  fanno  le  voci  qualora  le  pronuncia- 
mo, e fo"liam  dire  , Il  poema  è lungo  , 
poiché,  egli  è comporto  di  tanti  ver(i  j fon 
. lunshi  i vcriì , perche  comporti  di  tanti^ 

Iiicdi;  lunghi  quelli , perchè  di  tante  filia- 
le y lunga  una  fillaba  , perchè  al  doppio 
della  breve  ella  è ftèla. 

2 Ma  nemmen  così  fi  comprende  una 
determinata  mifura  del  tempo , eflendochè 
poò  accadere  che  in  un  più  lungo  fpazio 
di  tempo  fi  fenta  un  verfo  piu  breve  le  pm 
lentamente  egli  fia  pronunciato  , di  quel  che’ 
fi  fenta  un  verfo  pili  lungo,  fe  quello  piu 
velocemente  fi  reciti*  Così  un  pocma’j  un* 
piede,  una  fillaba.  (Quindi  ho  arguito  che 
il  tempo  altro  non  è che  una  cftenfionc  y* 
ma  di  che,  io  non  loj  ed  è da.ftupitfi  s* 
ella. non  è dello  fteflo  animo  . Conciolfia- 
t che  qual  altra  cofa  miluroio,  vi  prego  Dio* 
mio,  mentre  dico,,  p Indeterminatamente 
ciucilo  tempo  è piu  lungo  di  quello  , o de- 
terminatamente qiiefto,  è il  doppio  dì  anel- 
lo ? So  che  mifiiro  il  tempo:  ma  non  l’av- 
venire , perchè  quello  ancor  non  ci  è:  non 
il  prefentc,  perchè  quello  non  ha  alcuno 
fpazio  : non.il  paflato , perchè  quello  ornai 
più  non  ci  è . Che  dunque  mifiiro  ? Forfè, 

1 tempi  non  palTati  che  palTano  ? Così  ap- 
punto io  dicea  • 

C A- 
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c A r o XXVIL 

Qnxndo  mifurixnto  il  temfo  • 


c fta  bene 


j'  Ermatl  c^ui  aniino  mio  , c ua  ucnc 
' r*  attento.  Ci  porgerà  ii  fuo  aiuto  Id- 
ciacche  l ^ 

'a  ^ • /l  . /T? 


dio  , giacche  ( a ) ef'U  et  na  fatti  , e non 
noi  da  noi  fiejfi  . Offcrva  bene  ove  rifplenda 
la  verità.  Immaginati  che  ora  cominci  a 
farli  fentlrc  la  voce  d*  un  corpo:  già  ella 
rifuona , continua  a nlLionare  , già  termi.** 
na , "là  v’ è il  filenzio,  quella  voce  epàf- 
fata^ed  ornai  non  ci  è più.  Prima  ch’el-* 
la  s’  udifle  , ella  era  avvenire , nè  allora  fi 
potea  mifurarla  perche  ancor  non  ci  era  , 
nè  ora  li  può  mi  turarla  perchè  non  ci  è 
più.  Si  potea  dunque  mifurarla  allorachè 
lifuonava  , perchè  allora  ci  era  in  effa  che 
mifurare . Ma  anche  allora  ella  non  fi  fer- 
mava , mentre  andava  c pafTava  . Forfè  per- 
ciò poteva  ella  meglio  mifurarfi  ? Mentre 
dunque  ella  paffavà , fi  ftendeva  in  qualche 
fj)axio  di  tempo  con  cui  potefs’  efTere  mi- 
jfurata  > giacché  il  prefente  non  ammette 


fpazio  veruno'.  Quindi  s*  ella  allora  pote- 
va , immasinati  che  ora  fe'n* oda  un’altra, 


c ancor  rifùoni  con  un  continuo  tenore  fen- 
2a  fermarfi  ; mifuriamola  rtrcntr’clla  rifuo- 
na. piando  poi  ella  non  s’udirà  più, "farà 
giàpaflata,  nè  più  ci  farà  in  cfTa  che  nii4 

via,  mifuriamola,  e rileviamone 

fa 


C « ) Pfalm.  99  l- 
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, ^ ^ Lib»  XI,  Cap.  XXf'II,  429 
k quantità.  Madia  ancoi  s’odc  , nc' il 
può  rnifupare  fe  non  d’  allora  cUe  comin- 
' ciò  a farli  udire  finallora  che  finiremo  d* 
udirla  . Imperciocché  noi  miiurìamo  fol 
■ r intervallo  che  c tra  il  principio  ed  il 
I fine  di  qualche  cofa  t £ perciò  una  voce 
I che  non  c ancor  finita , non  fi  può  mifu- 
raré  coficchè  fi  polTa  poi  dire  quanto  lun- 
. ga  o breve  ella  fia  , nè  fe  uguale  , o la 
metà  , o due  o piu  volte  più  breve  o più 
lunga  d’ un*  altra*  Quando  poi  ella  farà 
terminata,  non  ci  farà  più,  e quindi  co- 
me potremo  noi  mifurarìa  ? Eppure  mifu- 
liamo  i tempi,  non  quelli  che  ancor  non 
ci  fono  , nè  quelli  che  non  ci  fon  più,  nè 
. quelli  che  non  fanno  verun  indugio  , nc 

?uclli  che  non  han  fine*  Dunque  non  mi- 
uriamo  nè  l’avvenire,  nè  il  palTato  , nè 
il  prefentc  « nè  quel  che  pafla  j eppure 
miluriamo  il  tempo . Dico  pertanto , che 
mifuriamo  qualche  cofa  che  nella  noftra 
menqoria  è riniafta  impreffa.  In  te  animo 
' mio  mifuro  i tempi  . Non  mi  fiat  dun- 
'■  que  a fùfurrarc  che  qualche  cofa  ci  fia  , 

• nè  permettere  che  ti  turbi  il  fufurrp  de* 
tuo»  affetti  . In  te.,  replico  , mifuro  1 
tempi,  queir  affetto  che  in  te  vien.  gene- 
rato dagli  oggetti  che  paffano , e che  in 
. te  refta  allorachè  quefti  fono  pallai i . Qiic- 
fto  affetto  medefimo  eh’ è prefentc  io  mi- 
furo , non  gli  oggetti  che  il  gcncraron  paf- 
fandovi  s quefto  io  mifuro  qualora  mifii- 
ro  i tempii  dunque  o i tempi  fon  quell* 
i affetto,  oppure  quei  ch’io  mifuro  non  fo- 
-no  i tempi  • 

5 Che 

l' 

\ 
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I Che  avviene  poi  allorachc  mifuriama 
i nienzj  , e diciamo  che  quel  filenzio  per 
tanto  tempo  durò  quanto  durò  quella  voce  ? 
Non  portiamo  noi  il  noftro  penderò  alla 
mifiira  della  voce  quando  ella  s’udiva,  per 
poter  qualche  cofa  aderire  degl’ intervalli 
de’dfenzT  accaduti  nello  fpazio  del  tempo 
ElTcndocnè  fenza  muover  la  voce  c la  boc-* 
ca,  col  (ol  penderò  andiam  facendo  poemi , 
verfi , difeorfi , mifure  di  molti  movimen- 
ti j e degli  fpazj  de*  tempi  , quanto  da  que- 
Hò  a quello  vi  fra  giudichiamo,  come  fe 
appunto  quelle  parole  pronunclaffìmo  con 
la  voce  e udifìfìnlo  con  1*  orecchio.  Se  vuol 
taluno  proferir  una  voce  alcun  poco  piu  ’ 
lunga  e determina  col  penderò  quanto 
eli’ abbia  a durare , certamente  egli  forme- 
rà prima  in  dienzio  Io  fpazio  del  tempo  ; 
dopo  averlo  confe^nato  alla  memoria,  già 
comincia  a proferir  quella  voce  che  s’  òde 
finche  giugne  al  Tuo  termine  ftabilito  » 
Anzi  omaf  ella  s’odo,  c s’  udirà;  poiché 
quella  parte  di  efla  che  già  c paflata  , s* 
è udita  ; l'altra  parte  che  ancor  vi  refta  , 

$'  udirà  poi  . E così  tutta  ella  termina, 
mentre  la' prcfente‘ intenzione  trafporta 
avvenir  nel  pafTato  facendo  avanzar  il  paf- 
fato  con  II  aiminuzione  dell’ avvenire , fin-^ 
chè  con  la  confumazione  dell*  avvenire  tut- 
to i!  tempo  divenga  paffato  • 


C A*^ 


/ 


lib.  XI.  Cap.  XXniU  45 1 

CAPO  XXVIII. 

MifurUmo  i tempi  C9t%  V animo  • 

- \ t 4 

i A in  qual  maniera  fi  diminuifce  o 
, IVX  fi  con  fu  ma  1*  avvenire  che  ancor 
..  ìion  ci^  è,  o s’avanza  il  paflfato  che. non 
,,  ci  è piu  , fe  non  perche  nell’ animo  che 
opera  ci  fon  tutti  tre  ? Imperocché  egli  a- 
fpetta , .ofserva  , e fi  ricorda,  coficchc  tut* 

• tociò  ch’egli  afpctta,  per  quel  ch’egli  of- 
. ferva, palli  a quell’ altro  di  cui  fi  ricorda  . 

Chi  vorrà  dunque  afserire  che  l’avvenire 
ancor  non  ci  fia , fe  già  y’è  nell’animo  1’ 
. afpettazionc  dell’avvenire  ? Chi  dirà  che 
non  vi  f fia  nemmeno  ilpafsato,  fe  ancor  ne 
abbiamo. neiranimo  la  rimembranza?  Chi 
dirà  alfine  che  il  tempo  prelèntc  non  ab- 
bia fpazio  poiché  egli  pafia  in  un  punto  ^ 
fe  ne  perfevera  la  nofira  oflervazionc  , per 
k cui  continua  ad  elTcr  avvenire  ciò  che  do- 
vrà efier  prefente  ? Nomé  dunque  lungo  il 
tempo  avvenire  che  aticor^  non  ci  tè,  ma  il 

• .lungo  avvonirc  è la  lunga  afpcttazìone  dell’ 
avvenire.  Nemmeno  è lungo,  il*  tempo  paf- 

. fato  chcj  non  v’é  piìi , ma  il  lungo  panato 
è la  lunga  rimembranza  che  ,noi  ne  abbia- 
mo ....  . . . ; . . 

2*  Io’  fon  i>cr  recitare^  uri  cantico  che 
tempo  fa  intefi.  Prima  di'cominciarlo , la 
mia  afiTettazione  il  riguarda  tutto  intero  r 
allorachè  l’avrò  cominciato.,  • quanto  ne 
feemerò  per  farlo  entrar  nel  palTato , tanto 
»e  farà  ripoftg  ncHa  mu  mcmof ia , ed  tir 

^ ' 1 ella 
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cfìa  fi  fiendcrà  la  vita  di  qiicfta  mia  opp- 
r azione  per  quella  Parte  che  già  n*avrc> 
recitata , a fi  fiendera  nella  mia  afpetta* 
zionc  |>er  quella  parte  che  mi^  reficrà  a re- 
citarne i è Incfcnte  però  la  mìa  attenzione 
per  cui  pana  que!  cantico  elicerà  avvenire, 
ifirne  di  divenirne  pafiato.  Il  che  quanto 
pili  fi  opera  e fi  continua  ad  operare,  tan- 
to più  abbeeviandofi  Pafpetrazione  fi  pro- 
lunga la  meiirioria  , finche  tutta  fi  con- 
fami l*  afpettazione  quando  termùiata  tut- 
ta intera  la  recita  farà  pafTata  alla  memo- 
ria. E ciò  che  fi  fa  in  tutto  il  cantico,  fi 
fa  pure  in  cadau^na  delle  fu^  c delle 
fue  fillabes  e tuttociò  purfifa  in  una  ope- 
razione più  lunga,  di  cut  qucl^  cantico  è 
pcrayvcntura  una  parte~;  tuttociò  in  tutta 
fa  vita  umana,  le  cui  parti  fonale  opera- 
zioni dell’uomo;  e lo  ftefib  finalmente  fi 
fa  in  tutto  il  fecolo  de* figli  degli  uomini  , 
parti. del  quale  fono  le  vite  degli  uomi^ 
ni , 

T 

CAPO  :xxix. 


'Efienfione  dell*  xnim9  • . 

i . 

1 A ( ) polche  la  vofira  mijerhor^ 

dia  è infinitamente  migbore  di 
tutte  le  vite^  la  mia  vita  non  è che  una 
eftenfione  , e (b)  là  voflra  de/ira  m*  ae- 
colfe  TitX  mio  Signore , figlio  deli*  uomo, 
mediatore  tra  Voi  che  (ìete  unico  e '«noi 
t che 

II—  M- 

X'M  } Pltlm.  6^  4.  Ibid.  9. 
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die  flam  molti  , m mo^tc  per  mexzo  di 
moire  cofe,  affinchè  io  riceva,  quegli  che 
m’ ha  ricevuto  , e da*  giorni  antichi  ne  raci( 
colga  uno  folo,  fcguendo  quefto  c feordan- 
domi  de*  tempi  pafTati;  non  in  queHi  eh® 
fono  avvenire  c debbotì  pafTare  , ma  in  quel-» 
li  che  fono  avanti  , non  eftefo  ma  attento» 
non  con  cftenfione  y ma  con  attOTilone  icv 
continuo  ad  operare  per  conkguir  la  l>al-^ 
ma  della  eccelfa  voca2Ìone , ov*  io  po^a  udi« 
re  la  voce  della  voftra  lode  c contemplare 
• voftri  piaceri  che  non  fonone  avvenir  nè 
paffati  . Ora  però  {a  ) j/i  étnni  miei  fé  ne 
f^Affkn^  in  pUnti . e Voi  Signóre , mio  ctec- 
po  Padre,  fiere  la  mia  confolazione  . Ma 
fto  molto  a lungo  ho  ragionato  de* tempi,  ' 
di  cui  non  intendo  Pordfne  ì c Cento  la- 
cerati dal  tumulto  delle  varietà  i miei 
pcnfieri,  1*  intime  vifccre  dciranima  mìa  , 
finché  in  Voi  non  vengo  ad  immergermi 
purgato  e ilenapcato  dai  fuoco  del  vóftio 
amore  • 


C A P O XXX. 

tin$  € dove  debba  fienderji  V anime  • • 

t A I-Iora  io  darò  e mi  (labilìrò  in 
XX  Voi  , nella  voftra  verità  eh*  è la 
mia  forma  , nè  avrò  la  pena  d’udire  1® 
ricerche  degli  uomini  che  nel  penale  fot 
morbo  hanno  maggior  fete  di  quella  che 
conofeon  d’  avere  , c dicono  : Che  mai 

N 

(®)  Pfalm.  30»  II* 
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faceva  Iddio  prima  di  fate  il  citflo  > t 
'^ra  ? oppure  per  q^ual  cagione  poi  di 
^nne  in  penfìeio  di  far  cj^uaTche  cola  do- 

?ochc  non  avea  fatta  mai  cofa  veruna  ? 

ate  o éignore  che  penfin  bene  a quel 
ehc  dicono  , c conofeano  che  non  ft  può 
dir  Mai , ove  il  tempo  non  ci  è . li  dire 
<he  mai  non  avevate  fatta  veruna  cola  y 
e un  dite  che  in  niun  tempo  ne  avevate 
fatta  veruna  . Veggano  dunque  che  no» 
vi  può  edere  tempo  alcuno  fenza^  la  voltra 
creami 3 > c celTìno  di  favellare  intorno  a’ 
queda  vanità*  Si  ftendano  anche  in  quelle 
cofe  che  furono  prima  del  tempo  ed  inten- 
dano che  Voi  fotte  primadi  tutti  i tempi  ^ 
eterno  creatore  de*  tempi  tutti  ) c che  '^oc- 
terno  a Voi  non  èqualfifia  tempo,  nè  quam- 
(ia  creatura  , tuttoché  ve  ne  iia  alcuna  lo»' 
pra  ogni  tempo  r 

CAPO  XXXI* 

Com*  f conofea  Iddh ,»  e c9me 
crenturA  •.  ' 

*•  . 

1 O Ignote  Dio  mio  , qual’  c quel  feno 
O dei  voftio,  alto  fegreio  , -e  quanto 
lontano  di  là  mi  gettarono  d*  ,4^ 

niitt  delitti  l Deh  fanatc  i miei  occhi  , 
affinchè  io  mi  rallegri  mirando  la  vqftra 
Ilice*  Se  tanto  può  Ja  fcienza  e prelcien- 
za  dell’animo  a cui  fon  tanto^  manitcltc 
k cofe  tutte  pattate  e le  avvenire  quanto- 
è a me  manifefto  un  notiflimn  cantico  > 
«citamente  queft*  animo  c portcntmb  c 
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ftupendo  a fegno  che  fa  inorridire . ElVcn- 
dpchc  egl  i conofee  tu  crociò  che  s*  e fatto 
nc’fecoh  paiTati  e che  r erta  a farU  ne*^ 
coli  avvenire,  in  quella  guifa  che  io  men- 
tic  canto  conofeo  quel  cantico  > quanta  par- 
te dal  principio  finora  ne  (la  (lata  ornai 
citata , c quant*  altra  ne  rimanga  a recitarli 
d*ora  fino  al  fuo  termine*  Ma  non  n può 
già  dire,  che  Voi  creatore  dell’  univcrfo , 
creatore  dell’ anime  c de* corpi,  conofciatc 
così  r avvenir  -C  iìpaflTaro.  Molto  meglio  » 
fenza  fine  piìi  miraDÌlmentc  , fenza  fine  piu 
legretamentc  il  conofeete  . Conciomachc 
iiccomc  con  la  nota  del  cantore  , c di  chi 
afcolta  quel’  cantico  alpcitando  l^ltre  v<^ 
ci  che  feguono  , fi  varian  gli  affetti  c fi 
(fendono  i (enfi , non  già  cosi  novira^  al- 
cuna fuccede  in  Voi  che  liete  immutabil- 
mente eterno , c veramente  eterno^ creator 
delle  menti  • Siccome  dunque  conofcelTC  in  , 
quel  princijùo  il  cielo  c la  terra  (enza 
cambiamento  della  voftra  cognizione , cosi 
in  quello  fteffo  principio  facefte  il  cielo  c 
Ja  terra  fenza  diftinzionc  del  volrro  ope- 
rare • Coloro  che  intendono , ed  co- 

loro che  non  intendono,  vi  confelnno  qual 
Voi  (iete  . Oh  quanto  fietc  eccelfo  . e gli 
umili  di  cuore  fono  Ja  voftra  abitazione^, 

( 4 ) f^ot  folleuAte  tutti  quelli  che  fon  cddutt  > 
c non  cadono  quelli  che  vengono  fortifica- 
ti  da  Voi . 

Fine  del  Libro  Undtcejtmo  • 

^ N 2 
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CAPO  PRIMO. 

E*  cofn  difficile  V indagare  il  vero  • 

£1  corfo  di  quella  mifera  vìtao 


■N 


Signore  molte  nOTi^rté  va  ricer- 
cando il  mio  cuore  (limolato  dal 
fcntimenti  della  voftra  Tanta 
fciittura*  £ perciò  P umano  intcndimcnro  ^ 
mentr*cgli  ragiona)  per  lo  pili  c fcarfo 
poiché  la  perquifìzione  parla  itìÙl  che  il  ri- 
trovamento, la  domanda  è piu  lunga  della 
impetrazione  .eia  mano  che  picchia  è più 
attiva  di  quella  che  piglia . Ma  poiché  ci 
è (lato^ promeTTo , che  ci  defrauderà  ? {a) 
Se  Iddio  fia  per  noi , chi,  mai  oferd  di  veni-^ 
re  contro  di  noi?  (b)  Chiedete , e ricevere- 
te s cercate  j e ritroverete  z picchiate  y e vi  fi 
aprirà  j concioffiache  chiunque  chiede , rice- 
ve : chiunque  cerca' y ritrova  : e a(  chìunpte 
picchia  y viene  aperto  • ^cfte  p/omelTc  lòri 
voftre:  dunque  chi  mai  temerà  di  rimaner- 
ne dclufo,  (e  quella  che  ci  promette  c la 
Verità?  , ' 

CA- 
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C A P O li. 

cieli  ^ e ielle  dut  tetre  , 

1 A Lia  voftra  fublimità  confcffa  Ph’tiìI- 
Xm,  tà  della  mia  lingua,  che  Voi  faeelte 
il  ciclo  e Ta  terra,  quello  ciclo  eh*  io  veg- 
go , e quella  terra  eh’  io  calco  . E quella 
terra  ch’io  portò,  donde  mal  viene?  Voi 
Dio  mio  facellc  anco  quella.  Ma  ( 
cieÙMl  cielo  4 Signore  , dov’  è ? Inten-  ' 
diamo  pure  la  voce  del  Salmo  ; Ej/>  diede 
%l  cielo  del  cielo  eli  Signore  ^ e le,  textit  ‘ 
figliuoli  deili  Hommi . Dov’  è dunque  il  cic- 
lo che  non  vediamo  ? al  quale  è terra  tut- 
tociò  che  vediamo  . Tutta  quella  mole  cor- 
porea, non  dappertutto  tutta,  acquiftò  nella 
fua  origine  quella  bella  figurai  il  luo  tondo  è 
la  nóllra  terra,  ma  in  confronto  di  quel 
cielo  del  cielo  anche  il  ciclo  della  nollra 
tic^ta  non  c altro  che  terra  • Ed  entrambi 
ciucili  due  gran  corpi  non  impropriaiiicnw 
fon  terra , ma  quel  non  fo  qual  odo  eh 
c deftinato  al  Signore,  non  a figliuolt  de- 
gli iioxnini* 


C A 


PO  ili. 


Delie  tenebre  fulia  fitperjlcie  dell*  dbifso  » 

X /^  Uefta  terra  però  era  invifibilc  c 
\J  fenza  figura  ',  c come  un  abiflo 
■prof^do , nel  quale  non  v’  era  luce , poi- 
ché non  V*  era  figura  veruna  . E poiché 

N j 
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Alt  Confezioni  di  S,  Aiofiin» , 

comandaftc  che  foiTc  fcrltto:  {n)  SulUfu- 
perfide  delV  eibifo  v^eran  le  tenebre  : .che 
altro  erano  quelle  tenebre  fc  n9n  la  priva- 
zione della  luce  ? ^ f (tS 

vi  foffe,  dove  rnai  farebb  ella  l^e  non  ^lic 
fopra  quel  tal  foggetto  e l’  i luminaffc  ? 
Dunque  dove  non  ancor  v era  la  luce,  che 
altro  era  V cflTcrvi  le  tenebre  le  non  che  il 
non  trovarfi  la  luce  ? E perciò  le  ^tenebre 
v’ eran  Copra , perchè  Copra  non  v era  la 
luce } (ìccome  dove  non  s’ ode  luono 

v’c  il  filcnzio:  e che  altro  è quel  filenzio  , 

fc  non  la  privazione  del  Cuono  ? Ma  a quell 

anima  che  così  vi  confeda , chi  ha  dati  que- 
fti  documenti  fe  non  Voi  o Signore  ? Sie- 
te pur  Voi  quegli  che  m*infegno,  che  pri- 
ma di  formar  .c  diftinguere  quefta  materia 
priva  di  forma , non  v*  era  coCa  veruna  , 
non  6gura,  non  corpo  | non  fpirito  , non 
però  affatto  nulla,  ma  una  cofa  lenza  ve- 
runa forma , fenza  veruna  figura  • 

C A P O IV* 

DelU  materia  prima . 

I f \ Ual  nome  dunque  potremmo  darle  , 
VJ  e per  qual,  fenfo  botrebb’ cHa  m 
qualche  maniera  inllnuarfi  nc^ 
lenti , Ce  non  con  un  termine  piu  uhtato  ? 
E qual  altra  cofa  in  tutte  le  parti  del  mon- 
do fi  vmò  trovar  uniforme  ad  una  mera  in- 
feiml»à,  più  che  la  tetra  c l*  abiflo?  poi- 
ché 
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che  fono  meno  avvenenti  elle  nel  loro  in^ 


Tiorc  • Jiw**  - _ 

‘ infermità  della  materia  , che  voi  taceltc 
<cnxa  la  forma  per  formar  poi  nel  mondo 
una  bella  figura,  della  materia  dico  tanto 
; intimamente  adattata  agli  uomini,  eh  eu 
aveffe  a chiamarli  terra  invilibilc  e lenza 

figura  i , . « ^ ir 

e A P O V. 

S^ual  fla  la  mAteria  prima  • 

1 Uando  cerca  il  pcnficro  oual  cofa 
\ ) Si  ptefenti  al  fenfo  allorachc  la  mi 
da  m^eria  gli  fi  prefenta,  ed  egli  dice 
fc  ftclTo  : Blla  non  e una  torma  intelli- 
gibile come  la  vita  o la  giuftizia  , perchè 
la  materia  e propria  de*  corpi  5 ^ed  ella  non 
e nemmeno  renfibilc,  perche  in  una  cofa 
invifibilc  e fenza  figura  nulla  fi  può  fenti- 
rc  : mentre  così  parla  a fc  fteffo  Tuman 
penfiero , fi  sforzi  o di  conofccrU  ignoran- 
dola , oppure  d*  igqoraida  conofccndola  • 

CAPO  VI. 

f 

opinione  abbia  egli  avuta  in  pacato , . 
e quale  n'abbia  prefententente  intorno 
alla  materia  prima* 

j T O però , Signore  , fc  debbo  finccra- 
. JL  mente  confelfarvi  c con  la  voce  c 
con  la  penna  tuttociò  che  di  quefta  ma- 
li 4 «ria 
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4.4^  . Confèponi  ìi  S»  • 

fctia  Voi  mi  faccfte  conofccrc , vi  dirò  cliè 
udendone  io  tempo  fa, ma  non  intendendone 
iJ  nome , e fpiegatami  pare  da  chi  non  U 
conofeeva  , io  non  fa{>ca  concepirla,  perchè  . 
la  concepiva  fotto  varie  innumerabili  figu- 
le  . La  mia  mente  fi  figurava  certe  Tozze  ed 
orribili  Torme  difordinate  e confufe , ma  pur  j 

forme ’j  c la  chiamava  una  cofa  informe  , 
non  perche  ella  non  avclfc  veruna  forma  > 
ma  perche  ne  aveflfe  una  di  tal  natura , che 
fembrandomi  ella  ftravaganee  e fi:onvenevo-"  ' 
le,  io  ne  fentiva  ribrezzo,  e l’umana  mia 
ìafermità  ne  rimaneva  turbata.  Ciò  però 
eh’  io  concepiva  era  informe  , non  perchè 
cgU  fotTc  privo  di  qualfifia  form^^ma  i>cr- 
chè  al  confronto  delle  cofe  meglio  formate 
<tgU  era  informe  . La  ragione  pertanto  mi 
fpinjeva  a fgombrarne  tutti  affitto  i vefti- 

f;j  di  qualfiha  forma,  aflìn  di  poter  pen-  , 
are  una  cofa  deltutto  informe  ; ma  io  non  j 
fjorca  . Conciotfiachc  mi  farei  perfuafoche  S 
non  aveflfe  avuto  alcun  effere  ciò  che  non 
*vca  qualche  forma , anziché  darmi  a cre- 
dere che  vi  potefs’  effere  qualche  cofa  tra  ' 
ia  forma  ed  il  nulla,  nè  formata  nè  nulla, 
c qiiafi  un  nulla  lenza  veruna  forma  . 

2 (^lindi  cefsò  la  mia  mente  dichteder- 
ae  altro  lume  al  mio  fpirito,  eh’  era  pie- 
160  d"*  immagini  di  corpi  con  Icdor  forme,  | 
e che  a proprio  talento  quelle  cambiava  e 
variava.  Attentamente  confiderai  quc’cor-  ■ 
pi  ed  invertirai  la  loro  mutabilità  , per  cui 
cagione  tenmnan  d’ eflferc  quelli  eh*  erano, 
e cominciano,  ad  eflfere  quei  che  non  crano^ 
Sorpettai  che  lo  rtelTo  paflfaggio  da  una  for- 
> j ma 
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ma  all’altra  fi  faccffe  per  qualche  cola  d* 
informe  e non  pel  mero  nulla  ^ ma  io  de* 
fìderava  di  conofeere,  e non  di  fofpcttarc. 
E poiché  debbo  con  la  voce  e con  la  penna' 
confèlTarvi  ’l  tutto  o Signore,  chimaileg- 
gendo^^uefii  miei  ferirti  giugneràa  capire 
tutrociò  che  intorno  alla  preìcnte  quefiione 
m’ avete  fatto  conofcctc  ? Non  cefserà  per- 
tanto il  mio  cuore  di  lodarvi  c benedirvi 
anche  per  tuttociò  eh* cali  non  fa  dettarmi. 
Innpcrocchc  la  ft'eflfa  mutabilità  delle  cofe 
mutabili  è capace  di  tutte  le  forme  nelle, 
quali  fi  mutano  le  cofe  mutabili.  £ quella 
che  cos*  c f E’  ella  un  animo  ? è ella  un 
corpo  ? c ella  upia  cmalità  dell*  animo  op- 
pur  del  corpo  ? Se  fi  potelfc  dire;  Il  nulla 
c qualche  cofa , e non  è:  io  il  direi;  eppu- 
re in  qualche  modo  egli  v’era,  poiché  potet- 
te ricevere  qucfiei  figure  vifi bili  e compofte* 

CAPO  ni. 

Il  cielo  e maggior  della  terra  • 

1 TJ  Come  mai  v’  era  anco  il  nulla  fc 
XZi  non  era  per  opera  vodra  , giacché 
fol  per  opera  voftra  ci  fono  le  cofe  tutte- 
in 'qualunque  guifa  ci  fieno?  Ma  tanto  piu 
dinante  quanto  pili  differente  egli  era  da 
Voi.  Né  flava  egli  in  verun  luogo  . Voi 
jpcrtanto  che  non  fiete  differente  in  diflè.- 
rcnti  luoghi  , ma  in  ogni  luogo  fiete  e lo 
fteflo  e lo  fteffo , e lo  fteffo  t { a ) Santo, 

N ^ - San- 
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44^  ConfeJft9nì  di'S,  ^gùfiitt9* 

$Ant9  ) Sditto  f Stgnore  Iddio  onnipotinot  , 
nel  princiuio  eh*  è in  Voi  , nella  vodia  Sa- 
pienza ch^è  nata  dalla  voftra  foftanza  , fa-  | 
cede  qualche  cofa , c la  facede  dal  nulla  « " 

2 Voi  facede  il  cielo  e la  cetra  y ma  non 
di  Voi,  poiché  facebbon  uguali  al  vodro 
unigenito  c perciò  anche  a Voi  deffo , c 
farebbe  troppo  difdiccvole  che  a Voi  folTc 
uguale  ciò  che  in  Voi  non  folTc  . Nè  fuori  ' i 
di  Voi  v*cra  altra  cofa , di  cui  facede  c cic- 
lo e terra  o Dio  Trinità  una  ed  Unità  tri-  \ 
na . £ perciò  di  nulla  facede  il  cielo  e la  i 

terra , una  cola  grande  ed  una  piccola , per-  J 

chè  dece  onnipotente  e buono , ed  abile  a ' i 
far  tutti  i beni , grande  il  cielo  e piccola 
la  terrai  eravate  Voi  fole  , ed  ognalrra 
cofa  era  il  nulla  onde  facede  il  ciclo  e la 
terra  , che  fono  due  creature  didintc  , 1*  una 
prelToa  Voi  ,1*  altra  prefso  al  nulla  , coficchè 
all*  una  fode  fuperiorVoi,  all’ altra  fofse 
inferiore  il  nulla* 

CAPÒ  Vili. 

Lm  materU  prima  fu  fatta  di  nulla  , e di 
ff*T9u  fatte  tutte  t*  altre  cofe  • 

1 A quel  fa)  cielo  del  cielo  rifervajle 
per  P'oi  0 Signore  , e la  terra  che  dejle 
a mirar  e toccare  a*  fi^li  degli  uomini  , non  era 
delia  medefima  qualità  di  cui  la  miriamo  e ^ 
tocchiamo  prerentemente . Imperocché  cU* 
era  invidbiiee  feompoda , ed  era  un  àbifso 
fu  cui  non  v*cra  luce,  oppur  full*abifso 

v*eran 
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Lib.  XII.  Cap.  mi,  44J 
Vcian  le  tenebre,  vale  a dire  più  r he  nell* 
abifso . E quell’ abifso  di  ac^ìuc  ora  vifi- 
bili  anche  nel  fuo  profondo  ha  la  luce  f^ua 
propria  , proporzionalrnente  fenlibilc  a’  pc- 
fei  e alili  altri  animati  che  guizzano  nel 
lor  fondo*  Ma  quel  tutto  era  quafi  un  nuU 
Ja  , poiché  C5U  era  ancora  del  tutto  infor- 
me/ tale  <^Ii  era  però  , che  poteva  efscc 
formato*  Conciofliachc  Voi  o Signore  fa- 
cede  il  mondo  da  una  materia  informe,  la 
quale  quali  un  nulla  facede  dal  nulla,  per 
farne  poi  quede  cofe  grandi  che  noi  figli 
■degli  uomini  ora  miriamo. 

' aQuedocielo  corporeo  tanto  maraviglio- 
fo  , (4)  ch*c  il  fermamento  tra  acqua  ed 
acqua,  nella  feconda  giornata  dopo  la  crca- 
■7,ion  della  luce  dieede , Sia  facto;  ccosì  fu 
fatto.  E quedo  fermamento  chiamallc  cic- 
lo , ma  cielo  di  queda  terra  e del  mare  da 
Voi  fatti  nella  terza  giornata , dando  una 
figura  vifibllc  alla  materia  informe  la  qua- 
le facede  prima  diqualfifia  giorno,  quando 
già  avevate  fatto  anche  il  cielo  , ma  il  cie- 
lo di  quedo  cielo  , perchè  nel  principio  fa- 
cede il  ciclo  c la  terra . Queda  terra  ch^ 
avevate  fatta  , era  una  materia  informe  per- 
chè eli’  era  invifìbilec  feompoda,  c fopra  1' 
abifso  v’eran  le  tenebre.  Dalla  qual  terra 
invifìbile  e feompoda  , dalla  qua!  materia 
priva  di  forma  , dal  qual  quafi  nulla  facede 
tutte  quede  altre  cofedi  cui  quedo  mondo 
mutabile  è compodo  e non  compodo , nel 
quale  apparifee  la  defsa  rmirabilità  e fi  pofsou 
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444  C$nfej^oni  di  'Apjiinè  t 
conoicctc  c numerar  tutti  i tempi , poiché 
‘^uefti  nafeono  da’ cambiamenti  delle  cofe 
mentre  fé  ne  varian  le  fpccie  la  cui  mate» 
m è r accennata  terra  inv.iribilet 

C AVO  IX. 

che  eofd  jid  il  cieU  del  eieU  • 

1 /^Ualora  lo  Spirito  ch’c  il  maeftrodi 
quello  voftrq  fervo  rammenta  che 
Voi  taccile  nel  principio  il  cielo  e la  terra  f 
e^li  nulla  mi  dice  dei  tempi  » nulladei  gior- 
ni • Cqnciodiachc  il  cielo  del  cielo  che  nel 
principio  faceile  ^ è una  creatura  intellet- 
tuale i e benché  in  niun  modo  ella  fla  coe- 
tcrna  a Voi  b Trinità,  fatta  però  parteci- 
pe della  voftra  eternità,  per  virtù  della  dol- 
ce feliciHìma  voftra  contemplazione  ella 
xalFrena  la  (ua  mutabilità,  e fenza  mai  ca- 
dere dacché  ella  fu  fatta , ftando  a Voi  fem- 
pre  unita  , eccede  tutte  le  vicende  volubili 
dc’tefmn.  Nemmeno  poi  in  cotefta  terra 
lenza  forrna  , invifìbile  e feompofta , fi  nu- 
merano giorni , poiché  dove  non  il  dà  al- 
cuna fpecie  ne  verun’  ordine  , non  v*  è cofa 
die  venga  o che  palli  ì c dove  ciò  non  ac- 
cade p certamente  non  vi  fon  giorni  nè  vi- 
cende degli  fpazj  di  tempo. 

CAPO  X. 

Debbiarne  credere  alle  ScrittHre  • 

1 Verità  , dumc  del  mio  cuore  , tu  . 

V-/  fola  c non  le  mie  tenebre  favel- 
lino mccoi  io  penfaì  a quefte  cofe  rerre*^ 

ne 
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nc  c ne  rimafì  ofiFurcato , ma  quindi  , an* 
che  quindi  t’amai  # Tuttoché  io  abbia  tra* 
viato , mi  fono  Tempre  rammentato  di  re  • 
Intcfi  dietro  a me  la  tua  voce  che  m’ in- 
vitava al  ritorno,  ed  appena  ioPafcoltai, 
poiché  il  tumulto  dei  peccatori  mi  aveva  fat- 
to divenir  quafi  lordo.  Ecco  però  eh’  io  ri-  / 
torno  tutto  arfo  ed  affannofo  alla  tua  fon- 
te, Niuno  ardifea  impedirmene,  di  corefta 
io  berrò,  ed  allora  si  che  vìvrò,  Conciof- 
fìaché  non  ibn  già  io  la  mia  vita  . Se  finora 
io^  fon  perverfamente  vivuto , fono  fiato  per 
mia  meracagion  la  mia  morte,  ed  ora  in  te 
torno  a vivere  ! Tu  favellami,  tu  ragiona- 
mi, Ho  prefiata  intera  credenza  a*  tuoi  Li- 
bri , ed  ho  trovati  molto  mificriofi  i lor  det- 
ti , 

C A P O XI. 

che  c»fa  abbia  egli  imparato  da  Dio  • 

1 là  Voi  mi  dìcefie  o Signore  con  una 
\JC  voce  molto  efficace  all’ orecchio  in- 
terno, che  Voi  ficte  eterno  e che  Voi  fo- 
lo  fiere  immortale , eficndoché  niuna  fpecie 
o movimento  vi  cambia  , né  da  verun 
tempo  può  variarli  la  vofira  volontà  , 
perchè  una  volontà  variabile  non  è im- 
mortale . Quefta  cognizione  l’ho  avuta  da 
' Voi,  e vi  prego  a rendermela  Tempre  più 
chiara , e con  quefta  vivrò  quieto  fotto 
r ale.  voftre  • Mi  dicefte  inoltre  o Si- 
gnore con  una  voce  molto  efficace  all'orec- 
chio interno  , che  tutte  le  nature  e le 
fofianze  che  nou  fono  ciò  che  Voi  fiere  ^ 

N r. 
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ma  pur  ci  fono  , Voi  le  facete  j e foi  dà» 
che  non  v*  e , non  è (lato  fatto  da  Voi  . Che 
fe  fi  muove  la  volontà  da  Voi  che  fiere  qiie- 
eli  che  fiere  a ciò  ch^è  meno  di  quello  che 
liete  Voi , un  tal  movimento  è delitto  e 
peccato  i ma  che  il  peccato  di  chicchcfia  nè 
può  nuocervi  nè  può  fconvolgere  in  modo 
alcuno  Tordine  del  vofiro  impero.  Tutto- 
ciò  chìarajmentc  io  conofeo , quefta  cogni- 
zione però  riconofeo  da  Voi,  c vi  prego  a I 
rendermela  ancor  più  chiara»  affinchè  più 
quieto  fotro  Vale  voftrc  io  pofsa  vivere, 

2 Oltreciò  con  la  ftefsa  voce  efficace  all*' 
interno  orecchio  Voi  mi  dicefie  , che  non 
è a Voi  coeterna  nemmen  quella  creatura, 
la  cui  volontà  ficte  Voi  fblo  , e con  una  co- 
ftantifilma  cafiità  perfevertndo  ella  ad  at- 
tigner Voi , in  niun  luogo  c in  niun  tem- 
po può  ella  efaiidire  la  propria  mutabili-, 
tà  ; c di  continua  efscndolc  prefentc  Voi  » 
a cui  ella  con  tutto  V afferro  s*apt^oggia  , 
non  avendo  alcun  oggetto,  o avvenfr  eh* 
ella  afpetti,  o pafsato  di  cui  fi-rammenti  » 
ella  non  fbggiace  a verun  cambiamento  nè 
fi  ftende  in  verun  tempo . O beata  una  ta- 
le creatura,  fc  pur  tale  alcuna  ve  n*è,  la 
Huale  ben  i>cnfi  alfa  voftra  beatitudine  ; l^a-  . . 
ta , polche  Voi  divenite  if  Tuo  abitatore  c 
la  Tua  luce.  Nè  trovo  quel  ch’io  jjofsame- 
glio  chiamar  Cielo  del  cielo  rifervato  al 

(è  non  la  voftra  cafa  che  contempla 
1 voflri  piaceri , fenza  mai  portatfi  a con-  - 
templare  altri  oggetti  y la  mente  pura  co- 
ftantiffimamente  uniforme  allo  (labili men- 
to della  pace  degli  fplriti  beati  , cittadint 

della 
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della  voftra  città  nel  ciclo  fuperlorc  a que- 
iìo  cielo  • Qiiindi  conofea  1*  anima  quanto  fc 
ne  fia  allontanata  col  Tuo  pellegrinasgio , 
ora  ch’ella  ha  fere  di  Voi  , ora  che  \ a)le^ 
léigrime  le  fon  divenute  come  il  pane 
li  , rmntre  tuttoporno  le  fi  dice  ^ Oy  è il 
tuo  Signore  ? S*  ella  { b)  una  gra’pa  vi  chie- 
de , e quefìa  fola  ella  richiede , d*  abitare  neU 
la  vojìra,  cafa  in  tutti  i giorni  della  fua  vita  ^ 

, j E qual’i  la  fua  vita  , fc  non  Voi?  c 
che  cofa  fono  i giorni  voftri  , fe  non  Ift 
voftra  eternità,  come  fon  (c)  gli  anni  vo» 
Jlrt  che  mai  non  mancano  poiché  Voi  jiete 
Jenipre  lo  jiefso  Quindi  aunque  intenda 
l’anima  che  può,  «jiianto  c quanto  pili 
fo^>ra  ogni  tempo  Voi  liete  eterno,  allora- 
chc  la  voftra  cafa  che  non  andò  mai  pel- 
legrinando in  jpaefe  ftraniero  , tuttoché  a 
Voi  ella  non  ha  coctcrna,  nondimenoftan- 
dovi  continuamente  c coftantetnente  uni- 
ta , ella  non  foggiace  a veruna  vicenda  dei 
tempi  • Quefto  pure  io  conofeo  per  vo- 
ftro  dono , vi  prego  a farmelo  fempic  ine» 
glio  conolcerc,  ed  io  con  cotefta  piìichia- 
la  cognizione  continuerò  a viver  lieto  fot- 
te Pale  voftre*  In  qucfti  cambiamenti  dell* 
eftreme  ed  ìnfime  cofe  io  veggo  un  non 
fo  che  d*  informe  7 chi  dunque  mi  dirà  di 
qual  natura  ella  fia  , fe  non  chiunque  va 
co'fuoi  fantafmi  vagando  e lavvòlgendofi  ~ 
nelle  vanità  del  Tuo  cuore?  e chi  altri 

N % fuor  - 


( Pfalm.  41*  4*  C^)  Pfalm.  16,  4*  ■ 
Ct)  Pfalni*  101*  a8. 
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fuor  di  codui  mi  dirà , che  diminuendofl 
c confimiandofì  qualunque  fpecie  , fé  uni. 
camenre  vi  rimanga  quella  informirà«  da 
cui  palTava  quella  or*  ad  una  cd  or*ad  un* 
altra  fpecic , porta  efìbire  le^  vicende  dei 
temoi  ? Invero  ella  non  può  in  modt^^al- 
cuno  , perche  fenza  varierà  di  movimenti  | 
non  vi  fon  tempii  nè  v*è  varietà  alcuna 
ove  non  v’  è alcuna  fpecie  • ^ 

C A B O XII. 

Due  forte  di  creature» 

i che  ho  fatte  tutte  quelle  conrt- 

vJf  dcrazioni , conofeo  meglio  o Signo- 
re Dio  mio  quanto  Voi  mi  donate  e m' 
eccitate  a picchiare  , e quanto  cortefemen- 
tc  mi  aprite  qualora  io  picchio.  Io  trovo 
che  due  fono  le  creature  che  Voi  • facefte 
prive  di  tempo , tuttoché  nè  l*una  nè  l*altra 
ha  a Voi  coeterna . Una  | la  quale  talmente 
è formata,  fe  fenza  mancare  nella  contempla- 
zione I fenza  1*  intervallo  di  vcrun  cambia- 
mento i^tuttochèfiaella  mutabile,  non  mu- 
tata però  , goda  della  voftra  eternità  ed  im- 
mutabilità . Un*  altra  poi,  la  qual*  era  tal- 
mente informe  , che  non  aveva  come  mutar- 
li dall’ima  all’altra  forma  odi  movimento 
o di  perfiftenza  , onde  al  tempo  ella  foÀTc 
foggetra  , Ma  quella  non  fu  lafciata  da  ' 
Voi  così  informe,  poiché  prima  di  quali!-  V 
fia  giorno  facclle  nel  principio  il  cielo  c 
la  terra,  le  due  cofe  che  pocanzi  io  dìcea. 

a La  terra  poi  era  invilibile  ed  incom- 
polla,  e fopta  l’abifso  ftavan  le  tenebre  . 

Q^in- 
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Quindi  intendiamo  la  infornntà,  coficchè 
a «rado  a grado  reftino  cfclufi  coloro  che 
no^  poffon  penfare  all*  intera  privaiion  del- 
la fpecic  c nemmeno  al  mero  nulla , onde 
poi  folte  fatto  un  altro  cielo  c un*  altra  ter- 
ra viabile  c <ompofta,  1’  acqua  nella  lua 
fpecie  , c tutcociò  che  fappiamo  cflcrc  fla- 
to fatto  non  fenza  i giorni  nella  creazio- 
ne di  quello  mondo  j clTcndo  quelle  di  tal 
natura  che  foggiacciono  alle  vicende  dei 
tempi  a cagione  delle  ordinare  mutazioni 
dei  movimenti  c delle  forme . I 

CAPO  XII L 

^Qualità,  della  creatura  fpìrituaU  . 

I m ir  Entrc  leggo  la  voflra  Scrittura  o ^ 
jYi  mio  Dio , dia  mi  dice  così  : T^el  j 
principio  fece  iddio  il  cielo  e la  terra  i ma,  ; 
U terra  era  inviabile  ed  incempofia  , e fo^ra 
r abiffo  v'eran  le  tenebre  i non  mi  dice  pe- 
rò in  qual  giorno  abbiate  ciò  fatto . Io  dun- 
que per  quel  cielo  del  cielo  intendo  il  cic- 
lo imcllettuale  , ov*  è intendimento  il  co- 
nofcerlo  interamente,  no»  in  pf^te , nonin 
cifra  , non  per  di  un  ^Jtailo  , ma 

deltmto  e manifeftamente  da  faceta  a [acciai 
ronora  quefto  ed  ora  quello,  ma  come  ho 
, già  detto  , interamente  conofcerlo  fenz’  alcu- 
/ »a  vicenda  di  tempi  come  fuol  averla  ciò 
ch*è  ora  quello  ed  ora  quello  , impero^hè 
ove  non  ci  c alcuna  fpccie  non  ci  può  elTcre 
ciò  che  ora  è quello  ed  ora  quello  . Per  que- 
lli due.)  uno  che  fu  il  primo  formato  ed  uno 
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<*cl  tutto  informe:  quello  lu  il  cielo,  ma 
cielo  del  cielo  : e quello  fu  terra , ma  ter- 
ra invKìbile  ed  Incompoila  : per  quelli  due . 
io  vcjrgo  die  fenza  far  menzione  di  giorni 
dice  la  volita  fcrittuca  così:  Nel  principio 
fece  Iddio  il  cielo  e la  terra»  e fubito  el- 
la foggiugne  di  qual  terra  favelli . £ allo* 
xachè  nel  fecondo  giorno  ella  rammenta  la 
creazione  del  fennamento  e il  chiama  cielo  • 
ella  pure  c’indnua  di  Qual  cielo  priou  di 
tutto , fenza  giorni,  ella  ci  parli* 

CAPO  XIV. 


Pr^fonditÀ  della  ScrìitHra  » 

I Uella  dei  vollri  ragionamenti  o Dio 
mio  è una  maravigliofa  profondità; 

€ tuttoché  la  lor  fuperftcic  aletti  i piccoli^, 
la  loro  profondità  {)crò  è una  profondità 
maravigliofa . E’un  orrore  il  filTarvin  , or- 
ror  di  onore , tremor  di  amore . Io  n’  ho 
odiati  grandemente  i nemici,  c vorrei  che 
li  uccidellc  tutti  (4)  con  la  vojira  fpada  € 
due  fagli  y c non  fieno  più  nemici  di  lui  . 
Così  pelò  bramo  che  talmente  ( t ) peno 
Mccijfi  a fe  jle£l , che  vivano  a Voi»  Vi  fon 
aldi  i’crò  che  non  biaflinano  ma  lodan  la  ,,  . 
Geneli , e dicono  : Non  voile  in  tal  guifa 
elTer  intefo  lo  fpirito  di  Dio  che  per  mez- 
zo del  fup  fervo  Mose  la  fcriffe  : non  vol- 
le che  s*  intcndelTe  come  tu  dici  ma  come 
diciamo  noi.  A colloro  però  così  rlfpondo 
io  con  la  volita  feorta  o Diodi  tiirti  noi* 

C A- 

{§)  ^ebr.  4.  12.  j Deuter.  ji.  39. 
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C A E O XV. 

!Quxnto  fia  grande  il  divario  che  cotr»  fr/t 
il  Createre  e la  creatura , 

1 Irete  peravycntura  che  fono  faifeie 
1 V notizie  che  mi  dà  la  Verità  all' 
ort.cdiio  interno  con  una  voce  ben  forte  , 
intorno  alla  vera  eternità  del  Creatore  : 
che  in  ninn  couto  la  foflanza  di  lui  foggia* 
ce  al  cambiamento  dev’tempi,  e che  la  Tua 
volontà  non  è in  conto  alcuno divifa  dalia 
fua  fodanza?  Quindi  ch’egli  non  ora  vo« 
glia  una  cofa  ed  ora  Jic  voglia  un’  altra  , 
ma  una  fola  volta  c tutte  unitamente  e fem* 
pre  voglia  le  cofe  che  vuole  , non  prima 
una  e poi  un’altra  volta»  ne  oraquedaed 
ora  quella  cofa,  nc  voglia  dipoi  ciò  che 
non  volea  prima  , o non  voglia  ciò  che 
prima  voleva;  imperocché  una  tal  volontà 
è rrmrabile  , e ciò  eh’  è mutabile  none  eter* 
no.  Ma  il  nodro  Iddio  è eterno.  Lo  dedb 
che  mi  fi  dice  all’  orecchio  interno  còme  un* 
arpcttazionedeir  avvenire,  diviene  una  chia- 
ra cognizione  qualora  egli  avviene  » e Ja 
della  cognizione  di  vicn  memoria  qualora  1* 
atto  èpaflato  . Ogni  intenzione  cnc  in  tal 
guifa  il  varia  , è mutabile,  e tuctociò  eh’  à 
mutabile  non  può  eder  eterno  ; ma  il  nodro 
Iddio  è eterno.  Vado  raccogliendo  e adu- 
nando ciuede  notizie  , « trovo  che  il  mio 
Iddio  , Iddio  eterno  , non  ha  fatta  veruna 
creatura  con  una  tal  volontà  , ncchc  la  fut 
ifcicnza  foggiacc  a cambiau'.cr.to  veruno  . 

a Che 
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2 Che  mai  diinquc  potrete  dirmi  Yoiop- 
pofìtort  ^ elicile  che  ho  dette,  fonopcrav-. 
Ventura  falfità  ? No  , rirpondono.  E quedo» 
che  ogni  natura  formata  ed  ogni  materia  y 
che  fi  debbe  formare  , ha  il  proprio  eiTece 
fol  da  quegli  eh*  e fommamente  buono  , .. 
perchè  fommamente  egli  è : quello  è forfè 
fallof  Nemnicn  ciò  noi  neghiamo,  foggiun- 
gono.  Che  dite  dunque  ? Negate  forfè  che 
vi  fìa  qualche  fublimc  creatura  che  con  un 
amor  tanto  cado  dia  unita  al  vero  Dio  e 
al  vero  eterno,  che^febbene  non  da  coetcr- 
na  a lui,  non  perciò  da  lui  fì  (lacchi  e s*  al- 
lontani foggiacendo  ad  alcuna  varietà  e vi- 
. cenda  de’  tempi , mà  fermamente  perfeveti 
nella  veracilfima  contemplazione  unicamen- 
te di  lui  f Concioflìachc  Voi  o mio  Dio  a 
chi  vi  ama  tanto  quanto  egli  deve,  vi  da- 
te a conolcere  tanto  quanto  eli  bada  , e 
perciò  wli  non  manca  ne  a voi  ne  a fc 
fteflb  . Queda  è la  cafa  dì  Dio,  non  terre- 
na ne  compoda  di  alcuna  materia  celede  , 
ma  fpiritalc  e partecipe  della  vodra  eterni- 
tà, perche  eternamente  ella  vive  efente  da 
quallilìa  macchia  . ( ì y»i  la  JìabUìJie  per 
tutti  i fecali  dei  fecali  , ne  impone/le  il 
precetto , e queflo  precetto  non  farà  trafgrcm’ 
dito  • Eppure  a Voio  Dio  ella  non  è coe- 
terna, poiché  ella  non  è fenza  principio', 
clfendo  da  Voi  data  fatta  . Imperciocché 
(ebbene  prima  di  elTa  non  troviam  tem- 
po, clfendo  la  fapienza  data  creata  prima 
di  tutto , nondimeno  a Voi  nodro  Dio  e 
Padre  fuo  non  è certamente  coeterna  ed 

«gua- 
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venale  quella  (àpieiiza)  con  la  qua^e  crcaF* 
Ile  il  tutto , c nel  qual  principio  facefte  il 
ciclo  c la  terra  , ma  eppur  è lapicnza  oucI« 
la  che  fu  creata,  ed  c la  natura  intcllct* 
tuale  che  con  la  contemplazione  del  lume 
è un  lume  anch*  ella  , giacché  anch*  clU , 
tuttoché  creata  , c però  chiamata  fapienZa. 

5 Ma  quanto  divario  y*  è tra  il  lume  che 
illumina  ed  illumech'è  illuminato,  altret- 
tanto ve  n*è  tra  la  Sapienza  che  crea  e que- 
lla che  fu  creata , (Iccome  tra  la  giuftizi^ 
giuftificante  c quella  che  lì  fa  con  lagiiidi- 
ncazionc.  Anche  noi  fiara  chiamati  la  vo- 
ftra  giuftizia  , poiché  dice  uno  dei  voftri 
fervi  s (a)  .Afriche  dwenghiantQ  di 

Dio  in  Dio  medefimo»  Euendo  dunque  (lata 
prima  di  tutto  creata  una  certa fapicnza  eh* 
c una  mente  ragionevole  ed  intellettuale 
della  voftra  cada  città  e noitra  madre  ch’è 
codalsù , ed  c libera  ed  eterna  nei  cicli . £d 
in  quai  cicli , fe  non  in  quelli  che  vi  loda- 
jvo  nei  cicli  dei  cicli  ? poiché  quello  (igni-i 
fìcano  anche  quelle  parole  , {b)  Il  cielo  del 
delo  al  Signore . E tuttoché  prima  d*  clfa 
non  Itovi  ani  tempo  , mentre  elfendo  ella 
Aata  creata  prima  di  tutte  le  creature  « tut- 
te le  precede  ncltem^H)  ; contuttociò  e pri- 
ma di  lei  l’eternità  del  Creatore  , dal  qual 
creata  ella  ebbe  il  principio  , febben  non 
di  tempo,  giacché  il  tempo  non  ancor  v' 
era,  ella  era  però  della  UelTa  fua  condi- 
zione. Ella  dunque  talmente,  derivada  Voi 
Dio  noftro  , ch’é  del  tutto  differente  da  Voi 
e non  lo  ftefTo  che  Voi.  Imperciocché  feb- 

bene 
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bene  non  Colo  prima  dì  lei,  ma  nemmeno 
in  lei  ttoviam  tempo,  perchè  ella  c capa- 
ce di  veder  lempce  la  voftra  faccia,  nè  mai 
altrove  piegarci  e quindi  non  (bggiace  a 
verun  cambiamento  : nondimeno  v’  è in  lei 
la  ftcfla  mutabilità,  per  cui  cagione  ,clla 
a*  ofFufcbctcbbe  « (ì  lafFrcddercbbc , fe  noa 
:ftando  a Voi  unita  con  un  amor  grande 
iempre  come'un  meriggio  ella  non  lifpon-  • 
cJeÌTc-e  aon  s’accendeflc  di  Voi* 

4 O cafa  luminofa  c dilettevole , f 4 ) quxn- 
ao  ho  amdta  U tua  helleZT^  , e il  luogo  dell* 
.abitazione  della  gloria  del  mio  Signore  , che 
ai'  fabb  ticò  e ti  polliedc  - Perte  fofpiri  que- 
fVo  mio  pellegrinaggio  5 c a quegli  che  ti  fe- 
ce , io  dico  eh’  egli  polTcgga  anche  me  in  te, 
perdiè  egli  fece  anche  me»  {b  ) Traviai  co^ 
ime  una  fecoreila  fmarrita  ma  fulle_  fpalle 
«lei  mio  padote  ctuo  architetto  io  fpcro  di 
clTcre  diportato  in  re*  Che  dunquc-mi  dite- 
^oi  oppofitori  coi  quali  tede  io  parlava,  e. 
che  pure  predate  fede  a Mosèpio  fervo  di 
liio , c credete  che  i Libri  di  lui  ficn’  oraco- 
li dello  Spirito  Santo?  E’cotcda  la  cafa  di 
3>io  i non  già  tocterna  allo  fteflfo  Dio  , ma 
pure  a mifura  deir  effet  fuo  ànch*  ella  coc- 
terna  nei  tieli , polche  indarno  cercate  in 
' lei  le  vicende  dei  tempi , che  non  potete  tro- 
varvi* In  fatti  ella  faperaqualunquc  eden- 
fi  one,  ed  ogni  fpàzio  volubile  dell’ età, (c) 
ad  0 bene  per  lei  lo  fiar  a Dio  femore  unita  . 
Ella  è tale,  rifpondono.  Ora  dunque  qual 
cofa  chiamate  voi  falfa  tra  quelle  che  a Dio 

- dii- 
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difle  i!  mio  cuore  alloriracliè  internamSotè 
égli  udiva  la  voce  della  divina  fua  lode 
Cc  perchè  ella  era  una  materia  informe  , e pek 
, mancanza  di  forma  non  v^era  in  lei  nemmen 
yerun’ ordine  ? E perchè  non  v' era  alcun*  or- 
dine , nemmen  poteaelfervi  alcuna  vicenda 
di  tempo  t Eppur  ciò  era  quali  urr  nulla  ; ma 
in  quanto  eh*  egli  era  non  deltutto  un  nulla  , 
dipendeva  da  quegli  dal  quale  dipende  tutto- 
ciòche  v*c,  e che  in  qualche  guila  è qualche 
cofa.  Anche  quello, dicon  eglino, non  neghiai» 
mo  • 

CAPO  XVI. 

Inveìfce  CBììtr9  coloro  che  contradicoff 
alla  divina  verità, 

3glio  un  poco  ragionare  alla  prcJèn-  - 
za  voftra  o mio  Dio  contro  coloro 
che  confelfano  come  vero  tuttociò  che  den- 
tro alla  mia  mente  non  tace  la  voftra  verità* 
ConciolTtachc  quelli  che  il  negano  , aU>ai- 
nq  pur  quanto  vogliono  e fufurrino  a lor 

fùacere,  mentre  io  procurerò  di  perfuader- 
i ad  acchetarli  ed  imparare  dai  vollri  fuggeri- 
iTicnti  la  retta  llcada  che  debbon  calcare  . Se 
i non  vorranno  e mi  fcacceranno  , vi  prego 
a ) Dio  mio  a non  tacer  f'oi  per  me  . Parlate 
Voi  veracemente  al  mio  cuorey  clTendocbè 
Voiiplo  liete  quegli  che  così  parla:  ed  io 
li  lafcerò  al  di  fuori  folHar  nella  polvere  c 
far  faltarc  la  terra  nei  proprj  lor  occhi  / en- 
trerò ne!  mio  letto  e vi  canterò  inni  di  lo- 
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<lc  , gemendo  fulle  feiagure  innumcrablli del 
mio  pellegrinaggio  , e rammentandomi  di 
Gerufalcmmc  alzando  alTinsù  verfo  di  c(^ 
fa  il  mio  cuocc  t Gerufalcmme  mia  patria» 
Gerufalemme  mia  madre»  c Voi  che  ne  fle«  . 
te  il  regnante , r illuminatore^  il  padre,  it 
tutore,  il  marito,  le  cafte  c foj:ti  delizie» 
la  foda  allegrezza  , ogni  bene  ineffabile , e 
tutti  i beni  iniìcme  , perchè  fìcte  1’  unico 
fommo  e vero  bene.  Nè  baderò  ad  altro  » 
Unchè  nella  pace  di  quella  madre canflìmn, 
ove  danno  le  primizie  del  mio  fpìrito  » 
donde  tutte  quede  mie  notizie  hanno  Ta 
loro  certezza,  Voi  raccogliate  tutto  quel* 
lo  eh*  io  fono,  quefta  diCperfìone  e dif^ 
formità,  e j^uindi  mi  conformiate  e mi 
_ confcrmiatj^  in  eterno  ( a ) Di®  w/o,  tnife» 
ricordia  . A quelli  poi  che  non  chia* 
mano  tutte  le  cofe  vere  , onorando  e 
Siudiprhdo  con  noi  che  podieda  tutta  I*au-> 
corifa  quella  vodra  fanta  fcrittura  pubbli- 
cata dal  fanto  Mosè,  e^^pure  qualche  con- 
traddizione ci  fanno, cosi  io  favello.  Voi  o 
Dio  fiate  il  nodto  arbitro  tra  le  mie  con- 
feflìoni  e le  loro  contraddizioni . 

CAPO  XVII. 

C9fà  jtgìtìfichfm  i nwti  di  cieh  e terra  » 

1 'T'  Uttochè  quede  cofe^  ficn  vere  » dicoa 
X codoro  , Mosè  però  non  riguardava 
quelle  due  creature  allqrachè  perrevefazio- 
oe  dello  Spirito  divino  egli  diceva  t 

(«) 
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(4)  Ti^el  principio  ‘creo  Iddi»  ìljcieto  e Id  terra* 
Col  nome  di  ciclo  egli  non  vollc  indicare 
una  creatura  (pir itale  o fìa  intellettuale  che 
continuamente  contempla  la  facciadi  Dio: 
nè  col  nome  di  terra  una  materia  priva  di 
forma  . Che  dunque  f Ciò  che  diciam  noi, 
fogeiungono,  ciò  intelcMosè  , ciò  egli  in- 
dicò con  quelle  parole . E che  cofa  è cotcfta? 
Col  nome  di  cielo  e di  terra  , dicono  , pri- 
ma egli  volle  univerfalmcnte  c brevemente 
fignihcare  tutto  quello  mondo  vifìbiie,  af^ 
fin  di  ordinare  poi  con  una  regolata  diftri- 
buzionc  di  giorni  tutte  quelle  cofe  che  allo 
Spirito  Tanto  piacque  eh’ egli  fcnvefTc  . Im- 
|>crciocchè  tanto  era  rozzo  quel  popolo  car- 
nale con  cui  egli  parlava,  che  giudicò  do- 
verli a tal  gente  addi  tate  tra  le  opcredi  Dio  / 
lefole  vitibili  , c alia  tcna  invisibile  ed  in-^ 
con^ofta  dar  il  nome  di  abilTo  tenebrofo . 
t^iindi  a;>parifce  che  nei  corfo  di  tutti  q^uei 

f iotni  furon  fatte  cdifl>ofte  quelle  cofe  vilibi- 
i a tutti  note  ; c conchiudono  che  per  effe 
fi  debba  intendere  cotefta  materia  informe. 

2 Ma  come  fi  potrebbe  rifi>ondcre  a chi 
diceffe  , che  la  (lefla  materia  informe  c 
confufa  fia  prima  (lata  indicata  col  nome 
di  cielo  e di  terra  , perciocché  di  quella 
fu  fabbricato  c perfezionato  quello  mon- 
do vifibile  con  tutte  le  nature  che  in  ef- 
fe chiaramente  vediamo  , al  quale  noi  fo- 
gliam  dare  il  nome  di  cielo  c terra  è £ 
come  fi  rifpondpcbbe  ad  un  altro  il  qua- 
le diceiTe,  che  il  cielo  e la  terra  invifibi- 

Ic 
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le  non^  impropriamente  fì  chiama  natura 
invifibilc)  e perciò  quelH  due  nomi  com- 
prendono tutte  le  creature  che  fece  Iddio 
nella  Sapienza»  vale  a dir  nei  principio  ? 
Ma  poiché  le  creature  furono  fatte  non  del- 
la (IcfTa  fodanza  di  Dio  ma  di  nulla  , men- 
tre non  fono  lo  ftclTo  che  Iddio  , ed  in  tut- 
te \*è  qualche  mutabilità»  tuttoché o per- 
fevcrino  come  T eterna  cafa di  Dio  ,o  fi  mu- 
tino come  l’anima  ed  il  corpo  dell’uomo: 
perciò  quella  materia  comune  delle  cofein- 
vifibili  e delle  vifibili  fi  chiama  bensì  in- 
forme rna  capace  di  forma  . di  cui  fi  formò 
poi  il  ciclo  e la  terra»  cioè  1’  una  e l’altra 
Creatura  » la  invifibile  e la  vifibilc  già  for- 
mate , additate  con  quelli  nomi , coi  qua- 
li la  terra  fi  chiamane  invifibile  ed  incom- 
polla  , c tenebre  fopra.  l’abilToi  con  quello 
divario  > che  per  terra  invifibile  cd  incom- 
poita  s’intenda  una  materia  corporea  ante- 
riore alla  qualità  della  forma  : e per  tene- 
bre fopra  la  terra»  una  materia  fpirirale 
anteriore  al  refiringimentodi  un  corfo  fmo- 
dcrato  e alla  illuminazione  della fapienza • 
5 Si  può  inoltre  opporre , che  coi  no- 
mi di  ciclo  c terra  s*  intendano  non  le  na- 
ture invifiblli  e le  vifibili  già  perfettamen- 
te formate  » ove  fi  legge  : 2\[//  principio 
fece  iddio  il  ctelo  e U terra  : ma  il  puro 
cominciamento  delle  cofe  ancora  informi , 
cioè  una  materia  formabile  c creabile  » 
perciocché  in  cfla  confufamcntc  tutte  co- 
iclle  cofe  già  v’ erano,  non  dillintc  dalle 
qualità  e forme  loro»  le  quali  ora  perfe- 
zionate ed  ordinate  fi  chiamano  ciclo  e ter- 
ra » 
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ta , quella  rpizitalc  e quella  corporea  cicatu* 

ra* 

^ CAPO  XVIII. 

r 

S^àl  fio.  nelle  Scritture  /’  errar  che 
non  nuoce , 

1 Opo  intefe  e conlìderatc  tutte  que- 
A-/  ile  dicerie,  non  voglio  coi  loro  au- 
tori conrendere  con  parole,  poiché  ad  al- 
tro non  fetvirebbonp  che  a confondere  gli 
uditori  . La  legge  giova  ad  edificare  qua- 
lora ne  facciamo  buon  ufo,  ( a)  Avendo  el^, 
Ia  per  proprio  fine  La  carità  di  cuor  puro  , 
cofcienc^A  retta  , e fede  jlncera . E fapea  be- 
ne il  noflro  Maeftro  ( b ) qual  foj^e  la  nA„ 
tura  di  quei  due  precetti  dai  quali  dipendo^ 
no  e la  Ug^e  ed  i Profeti,  Le  quali  verità 
confeflando  io  con  coftanza  o mio  Dio  c 
lume  degli  occhi  mie»  nel  mio  interno  , 

3ual  pregiudizio  ne  rifento  io  qualora  piìi 
i una  rpiegazione  può  daiG  a quei  detti, 
e fempre  con  verità  ? Qual  pregiudizio  , fe 
il^  mio  (entimento  Tara  differente  da  quello 
di  un  altro  interprete  del  le  Scritture  f Ogn* 
interprete  ftudia.d’ indagar  e comprendere 
1* intenzione  dell’ autor  ch’egli  legge.-  E fé 
il  crediamo  vendico  mai  non  crederemo  eh* 
egli  abbia  fcritto  ciò  che  vediamo  o pcn- 
fiam  che  Ga  falfo . Qiialora  dunque  alcu- 
no procura  d’ intendere  le  fante  Scritture 
com*  egli  crede  che  lo  fcritcore  abbia  vo- 
léito  fpicgare  : qual  nocumento  ne  rifentU 

rà 
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rà  esli  fé  darà  tpro  una  fpicgaztone  cor* 
relativa  a quella  verità  che  gl*  indicate  ■ 
Voi  o luce  di  tutte  le  menti  veridiche  , 
tuttoché  tale  non  fia  l’ opinion  di  chi  Icg- 
f e , quando  anche  quelli  n’abbia  avuta  una 
intenzione  differente  bensì  ma  veridica? 

C A P O XIX. 

t 

Qjédli  peno  le  cefe  chUramente  vere  • 

I p*  Vero  o Signore  che  Voi  facefte  il 

Jji  cielo  e la  terrai  ed  è vero  che  il 
Principio  c la  vodra  Sapienza)  nella  qua- 
le facefte  o^i  cofa  . E’ vero  inoltre  che  di 
qucfto  mondo  vifibile  le  parti  maggiori  fo- 
no il  cielo  e la  terra  , e queft e comprendo- 
no le  minori  che  fono  l*  altre  nature  crea- 
te . Vero  è pure  che  ogni  creatura  mutabi- 
le ci  fa  intendere  una  certa  informità  con 
cui  ella  riceve  la  forma  o (ì  cambia  c fì 
varia.  £* anche  vero  che  non  foggiate  alle 
vicende  dei  tempi  ciò'  che  ^talmente  fta  unà* 
to  ad  una  forma  immutabile,  che  fcbbene 
è mutabile , contuttociò  non  fi  muta  • £* 
vero  che  T informità,  la  qual* è quali  un 
nulla  , non  può  patite  le  vicende  del  tem- 
po. Vero,  che  il  foggetto  di  cui  qualche 
cofa  il  fa , può  avere  in  c^ualche  modo  il 
nome  di  ciò  che  di  elio  vien  fatto  ; quindi 
jK)tettc  chiamarfi  cielo  e tetra  qualunque 
informità , donde  poi  il  cielo  e la  terra  furon 
forrnati.  Vero,  che  tra  tutte  le  cofe  forma- 
te ninna  è più  vicina  alla  informe , di  quel 
che  ila  U terra  c l’abifto.  Vero  , che  non 
/ . , ' folo 


Digitized  by  Google 


, Xlt»  XX» 

• N ^rcato  e formato , ma  anche  tutto- 
ciò  eh’ c ctcabile  c formabile  fu  fatto  da 
Voi  che  facefte  offnì  cofa  . Vero,  che  tur- 
tocio  che  dell’informe  fi  forma,  fu  prima, 
aniormc  c poi  formato* 

' CAPO  XX, 

f 

' primo  verfo  della  Cenefì  , T^el  prin»^ 
ctpio  creò  Iddio  il  cielo  e la  trrra , 0/4- 
- riamente  fi  può  interpretare  . 1 

• luna  di  quefte  verità  pongono  in 
XN  dubbio^  coloro , al  cui  occhio  inter- 
no concede  ftc  il  lume  di  poterle conofeere, 
c che  fermamente  credono  che  il  voftro 
lervo  Mosè  abbia  parlato  con  lo  fpirito  della 
verità.  Di  tutte  quelle  verità  peróne  leva 
ona  chi  dice  così:  2^<*/  princìpio  fece  Iddio 
a cielo  e la  terra , cioè  nel  fuo  Verbo  coc- 
tcrno  a lui  fece^Iddio  la  creatura  intellet- 
tuale c fenfitiva  , qfia  fpiritale  e corporea, 
leva  chi  dice  : “^el princìpio  creò 
Mdio  il  cielo  e la  terra , cioè  nel  fuo  Ver- 
bo_  coeterno  a lui  fece  Iddio  tutta  la  mac- 
china dì  quello  mondo  corporeo  con  tutte 
!e  narare  a noi  manifèlle  eh*  egli  contiene, 

? . altra  pure  ne  leva  chi  dice  : Nel 
principio  creo  Iddio  il  cielo  e la  terra  , 
cioè  nel  Verbo  fuo  .coeterno  a lui  fece  ^ 
Iddio  la  materia  informe  della  creatura 
fpirituale  c corpOTca,  Un’altra  , chi  dice  : 

N^el  priwipto  creo  Iddio  il  cielo  e la  ter- 
Xa  t cioè  nel  fuo  Verbo»  coeterno  fece  la 
xuateria  informe  della  creatura  corporea  , 

ov* 
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ov’ erano  ancor  confuii  il  cielo  c la  terra  • 
<hc  ora  già  diftinti  c formati  nella  macchi- 
na di  quello  mondo  vediamo  . Un’  altra  , 
chi  dice:  Jiel  principio  fece  Iddio  il  cielo  t 
U terra  yQxoc  nello  ftclTo  cominciamento 
di  fare  cd  o^^rare  creò  Iddio  la  materia 
informe  ) la  quale  in  confufo  conteneva  il 
ciclo  c la  terra,  che  ora  formati  li  veg^ 
no  con  tutte  1*  altre  cofe  che  fono  in  clu. 

C A P O XXI. 

Che  la  terra  fófse  ìnfrHttuofa  differente-- 
mente  p fpie^a . 

1 Er  ciò  che  riguarda  II  lignificato  del- 
X le  feguenti  parole , da  tutte  quelle 
verità  alcuna  ne  leva  chi  dice  ; La  terra, 
era  invifibiU  ed  incompofia  , e v*  eranle  tr- 
nebre  fopra  l*  abif sol  cioè  quell  incorporeo’ 
che  f^ccc  Iddio  , era  ancora  una  materia  in- 
forme di  cofe  corporee  , fenza  ordine , fen- 
7a  luce.  Un’altra,  chi  dice:  La  terra  era 
invifibile  ed  incompofia , e a/’  eran  le  tene- 
bre fopra  l*  abtfso  : cioè  tutto  quello  che  fu 
chiamaro  cielo  e terra,  era  una  rnatcria 
ancor  informe  e tenebrofa , di  cui  li  fece 
poi  il  cielo  corporeo  c la  terra  corporea  , con 
tutte  1’ altre  cofe  che  in  cllì  fono,  note  a* 
fenfi  corporei.  Un*  altra,  chìdicci  fer- 
va era  invtfibile  ed  incompofia , e *u*  eran  le 
tenebre  Jo^ra  t*  abifso  z cioè  tutto  quello 
che  fu  chiamato  cicjo  c terra  , era  una 
materia  ancor  informe  c tenebrofa,  di  cui 
poi  fi  fece  il  ciclo  intellettuale  che  altro- 
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ve  fi  chiama  cielo  del  cielo  e della  terra  Jx 
vale  a dire  ogni  natura  corporea  j focto  il 
cjual  nome  intenda  anche  qucfto  ciclo 
corporeo , di  cui  poi  fi  fece  ogn*  invifibile 
e vifibllc  creatura.  # 

2 Un’altra  , chi  dice  ; La  terra  era  inviji» 
bile  ed  incomfofijt , e [opra  l*  abifso  v*  er oh 
le  tenebre  : la  Scrittura  fotto  il  nome  di 
cielo  e terra  non  chiamò  quella  informi- 
tà, ma  già  v’era,  dice,  quella  informità 
che  fu  chiamata  terra  invifibile  ed  incoin» 
polla  ed  abilTo  tcnebrofo,  della  quale  già 
prima  dific  che  Jddio  fece  il  cielo  e la  tet- 
ra , cioè  la  creatura  fpiritale  c corporea  . 
Un’altra,  chi  dice:  La  terra  era  invifibi. 
le  ed  ineempofta  , e fepra  l*  abifso  nj  eranle 
tenebre  i cioè  già  v^era  una  certa  materia 
informe,  di  cui  la  Scrittura  già  primadil- 
ie  che  fu  fatto  il  ciclo  c la  terra  , vale  a 
dire  tutta  la  macchina  corporea  del  mondo 
divifa  in  due  grandiffime  parti , una  fupe- 
liore  c l’altra  inferiore,  con  tutte  1 altre 
•creature  a noi  note  che  in  effe  ci  fono  • 

CAPO  XX  II*  ^ 

^nche  fotto  il  nome  di  acqua  intendono 

il  cielo  e la  terra  * > 

I p Oichè  ofaron  taluni  d*  impugnare 

XT  qu^^fte  due  verità , fe  non  vogliono 
che  coteda  materia  informe  fia  fiata  ^chia- 
mata col  nome  di  cielo  e terra , v’  era 
dunque  alcuna  cofa  che  non  avpa  fatta 
Iddio  , onde  poi  fece  il  ciclo  c là  J^crra  * 
* Con- 
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Cencioflìackè  la  Scrittura  non  per  altro af- 
fcrifcc  che  Iddio  fece  cotcda  materia  , (e 
non  per  fare’ intendere  fotto  un  tal  nome  il-  • 
cielo  e la  terra , oppure^  unicannente  la  ter- 
ra, dicendé  ; frinciph  fece  Iddio  H eie» 
lo  e U terra  ; acciocché  quel  che  (ìegue  : 
Ma  la  terra  era  invi f bile  ed  incompoftal 
fcbbcnc  (ìa  così  chiamata  materia  informe^ 
non  dobbiamo  noi  però  intendere  fc  non 
quella  che  fece  Iddio,  c fu  fpiegata  inqueU 
le  parole:  Fece  Iddio  il  cielo  e la  terra  • 

2 Rifponderanno  gli  autori  di  tutte  due 

0 d’ alcuna  di  quelle  due  opinioni,  da  noi 
polle  qui  dietro  in  ultimo  luogo,  c diran- 
no : Quella  materia  informe  fu  fatta  da  Dio, 
{a  ) tutte  le  cui  cofe  fon  molto  buone  . Im- 
perciocché ficcomc  confetTiamo  che  lecreate 
c formate  fon  le  migliori, così  alTeriamo  che 
fono  men  buone  , ma  pure  fon  buone  le 
fatte  creabili  e formabili  . Che  non  abbia 
poi  la  Scrittura  fatto  menzione  che  Iddio 
abbia  fatta  quella  materia  informe  , fìcco- 
mc  nulla  dice  di  molte  altre  cofe,  cioédc* 
Cherubini , de’  Serafini , c di  quelle  che  l* 
Appo(l9lo  dillintainente  d nomina  , e fono  > 

1 Troni  , i Dominj  , i Principati , le  Podc- 
ftà  , tuttoché  lappiamo  per  certo  che  ’quc- 
(Ic.pure  furon  fatte  da  Dio. 

t Oppure  fe  in  quelle  parole  , Fece  il 
cielo  e la  terra  , (i  ^ comprendon  le  cole 
tutte,  che  dteiam  noi  dell’ acque,  ( h )che  ■ 
lo  Spirito  di  Dio  era  portato  fovra  le  acquei  . 
Imperocché  fe  con  la  terra  s’  intendono 

ac-  » 

^ Gen.  t.  31.  ( ^ ) Ibid.  %* 
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scccntifltc  duco  l act]uc  , iii  c]ual  msMiers 
, per  nome  dì  terra  s’ intende  la  materia  in- 
1?  torme  qualora  vediamo  acque  sì  belle  P O 
fc  in  tal  ^iiifa  s*  intende  j per  qual  cagio- 
ne Ila  fentto  che  di  quella  ftetìa  materia 
informe  fu  fatto  il  fcrmamento  e chiamato 
ciclo , e non  fu  fcritto  che  (ì  fecero  1*  ac- 
Que  f giacché  non  fono  più  informi  e invi- 
fibili  quelle  che  vediam  correre  con  sì  bell* 
ordine  t O fé  acquiftarono  cotefta  bellezza 
allorac-hc  dille  Iddio;  ( a)  S*  unifeano  ì*  actjue 
t^e  pino  fatto  H fertname^toi  onde  l’unione 
lìa  la  ftelTa  formazione  : che  rifponderanno 
dell* acque  che  (lavano  fopra  il*  fcrmamen- 
to ? poiché  nèmentr’erano  ancora  informi, 
un  luogo  tant*  onorevole  meritavano  , nè - 
ci  dicono  le  Scritture  da  qual  voce  fieno 
quelle  (fate  formate. 

4 Se  dunque  tacque  la  Genefi  qualche  al- 
tra  cofa  che  fece  Iddio , e nondimeno  la  fe- 
de di  un  fano  intendimento  la  crede  fatta, 
non  perciò  veruna  fobria  dottrina  oferà di- 
re che  oueft*  acque  fono  a Dio  coercrne , 
perciocché  ne  vediamo  bensì  nella  Genefi 
fatta  menzione,  ma  non  Tappi  amo  dove  fie- 
no fiate  fatte  ; per  qual  cagione  non  fi  può 
intendere  con  la  feorta  della'  medefima  veri- 
tà , che  di  nulla  fia  fiata  fatta  anche  quel- 
la materia  informe  la  quale  dalla  Scrittura 
fi  chiaria  terra  invifibile  ed  incompofia 
ed  abifio  tenebrofo;  c perciò  non  fia  ella 
coetema  a Dio , tuttocchè  non  ci  moftri  la 
ftoria  ov*clla  fia  fiata  fatta? 


C A. 
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CAPO  XXIII. 

£*  minor  malo  l*  interpretare  finijframente 
gualche  fentimento  della  Scrittura  y di  ■ 
quel  che  fia  il  credere  che  ne  fia  falfo 
qualcuno  ... 

I Opo  quefte  con(Idcia2Ìoni  da  me  fat- 
* te  a mifura  delia  mia  infermità c|^e 
a Voi  confcfso  Dio  mio  fapientifTimo,  veg- 
go che  due  oppofizioni  mi  fi  pofTono  fate 
intorno  a ciò  che  da  veridici  astori  ci  vie-  ' 
ne^  afierito  : una  contro  la  verità  delle  dot- 
trine,l*alrra  contro  la  veracità  dell’autore* 
Conciofilachè  altro  è ii  cercare  qual  fede 
dobbtam  predare  intorno  alla  condizione 
della  creatura, ed  altro  è l’indagare  cos’ab- 
bia voluto  dar’ ad  intendere  a’ lettori  e agli 
auditori  in  que’  fuoi  Libui  Mosè  fedcliflì-  ; 
mo  interprete  della  voftra  divina  fede  . In- 
quanto al  primo,  vadan  pure  lontani  da  ; 
me  tutti  coloro  che  credon  falfo  ciò  che 
la  Scrittura  arscrlfce  per  vero  t In  ^.quanto 
al  fecondo , vadano  da  me  lontani  anche 
coloro  che  dicono  aver  potuto  Mose  fcri- 
verc  cole  fai  fé.  Io  con  tutto  il  mio  piace-' 
re  ftarò  unito  in  Voi  o Signore  a que’  fo- 
li che  con  la  vqfira  verità  fi  uafeono  della 
voftr' ampia  carità,  c leggendo  con  clli  le 
voftrc  Scritture,  cercherò  in  quelle  la  voftra 
volontà  per  mezzo  della  volontà  di  quel 
voftro  fervo,  dalla  cui  penna  volefte  che 
ci  fofseio  difpcnfatc* 

CA- 
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CAPO  XXIV. 


tét  Scrhturd  * verace  tuttoché  non  fi  cafìfca  » 

« 

I A chi  di  noi  in  tante  materie  dell» 

1.VA  Scrittura  , le  cui  parole  in  diffe- 
renti 2,uifc  fi  pofTono  interpretare  da  chi 
ne  indaga  la  verità , può  dire  con  tanta  fi-  1 
curczia  che  tale  fìa  fiata  la  intenzion  di 
,Mosc  c fhe  in  tal  guifa  abbia  egli  voluto 
che  S’ intcndefie  , con  quanta  afieriamo  che 
in  qualunque  fenfo  abbia  csii  favellato , fia 
tutto  vero  ciò  ch’egli  ha  Uritto  ^ Io  però, 
Dio  mio , io  voftro  fervo , che  v’  ho  pro- 
mefib  in  quelle  carte  il  fagrifizio  della  mia 
confefiione,  vi  prego  a prefiarmi  P ajuto 
della  voftra  milericerdia  affinchè  io  pofia 
fcioglicre  quello  voto» 
a Dico  pertanto  con  ficurezza , che  nel 
voftro  Verbo  immutabile  Voi  faccfte  tutte 
le  cofe  ìnvilibili  c le  vifibili . Ma  dirò  io 
forfè  con  la  fielfa  ficurezza , che  Mosè  non 
altro  che  quello  intefe  allorachc  fenfie  : 
2^fc/  princibto  fece  Iddio  il  cielo  e la  tetra 
poiché  feboene  nella  volita  verità  io  veggo 
che  quello  è ccrtiffimo , non  veggo  già  che 
quello  folo  egli  abbia  voluto  intendere  al- 
lorachè  egli  lo  fcrifie»  Imperocché  egli  po- 
tette intendere  , ael  cominciamento  dell*’ 
operare  , quando  fcrifse  ; T^el  principio  ; per 
cielo  e terra  , egli  potette  lignificare  qual- 
che natura  non  ancora  formata  e perfetta, 
o fpiritale  o corporea,  ma  Tuna  e l’altra, 
iiol  cominciata  e ancora  iiafQrme . 

3 Co- 
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5 Conofco  jjcrò  che  l*una  c / altra  IT di- 
rebbe con  Tcrttà)  ma  precifamente  non  fo 

3ual  (ìa  la  più  vera.  Ma  febbenc  o alcuna 
r auefte  o alcun’ altra  delle  già  mentova- 
te aa  me  quel  gran  Profeta  ^bia  voluto 
accennare  con  quelle  }>arolC)  io  non  dubita 
eh*  egli  abbia  veduta  e (ìnceratnente  palefa- 
ta  la  verità  . Niuno  mi  molefti  con  dire  & 
Non  quello  che  dici  tu  r rna  quello  che  di- 
co io>  intefe  Mose  » E fé  mi  diceflcro  r 
Come  (ai  tu  che  tale  (ìa  (iato  il  fentimen- 
ro  di  quel  Profeta  qual  tul’efponi  ? ilfof^ 
fi  irei  lenza  pena,  e ibrie  rif^Kuidcteiciòchc 
cui  fopea  ho  cifpolio  > ed  anco  qualche  co- 
di  più  fé  li  trovaiH  oftinati. 

-CAPO  4 XV, 

■'Of. 

ófatrìtà  della 

1 UandojM)!  r»rdice(Tero\'Nonè  vera  • 
ch’egli  da  ftato  del  tuoj  ma  fu  del 
inio  fentintemo  i nè  però  mi  negaffero 
che  tanto  e(R  quanto  to  diciamo  il  ;vcro  i 
o I>ro  mio  f vita  de*  poveri,.' nel  cui  fe* 
no  non  y*  è contraddizione  , piovetemi 
nel  cuore  la  .piacevolezza  , acciocché  pa- 
zientemente io  foffra  taf  gente  che  cosi 
mi  favella,  non  perchè  tali  lumi  eli*  abbia 
avuti  da  Voi  ed  abbiaf  veduto  nel  cuore 
del  voftro  fervo  Mosè  ciò  ch’ella  a(feri- 
fee , ma  perchè  ella  è gente  fuperba  ; nè 
intefe  il  fentimento  di  Mosè , ma  ama  il 
fuo  proprio  , non  perchè  vero  ma  perchè 
Tuo*  Altrimente  coftoro  amerebbono  an- 
che 
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die  r altro  eh’  e vero  , hccomc  amo  id 
«jud  eh’  e(!t  dicono  fe  dicono  il  vero  > non  per- 
chè egli  è il  loro,  ma  perchè  e vero  . Se  poi 
intanto  ramano  inquanto  eh’ è vero,  egli 
diviene  e loro  e mio,  perchè  fi  rende  co- 
mune a tutti  gli  amatori  della  verità. 

2 Ciò  poi  che  contraftan  dicendo  che  ta- 
le non  fu  il  fcritimento  di  quel  Profeta  qual 
_ io  l’efpongo,  ma  com*  efii  l’ intendono,  io 
non'  r ammetto  , nè  l’  amo  > perchè  febben 
tale  egli  folle,  cotefia  loro  temerità  farcl>- 
be  un  effetto  non  d’ intendimento  ma  di 
ardimento,  un  parto  della  fui>erbia  c non 
della  fetenza.  Ó quanto  fono  tremendi  i 
voftri  giudizi  o Signore  , poiché  la  voftra  ' 
ycrità  non  è nè  mia,  nè  di  quelli,  nè  di  que- 
gli, ma  di  noi  tutti  che  Voi  pubblicamcn* 
re  chiamate  alla  comunione  di  clTa  ter- 
ribilmente avvertendoci  a non^voler  con- 
fiderarla  come  privata  , affinchè  non  abbia- 
mo a rellatne  privi . Concioffiachè  fe  al- 
cuno vuole  appropriar  a fe  fteffo  ciò  che 
.Voi  a tutti  efibite  , e vuole  render  fuo 
prmirio  ciò  eh’ è di  tutti,  dal  comune  egli 
palla  al  fingolare , vale  a dire  dalla  verità 
alla  menzogna,  giacche  chi  mentifee  parla 
del  fuo  . 

' 5 . Mirate  o Signore  , ottimo  giudice  , 
mirate  Voi  che  fietc  la  medefima  Verità  « 
quel  eh’  io  rifjKmdo  ad  ognuno  di  quc0£ 
avverfarjy  poiché  il  dico  alia  prefenza  "vo- 
ftra  e de’ miei  fratcllirche  fanno  un  ufo 
. legittimo  della  legge  pel  puro  fine  della 
carità  ,*  mirate  c confiderata,  fe  vi  piace 
quel  eh’  io  loro  rifpondo  con  pace  frater- 

O , na# 
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tia  . Se  no4  due  cqnofciarmo  cli’è  veroqucK^ 
io  che  dici  tu  e dico  anch*  io , donde  ma* 
ti  conofeiamo  ^ Non  certamente  tu  in  me 
ne  io  in  te  , ma  entrambi  noi  nella  (leila 
immutabile  verità cK’ e fuj>criorcalle  noftrc' 
menti.  roichèduiìC|ucnon  contendiamo  del-' 
la  ftefla  luce  deF  Signore  Dio  noftro  , per 

Jiual  cagione  vogliam  noi  contendere  de’  pcn- 
ieri  del  proflimo  ? giacchi  non  potiamo  co- 
si chiaramente  vederi  r come  vedremmo  l’im- 
mutabile verità  feci  fqlTe  apparlb*  cci  avefle 
rfetta  Mosè  ; Il  mio  i>enfiero  fu  quefto  s c 
cosi  noi  noi  vedremmo  , ma  il  crederemmo* 
4 Dunque  (-4  ) in  piU  di  ciò  che fia  ferita 
to  y V una  contr»  l*  altro  non  s*  infuperbifea  • 
'(^b)  Amiamo  il  Signore  nojìrty  Dto  con  tutta' 
tZ  cuore  y,  con  tutta  V anima  y con  tutta  Im 
mente  y {c}  ed  il  projjtma  come  noi  mede  fimi  ^ 
Se  noi  non  cred'erfìmo  che  fcrivendo;  Mosè 
ciò  ch’egli  feriffe  abbia  avuta  intenzione 
di  adempiere  quefti  due  precetti' della  cari- 
tà y daremmo  una  mentita  a Dio  , giacché 
così*  crederemmo  che  quel  fanto  Tuo  fcrvo' 
avelTe  fcritto  l’opjwfto  di  quel  che  Iddio' 
gl’infegnò.  Vedete  ora  quale  (foltezza  e lla^ 
ua>  tra*  tanti  veriflimi'  lentrmentì  che  da 
quegli  fcritti  fi*  noffon  raccogliere,  1’  a(Tc- 
rire  con  temerità-  che  uno  anzichèun  altro 
ila  fiato  quel  dr  Mose,,  econdannevolrdifi- 
pure  offendere  la  fteffa  carità,  per  cui  ri- 
guardo Tempre  parlò’  quel’  Profeta  dettt 
det  quale  noi‘,fiudiamo  d*  efix)rre  *Jr 

CA- 
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CAPO  XXVI. 

jQjlfal  fia  lo  file  convenevole  alla  Scrittura  * 

I mio,  altezza  delia  mia  umiltà  e 

JL/  ripofo  della  mia  fatica , che  afcoU 
tate  le  mie  confeffloni  e mi  condonate  i 
mjei  peccati , comandandomi  Voi  eh’  io  ami 
*1  proffimo  come  me  fteflo  i non  ix)fib  cre- 
dere che  ai  voftro  fervo  Mosè  abbiate  data 
grazia  minor  di  quella  che-  avrei  bramata 
a me  medefìmo  , fc  anch’  io  foflft  nato  nel 
tempo  ftelTo  e m’ averte  fatto  degno  di  pub- 
blicare col  minìrtero  del  mio  cuore  e della 
mia  lingua  quelle  lettere  che  tanto  dono 
d*  allora  dovevan  eltèrc  Ibnimamcntc  profit- 
•evolf  a tutte  le  genti , e in  tutto  il  mon- 
do con  la  loro  alrirtlma  autorità  aveano  a 
confondere  tutte  le  falfcefuwrbe  dottrincr 
a Se  dunaue  allora  io  folTt  ffato  Mosè 
(poiché  della  martamedefima  fìamo  ratti  >• 
td  invero  ( « ) che  farebbe  mai  V uomo  , fe 
non  vi  ricorda/le  di  lui  f ) s’  io  forti 
allora  ftato  Mose*  e Voi  m*  averte  obbli- 
gato a fcriyer  la  Genert  , avrei  dcrtderata 
una  elocuzione  c maniera  di  dire  fomì- 
gliame  a quella  ) affinchè  quelli  che  non’ 
ancora  portbno  intendere  in  qual  guifa 
abbia  creato  Iddio  > non  rigettalser  aque* 
detti  come  fu}’)criorr  alle  lor  forze;  quelli 
che  già  r intendono,  qualunque  inrerpre- 
tazione  gli  deflèro,  avverata  la  ritrovaf- 

O 2 . fero 
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fero  ne’ ferirti  di  quel  Profetai  e fc  airri 
col  lume  della  verità' in  altro  fenfo  li  ave f- 
fcro  interpretati , qucftò  pure  vi  fi  vedefle 
avverato  . 

‘ CAPO  XXVII. 

« 

i 

« 

- £’/>/«  puro  ciò  che  'dalla  fonte  ìmmedia»  - 

tamente  deriva  • 

1 O lecerne  pili  copiofa  e una  fonte  in  un 
luoKo  n-en  ampio,  e difFondendofi  in 
molti  ruicelli  è maggiore  di  cadauno  di 
quelli  che  da  eflauafconoc  vanno  per  mol- 
ti altri  fpazj  feor rendo  : così  la  ftoria  di 
quel  voftro  fanto  Profeta,  giovevole  a que* 
molti  che  .la  contemplano  , con  la  purità 
del  fuo  dire  difpenfa  fiumi  d’  una  cniarif- 
fima  verità , ,ovc  ognuno  da  tanta  copia 
di  fante  dottrine  poifa  feeeliere  e profitta- 
re di  quelle  che  piu  gli  convengono  • 

2 Alcuni  però  mentre  o leggono  o afcol- 
tano  quelle  Scritture,  penfano  che  fia  Id- 
idio come  un  uomo  o come  una  certa  mole 
piena  d*  una  immenfa  podcflà  , che  con  una 
certa  nuova  edimproVifa  rìfoluzione  abbia 
fuor  di  fc  fteflb  come  in  luoghi  diftanti 
fatto  il  cielo  c la  terra , due  gran  corpi  , 
uno  fotte  c r altro  Copra,  che  contenef- 
fero  ognaltra  cofa»  £ qualora  intendotio 
aver  detto  Iddio:  Sia  fatto  quello;  e que- 
fto  fu  fatto  ; confideran  le  parole  comin- 
-ciatc  e finite  che  indlcan  tempo  c pada- 
no ; e penfano  che  dopo  il  pafiaggio  di 
quelle  cominci  ad  elTere  ciò  che  con  le 
' , ftelic 


Digitized  by  (ÌoogIe 


Lib.  XII.  Cdp.  XXVII.  . . 47  j 
fteffe  parole  fi  comanda  che  acquifii  l’cfie- 
le.  Nelle  menti  di  quelli  femplicifi  va  ap- 
pop  appoco  fabbricando  la  fede  , con  cui 
poi  credano  e tengan  per  certo  che  Iddio,  è 
il  creatore  di  tutte  quelle  nature  che  con  una 
mirabile  varierà  apprende  il  lor  fenfo  • Ma 
fc  taluno  fuperbamente  difprezzando  la  fem» 
plicità  di  quei  facri  racconti,  prefumeràdi 
llendcre  l*  ale  inferme  de’ proprj  penfieri  per 
volare  ad  una  eminenza  fproporzionata  alle 
fue  forze  , ai  prirni  sforzi  miferamente  cadrà. 
Deh  dunque  o Signore  abbiategli  mlfericor- 
dia  , affinchè  qualche  paflaggero  non  calpefli 
in  mezzo  alla'  ftrada  un  tal  pollo  eh’  è ancor 
fenza  piume  i e mandategli  uno  degli  Angio- 
li vollri  a follevarlo  e riporlo  nel  nido  , ac- 
ciocché pofia  vivere  finche  egli  pofla  volare  . 

CAPO  XXVIII. 

• Molti  •veinamtnte  intendono  Ix  Scrittura  • 

I A Ltri  poi,  per  cui  quelle  parole  non 
Jl\  fon  già  un  nido  ma  un  otto  om- 
brofo , veggono  in  effe  i frutti , e perciò 
lieti  vi  volano , fufurrando  li  cercano  c li 
colgono  . Imperciocché  leggendo  oppure 
udendo  leggere  quelle  Scritture,  veggono 
che  Voi  o Dio  con  la  voftra  eterna  i fta-  ' 
'^bile  perfeveranza  fuiicrate  ogni  tempo  paf- 
fato  ed  avvenire  \ eppure  non  v’  c alcuna 
temporanea  creatura  che  non  fia  fiata  fatta 
da  Voi,  E poiché  la  vofira  volontà  é la  fief- 
fa  cofa  che  Voi,  perciò  facefie  le  cofe  tutte 
con  una  Volontà  non  mai  mutata  né  nuova, 

O j infor- 
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informando  non  deila  cofa  formata  la  vo* 
Ara  fomiglìanza  chvè  la  forma  di  tutte  le 
cofe,  ma  del  nulla  informandola  difTomi- 
glianza  che  v*è  tra  Voi  ed  il  nulla , la  qua- 
le con  la  voftra  fomiglianza  (ì  formerebbe, 
ricorrendo  in  Voi  folo^  le  cofe  tutte  con 
quella  ordinata  capacità  che  nel  lor  genere  / 
a cadauna  di  effe  fa  da  Voi  conceduta , a^ 
finche  in  tal  guifa  {a)  molto  buone  fojfero 
le  creature  tutte  fatte  da  Voi , o rimanghi- 
no  dintorno  a Voi , o a grado  a grado  for- 
mino o foffrano  con  un  bell*  ordine  una 
maggiore  diftanza  di  tempi  e di  luoghi  • 
Veggono  tuttociò  i mentovati  lettori  delle 
^ voftrc  Scritture,  c quindi  godono  di  quefta 
luce  della  vofira  verità  quanto  ad  em  per- 
mette la  fublimità  di  quello  fplendotc  e 
la  infermità  del  loro  diicernimento . 

2 V*c  poi  alcun  altro  che  confiderando 

3ucl  paflb  che  dice  : JUjti  fritulpioJfece  Id- 
io:  riguarda  in  quel  principio  iafapienza| 
poiché  anch’  ella  raziona^  con  noi . Altri 
riguardano  in  quel  principio  il  cominciarne n- 
to  delle  cofe  create  , e fpiega  così  : Nel 
principio,  vale  a dire  prima  d’ ognaltra  co- 
la. Di  quelli  poi  che  pel  principio  inten- 
dono la  fapienza  , alcuno  crede  che  il  cie- 
lo e la  terra  fatti  da  Dio , altro  non  fieno 
fiati  che  una  materia , di  cui  poi  dovean  far- 
li il  cielo  e la  terra  : alcuno  , due  nature  già 
, formate  e dipinte  : alcun  altro  , una  formata 
c fpirituale  chiamata  cielo , un*  altra  informe 
di  materia  corporea  fotto  il  nomedi  terra» 

, Quel- 
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Quelli  pure  che  per  ciclo  c tetra  intendo- 
no unaitnatcria  ancor  informe ,dicui  avea 
poi  a formarfi  il  ciclo  c la  terra  j tono  nel- . 
la  lor*  opinione  divifi  : poiché  ^tri  dicono 
che  di  quella  materia  informe  fi  formo  f>oi. 
la  creatura  intellettuale  c fcnfitiva  r ed  al- 
tri , che  fe  ne  formò  qucfta  fola  mole  corpo- 
rea che  nel  fuo  vafto  Icno  contiene  le  nature 
già  fatte  c formate-  Son_ divifi  pur  quelli 
che  credono  nominarli  cielo  c terra  le  crea- 
ture giàdifpofte  e formate  , -poiché  penfan 
taluni  ché  quella  folTc  la  natura  iavifibi le  c 
la  vifibilc;  talaltri  la  fola  vifibile  in  cui 
tiìiriaiuo  il  cielo  luminofo  eia  terra caligino- 
<fa  ,con  tutte  V altre  nature  eh’  cflì  contengo-, 

CAPO  XXIX. 

' In  frante  vtamere  una  cofa  pojfa  efftre 
prima  d* un*  altra  •" 

I Udii  che  (piegano qucfto paflb  iTiel 
principio  Iddìo  /ece:  con  dire  che  pri- 
ma d'ognaltra  cofa  fece  Iddio  il  cielo  c la 
terra  , non  polfono  ragione  voi  rnente  ìnpnde- 
rc  per  cielo  c terra  che  la  materia  del^  cielo  e 
della  terra  , cioè  di  tutte  le  creature  intellet- 
tive e corporee.  Imperciocché;  fe  la  vogliono 
tutta  già  formata,  fi  può  loro  chieder  così  : 
.5c  Iddio  fece  prima  tutte  quelle  creature,  che 
poi  fec*  egli  dopo  di  quelle?  Non  faprannò 
trovarne  veruna,  c perciò  con  lor  rolTore  fen- 
tiranno  foggiugnerfi:  Come  dunque  può  dirli 
che  quelle  furonda  Dio  fatte  prima  ,'fe  dopo 
nonne  fu  fatta  veruna  ? Odiando  poi  dicono 
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475  Cénfefjiom  di  S,  Jtgofiìno , 
che  prima  furono  fatte  informi  e poi  furati 
formate  ) non  e quello  un  errore  , parche  di- 
ilin^uano  che  cola  (la  precedere  d’eternitày  di 
tempo , d*  elezione  , d’origine.  D’eternità, 
iiccome  Iddio  precede  tutte  lecofe  : di  tem- 
po , ficcomc  il  fiore  precede  il  frutto  .*  d’ele- 
zione , ficcomc  il  fratto  precedei!  fiore  ; d’ 
origine  , ficcomc  il  fiiono  precede  il  canto  • Di 
cjuè^tlc  quattro  precedcìzc  o fieno  priorità, 
la  prima  e 1*  ultima  difficilmente  t'intendo- 
no, le  due  di  mezzo  s’intendono  facilmen- 
te i poiché  troppo  ardua  imprefa  c il  coiio- 
feere  la  voflra  eternità o Signore,  la  quale 
fenza  punto  mutarli  rende  mutabili  le  cofe 
tutte,  c perciò  ella  preceda  ogn’altra  cofa . 

z Chi  poi  avrà  una  mente  si  perlpicace , 
efie  fcpza  una  grave  fatica  polTa  dilccrnere 
in  qual  maniera  fia  il  fuono  prima  del  canto  è 
Ferdò  appunto  , perche  il  canto  c un  fuono 
formato  ; ma  ciò  che  non  è formato , non  può 
retnmenoaver  l’clTcre , c ciò  che  non  ha  1' 
effercnon  può  formarh.  Così  la  materia  è 
primadi  quella  cofa  che  di  cflTa  yien  fatta? 
non  però  prima  perche  ella  faccia  , mentre 
anzi  ella  è fatta  j c nemmen  prima  di  tempo , 
cflendochè non  s’ode  già  il  fuono  informe 
ioualchc tempo  prima  del  canto  , nè  accomo- 
diamo il  fuono  dello  qualche  tempo  dopo 
in  forma  di  canto , in  quella giiifa  cheli  fa 
del  legno  per  fabbricare  uno  fcrigno,  dell* 
argento  per  formar  gualche  vafo . Conciof- 
fiachc  cotefte  materie  precedono  anche  di 
tempo  le  forme' di  quelle  cofe  che  di  effe  li 
fanno  ; il  che  non  avviene  nel  canto , rnen- 
tie  qualora  fi  canta , (e  n’  ode  anche  il  luo- 
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no  , nè  accade  che  s*oda  il  fuonq  infotmc. 
prima  che  il  canto  fi  formi. 

j Ed  invero  quel  primo  Tuono  che  in 
qualche  \ maniera  fi  ode  , appena  udito 
paflTa  , nè  più  fi  trova  1*  arte  di  rìpi- 
, gliarlo  e ricomporlo;  c quindi  il  canto  fi* 
cambia  nel  Tuo  proprio  Tuono  eh*  è la 
materia  del  medefimo  canto  l Impercioc- 
ché il  Tuono  riceve  la  forma  di  canto  5 
e quindi  , com’  io  dicea , la  materia  del 
Tuono  c /prima  della  forma  del  canto  y 
non  però  prima  coficchè  polfa  egli  farla  , 
poiché  il  Tuono  non  è già  1*  artefice  del 
canto  , ma  dipende  dall’ anima  che  canta 
col  corpo  , per  mezzo  del  quale  dalla 
ftefs’  anima  il  canto  è formato . Nè  il 
Tuòno  è prima  di  tempo  in  riguardo  del 
canto,  mentre  s’  odono  ambidue  in  lui 
tempo  medefimo.  Né  prima  di  elezione  , 
mentre  il  fuono  non  è migliore  del  can- 
to, efiendo  il  canto  non  Tolo  un  Tuono  , 
ma  un  fuon  dilettevole  • Bensì  il  Tuono 
^ c d*  origine  prima  del  canto  , perchè  non 
fi  forma  il  canto  per  farne  il  Tuono,  ma 
fi  forma  il  fuono  per  farne  il  canto.  Da 
quello  efempio  intenda  chi  può  , che 
prima  delle  coTe  la  materia  fu  fatta , .e 
chiamata  cielo  e terra,  perchè  di  quella 
il  cielo  e la  terra  fi  fecero  . Nè  fu 'fatta 
prima  di  tempo  , perchè  le  forme  delle 
coTe  efcludono  i tempi  } ma  quella  era  ■ 
informe  c y’era  con  effa  anche  il  tem- 
po . Nè  ai  lei  fi  può  dir  cos*  alcuna  , • Tc 
non  eh*  ella  preceda  di  tempo,  mentre 
la  confideriamo  come  un  maggior  efire- 
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47*  C»nfeJJioni  di  S»  jigojiino  • 
i poiché  le  cofe  formate  fono  mìglio- 
delle  informi,  e precedono  l'altce  nella 
eternità  del  Creatore , come  farebbe  il  nul- 
la da  cui  s’ avelTc  a formar  qualche  cofa  . 

CAPÒ  XXX. 

^ le  ScrittHTe  jl  debhon»  eftminare  con 
onor  del  loro  fcrhtoret 

1 ¥ N quefta  varietà  d*  opinioni  veridiche 
* la  ftefla  Verità  ne  eeneri  la  concordia, 
e il  noftro  Iddio  et  prefti  il  fuo  ajuto  a 
far  buon  ufo  della  fua  lcg«c , con  la  per- 
fetta ubbidienza  e pura  carità*  £d  allora 
fe  alcuno  mi  chiederà  qual  di  quelle  (la  (la- 
ra  nell’ intenzione  del  voftro  fervo  Mosè  ^ 
non  elTendo  quelle  le  mie  confclfioni , per- 
ciò non  polTo  faperlo . Ma  fo  bene  cheto!» 
tine  gli  errori delTumana  infermità,  quel- 
li fono  i veri  fentimcnti  che  io  in  quede 
carte  ho  ferirti  come  ho  meglio  potuto.  E 
quali  mai  de*  voftri  fedeli  non  (I  fpaventano 
qualora  leggono  le  parole  de’  Libri  voftri  , 

, umilmente  alte  ed  abbondevolmcnte  brevi? 
;■  Ma  tutti  coloro  che  rettamente  intendori 
f"  que*  Libi^  c con  verità  ne  ragionano , io  U 
amo  teneramente,  defidero  cnc  mi  amino  , 
« che  tutti  unitamente  amiamo  Voi  noftro 
I>io,  fonte  della  verità;  c Voi  fate  che  ab- 
biamo fece  <li quella  e non  della  vanità,  e 
che  talmente  onoriamo  quel  voftro  fervo dif- 
penfatore  di  cotefta  Scrittura,  pieno  del  vo- 
ftro fpirito  , che  crediamo  averla  egli  feri t- 
aaj:>cr  voftra  livdazionc,  edaver  avuto  pcc 

pro- 
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))iopria  fcorta  il  lume  della  verità,  c per  ; 
tonico  fine  il  frutto  dell*  umana  Calvezza  • 

CAPO  XXXI. 

Da  chiunque  fa  detta  la  'uerità , 
dobbiamo  abbracciarla  • 

I Osi  fé  dirà  un  altro:  Mosè  fu  del 
VJ  mio  fjntimento:  ed  un  altro  dirà  : 
Anzi  del  mio:  credo  ehe più religiofamen- 
te  dirò  così:  E perchè  non  può  eflcre  1*  uno 
e l’altro  , fe  1*  uno  c l*  altroè  veridico /Nel- 
la ftelTasulfa  fe  altri  ed  altri  differentemen- 
te l’intendano,  purché  le^  loro  interpreta- 
zioni fieno  veraci,  perchè  non  potremo  noi 
credere  che  anco  II  Profeta  con  tante  difi. 
ferenti  intenzioni  per  divina  rivelazione  ab- 
bia fcritto  ? Io  protefto  però,  che  fe  per 
altrui  comando  di  qualche  materia  doveffi 
fetivete , vorrei  certamente  farlo  in  manie- 
ra che  ognuno  pqteflc  apertamente  conofee- 
re  la  venta  de*  mìei  detti , anziché  inferirvi 
=un  fentimento  verace  affin  d’efcluderne  al- 
tri ne’i^alinon  vi  potefs’cfTere  falfità  che 
•offendelTe . Non  voglio  dunque  o Signore 
-effer  corrivo  ai.fegno  di  credere  che  quel  Tan- 
to voftro  Profeta  non  abbia  anche  un  tal 
merito.  Egli  certamente  ne*  ferirti  Tuoi  pcn- 

«ò  e volle  dar  a capire  tutta  intera  la  verità , 

« quella  che  abbiam  potuto,  e quella  che  non 
|)Otiamo , eppure  vi  fi  potrebbe  fcopriic  • 

CAPO  XXXII. 

La  •verità  rivelata . 

1 XJ»  Inalmente  o Signore  che  fiere  Iddio 
Jr  e non  carne  e languc , fc  non  può 
O 1’  uo- 
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ruomo  vedere  tutta  intera  la  verità,  for- 
fè nemmeno  { n ) il  voftro  fpirìto  buono  ché 
p$i  Guiderà  pel  retto  f enfierò  , conobbe  tut- 
tocio  che  in  <^ue’ detti  eravate  per  rivelar-  ■ 
ci  1 tuttoché  il  lor  fanto  fctittorc  tin  fol  i 
fenfo  pcravventura  abbia  avuto  in  penfìc- 
ro  ? Ma  fe  così  è , fi  creda  dunque^  il  piu 
eccellente  quel  fenfo  eh’  egli  pensò  . Voi 
pertanto  o Signore  fate  che  conofeiamo  o 
cotefto  oppure  un  altro  che  fia  vero  c a 
Voi  piaccia,  affinchè  o l’uno  o l’altro  che 
ci  venga  da  Voi  fvelato,  ci  pafea  la  Veri- 
tà c non  ci  {educa  l’errore  . 

, 2 Mirate  o Signore  Dio  mio,  quanto  ! 

abbiamo  fcritto  fòpra  tanto  poche  parole  i 
vi  v^ego  , mirate  quanto  l Come  mai  dun- 
que' farebboìi  baftevoli  le  iioftrc  forze  c 
quanto  tempo  farebbe  nccellatio  per  confi- 
dcrare  in  tal  modo  tutti  que’voftri  Libri? 
Permettete  pertanto  che  in  queftì  brevi  det- 
ti io  vi  confeffi  , e fcelga  quel  fenfo  vero  , 
certo,  e buono  che  Vói  vorrete  ilmramn, 
tuttoché  molti  talvolta  potrai  prefentarfe- 
ne  alla  fede  della  mia  confemone;  c fcelga 
quel  retto  cd  ottimo  eh’  ebbe  in  penfiero 
quer voftro  fanto  Miniftro  , poiché  qucfto 
appunto  io  debbo  indasare  • Ma  s’  io  non 
lìOtefTì  ciò  confeguire  j'^fate  almeno  eh*  io 
»e  fcelga  alcun  altro  uniforme  alla  verità 
che  a fui^e  a me  con  le  parole  di  lui  vo- 

lefte  manifcft'arè»  ; ’ 

Tine  del  libro  Dodtcepmo,  ' 

. DEL- 
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CAPO  PRIMO. 

Implora  il  divino  ajuto  • 

ji  O V*  invocò  o mìo  Dio  c mia  mìfc- 
I ricordia  , che  mi  crcafte , e tuttoché 
g io  yiflì  una  volta  fcordato  di  Voi  , 
■**  Voi  però  mai  non  vi  fiete  fcordato 
di  me.  Vi  chiamo  in  foccorfo  dell’anima 
mia  , la  quale  Voi  dìfponete  a poffedervi 
ifpirandolene  il  defiderio  i ora  dunque  eh* 
cllav’  Invoca  , deh  non  l’ abbandonate  , giac- 
che ancor  prima  eh’ io  y’ invocalTì  mi  pre- 
venire, e con  varie  ed  inceflanti  chiamate 
continuamente  mi  ftimqlaftc  ad  udirvi  an- 
che in  lontano  , affinchè  mi  convertiffi  c 
chiamani  in  mio  ajuto  chi  mi  richiamava 
al  fuo  feno.  Cancellafte  ogni  mio  demeri- 
to per  non  punirmi  come  meritava  la  mia 
ribellione  , e preyenifte  ogni  mio  merito 
per  rendere  a Voi  medefimo  ciò  che  crea- 
le, poiché  Voi  ci  eravate  prima  che  ci 
fofs*  io  . Nè  v*  era  in  rnc  vcrun  merito  per 
cui  dovette  Voi  farmi  j eppure  per  pura 
, . ©7  Sia- 
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grazia  della  voftra  bontà  che  mi  prevenne'^ 

IO  fon  tutto  quello  che  mi  face  (le , e fon 
quello  donde  Voi  mt  faccftc  . Ne  Voi  ave- 
lie bifos  no  di  me,  nè  fon  ìoqucl  tal  bene- 
che  i>ollà  o recarvi  qualche  vantaggio  o Si- 
cnore  e Dio  mio , o talmente  fcrvlrvi  che 
forfè  non  vi  fianchiate  nell’ operare,  o ri- 
manda indebolita  fa  voflra  polTanza  s'ell» 
è priva  della  mia  coopcrazione  , o talmen- 
te io  vi  coltivi  che  altrimente  remiate  qual 
terra  incolta^  infnittuofo  . Ma  mi  faecfte 
affinchè  io  vi  fcrva  , coltivi,  ed  ami  in  sui- 
fa  che  per  voflra  grazia  io  goda  que’ beni- 
che  mi  delle  Voi , il  quale  facendomi  mi 
delle  anche  il  modo  di  goder  tanti  beni  » 

CAPO  IL 

SuÌ9rdina:Qone  che  hanno  le  creature  col 
loro  Creatore  * 

1 “pEr  puro"  dono  della  voflra  infinita 
bontà  la  voflra  creatura  fuflifle,  af- 
finchè un  bene  che  a Voi  non  giovava , nè- 
febben  fatto  da  Voi  egli  è uguale  a Voi, 
nondimeno  vi  folTe  anche  quello,  giacebè 
potcfle  anche  quello  creare.  £d  invero  qual 
merito  ebbe  [rrelTo  di  Voi  il  cielo  e là 
terra  che  nel  principio  faceflc  ? Dicano  qual 
merito  ebbero  le  nature  fprritalt  c corpo—  . 
ree  che  faceflc  nella  voflra  Sapienza  , co- 
iìcchè  prefTo  di  lei  reflercbbono  in  fofpef» 
anche  le  cominciate  ed  Informi  , cadauna: 
nel  proprio  genere  o fpiritale  o corporeo 
thè  fmoderatamente  operando  abbando— 

nano 
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siano  per  uniriì  a ciò  che  troppo  e 
r<nte  da  Voi  • Lo  rpiritale  informe  e mir» 
^liore  ^’im  corpo  formato,  ed  il  corporeo 
informe  e mlcliore  del  nulla  , E cosi  nel- 
la voftta  parola  pender ebbono  le  cofe  in- 
formi, fc  dalla  medefìma  non  fi  lichia- 
inadero  alla  voftra  unità  y non  foffero  for- 
mate, n€  in  Voi  unico  fommo  bene  tutte 
foffero  molto  buone.  Come  mai  meritaro- 
no d*effcre  anco  informi,  giacche  fenza  di 
Voi  non  farebbono  nemmen  tali? 

2 Qual  merito  ebbe  la  materia  corporea , 
d’efler  anco  invifibilc  ed  incompoftaP  poi- 
ché non  è tale  nemmencotefta  , fc  non  per- 
che Voi  la  facefte  > c perciò  quando  ella 
non  V*  era  non  potette  naeritare  che  la  fa- 
velle. O come  mai  meritò  il  cominciamen- 
to  della  creatura  fpiritalc  , d*  ondeggiar  tc- 
nebrofa  , fomigliantc  alPabiffb,  differente 
da  Voi , (e  per  mezzo  della  voftra  parola 
a quefta  medefima  non  fi  foffe  convertita 
giacche  da  effa  fu  fatta , c non  foffe  dive- 
nuta una  luce  illuininata,  fe  non  uguale  a 
Voi,  almen  fomigliantc  a cucila  forma  eh* 
c uguale  a Voi^  Impcroccnc  ficcome  del 
corpo  non  fi  può  dite  che  intanto  egli  è, 
in  quanto  c bello,  altrimentc  d*  un  corpo 
brutto  non  fi  potrebbe  dire  ch’egli  c:  co- 
sì dello  fpirito  creato, non  fi  dice  che  in- 
tanto egli  vive  in  quanto  che  faggiamente 
•egli  vive , altrimente  farebbe  faggio  per  na- 
tura c per  heceffìtà . (a)  B'buon  per  lui  lo  fiat  g, 

o 8 yoi 
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Fot  fempre  unito  ^ coficchè  quanto  lume  cglL 
acquiftò  con  la  fua  convcrfionc,  tanto  nc  per- 
de poi  con  la  fua  pcrvcrfione  , c quindi 
cade  in  una  vita  fomigliante  all’ abiffo  tc- 
nebrofo  « Conciofllachè  anche  noi  , che  in 
ri"uardo  all*  anima  fìamo  creature  fpiritali  , 
alTontanari  da  Voi  che  fietc  il  noftro  lii- 
me  , in  quella  vita  {a)  noi  fummo  una  •voU- 
ta  tenebre  y ed  ora  fatichiamo  ne^li  avanzi 
della  noftra  ofcurità  finché  diveniamo  (/i) 
*uoJira  gitt/iir^ia  nel  volito  unigenito  come 
monti  ai  Dio  y dopo  d’eflere  fiati 'i/o/2r/  gi«- 
diy  come  un  profondo  ahijfo  • 

CAPO  III. 

La  divina  grafia  fa  il  tutto  • 

I 

1 tò  jx)!  che  diccfte  nelle  prime  crca- 
V-i  zioni  : (c)  Sia  fatta  la  lucei  e Ia 
luce  fu  fatta  : lo  fteffo  mi  fembra  in  certa 
guifa  accaduto  nella  creatura  fpiritale  , 
mentV ella  era  già'una  certa  vita  che  da 
Voi  aveva  ad  edere  illuminata  • Ma  ile- 
come  quefta  predo  dì  Voi  non  meritava 
d’edere  una  tal  vitache  potefs* edere  illu- 
minata ^ così  nemmeno  allorachè  ella  ci 
fu  meritò  d*  cflére  illuminata.  La  fua  in- 
formità non  vi  farebbe  placciuta  , fe  non 
fi  fode  convertita  in  luce  , non  con  l’ cf- 
fere  attuale  ma  col  mirate  la  luce  che  la 
illuminava,  ed  a lei  ftar  unita  , coficchc 
celò  che  in  qualche  maniera  vive  e ciò 

che 
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ckc  vive  beato  , nc  aveffc  tutto  il  debito  al- 
la voftra  grazia,  qualora  quella  con  un  mi- 
glior cambiamento  li  folTe  convertita  a chi 
non  può  nè  in  migliore,  nè  in  peggiore  cam- 
biatfi . E tale  fiete  Voi  fole , i«rchè  Voi 
fcinpliciinmamente  liete  folo.  ne  m Volti 
vivere  è differente  dal  viver  beato,  poiché 
Voi  liete  la  voftra  medefima  beatitudine# 

; C A P o IV, 

Iddio  non  ha  hi  fogno  delle  cofe  create^ 

I Ual  bene  dunque  vi  mancherebbe  ad 
vJ  efter  quei  bene  che  liete  a Voi  ftc& 
fo  /tuttoché  cotefte  creature  o non  aveftero 
verun  cflere  o rimaneffero  informi  ? giac., 
chè  le  faccfte  non  per  voftro  bifogno , ma 
per  foprabbondahza  della  voftra  bontà  > 
afsoggettandole  alla  forma  e con  effa  mu- 
tandole , non  già  affine  di  tendere  più  per- 
fetto il  voftro  godimento,  poiché  perfetta- 
mente vi  difpiaceva  la  loro  imperfezione  j 
c perciò  volefte  perfc^iionarle  acciocché  vi 
'piacefferoy  non  imperfettamente  , come  fc 
anche  Voi  con  la  lor  perfezione  dovefte 
perfezionarvi  . {a)  il  voftro  fpirho  buon» 
galleggiava  [hW  acqne  i non  però  vi  ftava 
egli  fopra  come  per  ripofarvifi  . Concioffiachè 
Malora  diciamo  che  il  voftro  fpirito  buono 
ripofa  fopra  qualcuno  , intendiamo  che  il  vo- 
ftro fpirito  fopra  fe  fteflb  il  fa  ripofare.Ma  lo^’ 

O 9 ' pra 
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pra  Tacque  llava  la  vofha  incorrottibile  e4 
immuubilc  volontà , élla  fola  in  fé  della 
baftevole  fopra  quella  vita  che  avevate  fat- 
ta , ed  in  CUI  il  vivere  non  è Io  (leifochc  il 
viver  beato,  perchè  ella  ancor  vive  ondeg-  ' 
giando  nella  Tua  ofeurità  , e le  manca  di 
convertirli  a chi  la  fece  , e di  vivere  Tempre 
meglio  prelTo  ( 4 ) Ì4  fonte  della,  vita , « 
•vedere  il  lume  nel  lume  vojiro  % re  darne  per- 
fezionata , illuftrata,  e beatincata. 

CAPO  V. 

il  divin  Tiglio  è “Principio» 

1 Y O veg^o  aj^i^arirmi  come  in  un  enigma 
X la  Trinità  che  liete  Voi  Dio  mio,  e 
veggo  che  Voi  Padre  nel  Principio  ^ il 
qu^’è  la  voftra  Sapienza  nata  da  Voi , a 
Voi  uguale  e coetcrna , cioè  ne!  voftroFi- 
plio  , Tacede  il  cielo  c la  terra.  Molto ab- 
DÌam  ragionato  intorno  al  cielo  del  cielo, 
alla  terra  invifibile  ed  incompoda,  e all* 
abidb  tenebro fo  , a norma  de*  vagabondi 
deliqui  della  informità  fpiritale,  Te  non  il 
fodc  convertita  ad  uno  da  cui  deriva  qua- 
lunque vita,  fé  con  la  iiluminazione divc- 
nifle  una  vita  formata,  c non  foflc  il  cicl 
di  quel  cielo  che  poi  tra  acqua  ed  acqua 
fu  fatto  E per  quefto  nome,  Iddio,  lo 
intendea  il  Padre  chc^  fece  il  tutto:  per 
Principio , il  Figlio  , in  cui  egli  fece  il 
tutto.  Qiiindi  credendo  che  il  mio  Iddio 
fode  la  Trinità  , (ìccome  io  credea , così  il 
- ' cer- 
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cercava  tic’  fuoi  fanti  Libri  , c vidi  cbc  lo 
Spìrito  di  lui  era  portato  [opra  le  ac^ue  . Ed. 
«eco  la  Trinità,  ecco  il  mio  Iddio,  il  Pa- 
dre, il  Figlio,  (o  Spirito  Tanto  , creatore 
di  tutte  le  creature  « 

CAPO  VI. 

Lo  Spirito  fpurfo  fulV  acque  • 

I 

a A/T  A fu  la  cagione^  o lume 

AVX  veridico  ? A Voi  s*  accorti  il  mio 
cuore , acciocché  non  mi  fuggerifea  dottri- 
ne vane;  fcuotetene  le  tenebre,  c ditemi, 
ve  ne  prego  per  carità,  ditemi  per  (qual ca- 
gione la  voftra  Scrittura  fol  dm>o  aver  no- 
minato il  cielo  e la  terra  inviubile  ed  in- 
co^Jofta , c le  tenebre  eh*  erano  fopra  1* 
(abilTo,  nomina  il  vortro  Spirito  ? Forfè 
perchè  egli  doveva  tallente  infinuarfi,  che 
tì  poteffe  dire  portatovi  foina , nè  fi  potef- 
it  dirlo  fe  prima  non  H taceflc  menzione 
di  quella  cofa,  fbpia  la  quale  fipotefle  in- 
tendere che  il  voftro  Spirito  fi  portava  ? 
Conciollìachè  egli  non  fi  portava  nè  foprà 
il  Padre  j nèToprail  Figlio  j nè  propriamen- 
te potremmo  dire  ch’egli  fi  portava fopra  , 
de  fopra  qualche  cofa  non  fi  forte  portato  • 
Prima  dunque  fi  dovea  norninare  la  .cofa 
fu  cui  egli  fi  portava,  c poi  quegli  di  cui 
in  altra  mauicra  non  il  potea  far  menzione 
fc  non  con  dire  ch’egli  vi  fi  portava  fo- 
pra. Perchè  non  doveva  egli  in  altra  ma- 
niera infinuarfi  , fc  non  con  dire  ch’egli  v* 

era  portato  fopra  ? ‘ 
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CAPO  VII. 

Effetti  dello  Spirito, 

] Ra  (ìcgua  col  fuo  intendimento , chi 
U può,  P Apposolo  voftro  clte  lafciò 
fcritto  , («  ) che  loT vofir a carità  fi  fparfe* 
nei  nofiri  cuori  per  wee^^o  dello^  Sptrito/an^ 
to  che  ci  ft*  dato  ^ che  c’infegno  e addito  il 
fentiero  della  carità  , e che  s’ inginocchia 
per  noi  davanti  a Voi , acciocché  { b ) cono- 
feiamo  la.  fopreminente  fcien%a  della  carità 
di  Crijio . E perciò  dapprincipio  fopretni- 
ncnteiiieiìte  egli  fi  portava  full  accjue  « Con 
chi  parlerò  io  ? c come  mai  dal  pelo  della 
ciipidieia  portato  nello  Icofcefo  abiflo  po- 
trò io“ragionare  dell*  inal2amento  della  ca- 
rità fatto  dal  voftro  Spinto  che  fi  portava 
fulPacque?  A chi  il  dirò  io?  come  il  di- 
rò ? poiché  cotelH  non  fono  luoghi  ove  noi 
poflìamo  immergerci  e riforgere . Non  v’è 
cola  più  fomigliantc  c più  differente  . I 
nofiri  affetti,, i nofiri  amori  fono  immon- 
dezze dei  noftto  fpirito  che  feorrono  alP 
inciù  con  P amore  delle  cure  mondane  j t 
laYantità  del  vofiro  fpirito  ci  folleva  all* 
Insù  con  P amore  della  ficiirezza  , accioc- 
ché i nofiri  cuori  filano  corti  preffo  di  Voi 
ove  il  vofiro  Spirito  va  galleggiando  fulP- 
acque  , e venghiamo  al  fopreminente  npo- 
fo  alloraché  avrà  P anima  noftra  folcatc  P 
acque  che  fono  fenza  foftanza . 
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I»  fpirìto  curx  le  anime  inferme, 

^ , / 
I i^Eccò  1*  Angiolo,  pecco  1*  anima  dell* 

1 uomo,  e tutte  le  creature  fpir itali 

cadute  in  un  profondo  tenebrofo  indicaron 
r abiffo.  S’egli  fin  dapprincipio  n0n  aveffe 
detto:  SU  fatta  la  luce:  e laluce^  non  fol- 
fc  ftata  fratta,  nè  fteffe  a Voi  unita  ogni 
ubbidiente  intelligenza  della  voftra  città 
celcfte,  nc  ripofaffe  nel  voftro  Spirito  , il 
quale  immutabilmente  fi  porta  fopra  osnl 
creatura  mutabile  i anche  lo  ftcffo  cielo'del 
cielo  Sarebbé  in  fc  fteffo  un  abiffb  tenebro- 
fo, laddove  (<t)  prefentemente  e^li  e luce 
nel  . Imperciocché  anco  nella  fteffa 

mifera  inquietezza  degli  fpiriti  trafgreffori  ^ 
che  rendono  manifefte  la  proprie  tenebre 
mentre  fi  fan  vedete  fpogliati  della  vede 
del  loro  lume , baffevol mente  ci  fate  in- 
tendere quanto  fia  grande  la  creatura  ra- 
gionevole che  Voi  facefte , alla  cui  beata 
quiete  in  niiin  conto  è fufficiente  tiittociò 
eh*  è inferiore  a Voi,  e perciò  nemmen  ella 
a fc  fteffa  . Ma  (è)  Voi  nofiro  Dio  illumi- 
nerete le  nofire  tenebre , giacche  da  Voi  et 
vengono  le  noftre  vedi  , c quindi  {e)  U 
jire  tenebre  faranno  fimili  al  nte'^'^ogiorno , 

2 Deh  fate  eh’  io  vi  poffegga  o mio 
Dio , fate  eh’  io  vi.  riacquifti  , polche  vi 

amo; . 
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amo  5 e fé  vi  amo  poco  , fare  ch’io  vi  tmt 
))iù  ardentemeote  « Noti  po(To  mifurar  il 
mio  amore  > c pcccib  nemmen  poflb  cono« 
icere  quamò  me  ne  manchi  a renderlo  tal- 
mente grande  xhe  la  mia  vita  voli  al  vo- 
ftfo  icno  > ne  mai  piu  fc  ne  (lacchi  finché 

10  venga  ad  eternamente  godete  la  voflra 
faccia  « Sol  quefto  io  fo,  che  al  di  fuori  di 
Voi  io  fto  male  , non  fol  fuori  di  me  ma 
anche  dentro  di  me  medefimo  j ed  ogni  ric- 
chezza che  non  è il  mio  Dio^  è per  me, 
ama  mera  povertà  « 

CAPO  IX- 

« 

IPsr  ^ual  Cdgione  il  foto  Spirito  ]i  forti 
Jofra,  le  Ac^ue  « 

% Unque  liè  il  Padre  he  il  Piglio  noa 
mJ  (i  portava  fopea  le  acque  ? Se  que- 
lle erano  un  luogo  corporeo^  non  vi  fi 
f>ortava  fopia  nemmeno  lo  Spirito  Santo  « 
Se  poi  per  nome  di  acque  sMntcnda  Ja  fo- 
preminenza  della  immutabile  divinità  io 
riguardo  ad  ogni  mutabile  creatura  , anche 
' il  Padre  ed  il  Figlio  c lo  Spirito^  Santo 

11  portava  falle  fteffe  acque  . Perché  dun- 
que del  folo  yoftro  Spinto  fi  diffc  quello  ? 
Perchè  di  lui  folo  lì  dilTe  , come  fc  folTc 
fiato  un  luogo  quel  che  luogo  non  era  , 
perchè  fi  difie  ciò  di  lui  folo  , s*  egli  fq-  ' 
lo  vicn  chianaato  {a}  un  voftro  dono  ? Ri- 
poferemo  in  cotefio  voftto  dono  j ivi  go- 

dre- 
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i^remo  Voi  che  fletè  il  no  tiro  ripofò  e il 
noftro  luogo . 

2 L'amore  cl  porta  coftafHt,  t il  voftro 
Spirito  buono  folleVa  la  noftra  umiltà  dal 
profondo  dcFIa  morte , La  noftr»  pace  ila 
,riix)(la  nella  buona  volontà  » II  corpo  col. 
iuo  j>efo  vico  portato  al  Tuo  luogo;  ed  H 
pefo  non  porta  folo  al  profondo  , ma  ^al 
luogo  fut>.  Il  fuoco  tende  al  r insù)  lapi©^ 
tra  air  ingiù  ì vengono  moflft  dar  propri 
pefi,  e tendono  ai  proprj  luoghi  . L*òlio 
fparfo  al  di  fbtto  dell’acqua  , (opra  l^ac» 
qua  mcdefTma  fi  fo!  leva  ì l’ acqua  polla  fb-- 
óra  l'olio  , precipita  fotto  l’olio  mcdc«» 
fìmor  MofTi  dal  lOro  pefo,  corrono  ai  Io» 

10  luoghi.  Le  cofe  men’ ordinate  fono  in- 
quiete 1 qualora  fon' ordinate  , fi  cmietano- 

11  mio  l>efo  è il  mio  amore  ; c dovunque 
IO  mi  porto,  dall* amor  fon  portato,  Daf 
TOflro  dono  veniamo  acccfl  c portati  all*  in- 
sù, infiammiamo  , c c* inoltriamo)  fal- 
chiamo pCT  {a)  le  fédite  nel  nefirocHove  y c 
cantiamo  il  cantico  dei  gradi  ; dal  vofird 
fuoco  o Signore  , dal  voflro  fuoco  fiamo 
accefi  c c'inoltriamo  mentre  andiamo  all" 
insù)  alla  pace  della  beata  Gcrofalemmc  , 
jjoichb  { b)  ntr  recarono  un  fommo  conforto! 
'iptelh  parole  che  m*tnrejl  dire  r Entreremo 
nella  cafa  del  Signore  * Colà  fi  fece  'entrare 
la  buona  volontà)^  e con  ^quella  non  vorrc- 
fno  altro  ebe  fbggiornarvt  in  eterno* 

• “ s * 
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C A P O X. 

Ter  puro  dono  di  Dio  abbiamo 
ogni  eofa  . 

1 15  Eata  quella  creatura  che  nuli*  altro 
X)  conofee  tuttoché  altra  cofa  ella  fia  , 
fe  non  che  pel  voftro  fol  dono  che  fi  por- 
tava fopra  tutte  le  creature  mutabili , fu- 
biro  fatta  , fenza  yerun  intervallo  di  tempo 
ella  inalzata  in  virtù  di  Quella  voce  con 
cui  chiamandola  Voi  diccfte  ; Sia  fatta  Ix 
luce,  e la  luce  fu  fatta.  In  noi  fi  difiinguc 
dal  tempo,  Tefler  di  tenebre  che  già  fum-  «i 
mo  e refler  di  luce  che  orafiam  divenuti; 
conciofiìachè  quella  voce  diede  ad  intende- 
re quel  ch’ella  farebbe  fe  non  folfe  fiata 
illuminata,  e In  guifa  tale  quella  voce  fti 
pronunciata,  come  fe  prima  ella  foflc  fiatar 
manchevole  e tenebrou,  affinchè  fi  mani- 
fcftafic  la  cagione  j^cr  cui  avvenne  ch’ella 
li  cambiafie  in  un’altra,  vale  a dir  che  la 
luce  fi  convertilTc  in^  un  lume  che  non  più 
mancherà  Chi  può  intendere,  intenda  : 
chi  non  può,  ne  chiegga  lume  da  Voi  j nè 
alcuno  molefti  me,  come  fe  fofs’io  quegli 
che  (a)  illumina  ogni  uomo  che  viene  net 
mondo  • \ 
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T^tlV  Homo  ci  fono  i (imboli  dell4  Trinità  • 

\i  Hi  mai  può  intendere  la  Trinità 
V-i  onnipotente  ? Eppure  chi  è che  non 
parli  di  lei,  fe  pur  è vero  che  alcuno  par- 
li veramente  di  lei  ^ RarilTiine  fon  quell* 
anime  che  mentre  parlan  di  lei  intendano 
quel  che  dicono.  Difputano  e contraftanq> 
e ninno  fenza  pace  può  vedere  una  tal  vi- 
fìone  . Io  pertanto  vorrei  che  quelle  tre  co- 
, fe  confideraflero  gli  uomini  in  femedefimi. 
Molto  differenti  pelò  da  quella  Trinità  fo- 
no quelle  tre  cole  / ma  io  dico  loro  dove 
debbono  efercitarfì  , provare  e conofccre 
quanto  lìeno  diflanti  dalla  Trinità  . Dico 
dunque  che  quelle  tre  cofe  fono  relTere, 
il  conofeere  , ed  il  volere , imperciocché  io 
fono , conofeo , e voglio  . Io  fono  un  uora 
che  conofee  e che  vuole  , fo  che  io  fono  e 
che  voglio  , e voglio  effere  c conofeere  . 
Qiianto  lìa’  in  quelle  tre  cofe  infeparabile 
la  vita,  una  fola  vita,  una  fola'mente 
una  fola  effenza  , finalmente  quanto  fia  in- 
feparabile  la  diftinzione  che  nondimeno  è 
dillinzione  il  vegga  chi  può.  Egli  è certa- 
mente alla  fua  propria  prefenza  : confideri 
f fe  medeCmo,  fi  guardi,  poi  parli  meco  c 
qualche' cofa  mi  dica. 

2 Odiando  però  egli  n’  avrà  trovata  c 
. detta  a me  qualche  cofa , non  pcnli  già, 
I di  aver  trovato  ciò  che  foprrC  tutte  cote- 

j Ile  cofe  c immutabile  , ed  c immutabll- 

• . ménte , 
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niente  ) ed  immutabilmente  conofcc  } cd  im- 
mutabilmente vuole  • E fMictchè  quelle  co- 
fe  (on  tre  vi  fia  pur  in  effe  la  Trinità  ) o 
in  cadauna  fieno  tutte  tre , oppure  tutte  tre 
in  tutte,  ovvero  tutte  tre  con  modimaravi- 
cliofi  fcmplicemcnte  c moltiplicatamentc 
fieno  in  fc  ftelTe  con  quel  fine  infinito  per 
cui  è cd  è nota  fufficientc  a U {Iella  im- 
mutabilmente la  fteffa  cofa  con  la  copiofa 
erandc2za  della  propria  unita  : chi  potrà 
. mai  conofcerlo?  chi  potrà  m alcun  modo 
«fptimerlo  ? chi  potrà  iu  qualfifia  modo 
aver  l’ardimento  di  proferirlo? 

CAPO  XII.  X 

l*acqiu  battepmale  ha  la  fropria  efficacia 
dallo  Spirito  fanto  # 

1 T Noltrati  o mia  fede  nella  miaconfcf-  . 

1 fionc,  c dì  al  Signore  Dio  tuo  : (a) 
Santo  , fanto  , fanto  Signore  Dio  imo  , (&)  </» 
nomewftro  fiam  batte^^ati  e battevamo 
o Vadre,  figlio,,  * Spinto  fanto,  perche  m 
Crlfto  fuo  Piglio  , preflo  di  noi  fece  Iddio  il 
\ ^élo  e U terrai  , porzioni  fpiritali  ccarnaii 
della  fua  Chiefa  ^ Anche  la  nollra  terra  , 
prima  ch’ella  licevelfe  la  forma  della  dot- 
trina , era  invifibileed  incompofta  , ccico- 
privan  le  tenebre  dell’  ignoranza  , perciò 
{c)erudifte  V uomo  k capone  della  fu  a iniqui^ 
tàs  e (d)  i vofiri  giudi^  fono  un  abtffio  profondo» 

\ 2 Ma, 


( a ^ Apocal.  4.  C ^ ) Matth.  a8.  19- 
i c J Plalm*  38*  (d  ) P(alm.  35^  7* 
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Lib,  XIII,  Cap.  XIII,  49 j 
* Ma  poiché  il  voftro  fpirito  era  portato 
rull*  acc^ua,  la  voftra  mifericordia  non  ab- 
bandono la  nodra  miferia  , e dìcede  : Sia 
fatta  la  luce.  ( ) Fate  penhen^Ht  poiché 

avvicina  il  re*no  dei  cieli . Fate  peniten- 
za , iìa  fatta  la  luce.  E perchè  {b)per  no- 
Jlra  Jle[fa  cagione  V anima  noftr a era  turbata, 
ci  fiamo  ricordati  dì  Pei  o Signore  dalla  ter- 
ra del  Giordane  e dal  monte  uguale  a Foi 
ma  , picciolo  per  nojira  colpa  i ci  dirpiacquero  • 
le  nodrc  tenebre , ci  convertimmo  a Voi  , 
c fi  fece  la  luce  . Ed  ecco  che  ( c ) laddo- 
ve una  volta  eravamo  tenebre  , ora  per  la 
graya  del  Signore  noi  fiamo  luce- 

CAPO  XIII. 

Dalle  spirito  fanto  deriva  la  remijfione 
dei  nofiri  peccati  • 

1 “1^  Refentementc  però  noi  vediam  con 
^ X la  fede  ma  non  ancora  con  la  fpc- 
Tanza  , ( d ) poiché  dalla  fperan'Kjt  fiam 
fatti  falvi  , a la  fperanr^a  che  fi  vede  , 
non  è feeran-ga-  Ancora  ( ) V abiffo  invo- 

ca /’  abiffo  f ma  con  la  voce  delle  voflre 
cataratte.  Anche  quegli  che  dice  * (/) 
2ion  ho  potuto  parlar  con  voi  come  fpiri- 
tuali  , ma  come  carnali  : conofee  di  non 
effer  ancora  comprenfore  , e feordandofi 
del  padato  1 egli  fi  Hcnde  nel  confidcrac 

l’avvc- 


C a ) Matth.4,  17.  ( 5 ) Pfalm.  4*  7- 
\ e ) Ephef.  5.  8.  ( d ) Rom.  8.  14. 
ia  ) Pfalm.  41.  -8.  (/Di.  Cor,  3.  i. 
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49®  Confefjtoni  di  S*  jigojìino  * 
r avvenire,  ed  asgravato  egli  geme  , c {a) 
anima  fua  ha  jete  di  Dio  vivo  ^ cornei*  ha, 
il  cervo  dell'  acqua  delle  fonti}  e va  dicen- 
do : :^uando  mai  ci  verrò  ? ( t ) defiderando 
ejj)re  fo}>ravvefiito  della  fua  abita-i^ione 
eh*  è fatta  di  cielo  y e perciò  cgl’  invoca  IJ 
abifto  inferiore  dicendo:  ( c ) v*  unU 
formate  a quejlo  fccolo  , ma  riformatevi  nel- 
la novità  della  voflra  mente;  \d)  ne  voglia- 
te coi  vofiri  fenfi  divenire  fanciulli  , ma  fie- 
re bambini  fen-^  malir^ia  ajfine  di  e jfer per- 
fetti nei  fenfi , ' 

2 Ed  ( e ) 0 flolti  Calati  , chi  mai  vi 
ha  afiafeinati?  Egli  però  noi  dice  con  ia.  ^ 
fua  voce  , ina  con  la  volerà  , perchè  man- 
dafte  dal  cielo  il  voftro  Spirito  per  mez- 
zo di  quegli  che  fall  in  alto,  ed  aprì  le 
cataratte  dei  doni  fuoi  , acciocché  {f)l* 
impeto  del  fiume  portaffe  l*  allegritela  alla 
yofira  città . Concioinachè  per  quella  fo- 
fpira  1’  amico  dello  fpofo , il  quale  ha 
già  prejfo  di  lui  le  'priminfie  dello  fpirito  , 
ma  ancora  geme  in  fé  fiejfo  afpettande  la 
fua  adot^ione  , la  rcdeutifione  del  proprio 
corpo i pct  quella  lofpira.  Egli  c una  por- 
zione della  fppfa  , e perciò  n’  è gelofo  ; 
e amico  dello  fpofo  , c perciò  egli  è ge- 
lòfo  per  lui  e non  per  fe  fteflo  j e con  la 
voce  delle  voftre  cataratte  , non  con  la  v 
i^ua,  egl’ invoca  T altro  abifTo  , di  cui  ef- 
tendo  gelofo  teme  che  ficcome  ( h } il  fcr- 
_ . pente 

• ( a ) Pfalm.  41.  a.  3.  ( ^ } 1.  Cor.  $.  a. 

Ce)  Rom.  11.  1.  ( rf  ) I.  Cor.  i4.’  ao. 

( e ) Galat.  3.1.  ( / ) pfalm.  43.  S- 
C.  g j Rom,  U.  11.  13.  ih)  Gen«f.  5,  / , 
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pente  con  la  Tua  aftu7,ia  ingannò  Èva 
così  1 loro  fenfi  non  vcngan  corrotri  dalla 
caftità  eh*  è nel  noflro  fpofo  Uni)ieni- 
to  voftro  • everta  quella  luce  di  bel- 
lezza che  rilplenderà  allorachè  { a ) il 
vedremo  com^  egli  c -,  e ' cejfarono  { b ) 
le  lagrime  che  mi  furono  come  pane  gior~ 
no  e notte  , mentre  mi  fi  dicevd  l Dov*  è il 

fno  Iddio  ? ' 

^ / 

C A P O XIV. 

t 

Dalla  fede  e dalla  fperan:^  veniamo 
^ fortificati.^ 

y "• 

1 A Neh’ io  vo  dicendo:  Dio  mio  , do- 
ve  liete  ? ditemi , dove  liete  ? Re- 
. rpiro  un  poco  in  Voi  mentre  ( c ) fpargo^ 
fopra  di  me  V anima  mia  con  una  voce  di 
giubilo  e di  confejjìone  fimile  al  fiuono  di  chi 
celebra  una  folennità . Ed  ella  c ancor  mc- 
fta  , perchè  ricade  e diviene  abilTo, (flutto- 
Rq  s*  avvede^  di  elTcrc  ancor  abillo  . Lt 
mia  fede  però  » che  Voi  acccndclle  nella 
mia  notte , così  mi  dice  davanti  ai  miei 
piedi  : { d ) “Perche  te  ne  fi  ai  cosi  mefia  o 
anima  mia  , e perche  tttrbi  me  pure  ? Spe- 
ra  nel  Signore  ^ { e ) la  cui  parola  fervira 
di  lume  tuoi  piedi  . Spera  e petfcvera 
finche  palli  la  notte  eh’  è la  madre  degl’ 
iniqui,  finché  celli  Tira  del  Signore,  (/) 

delU 

- 

( fl  ) Gencf.  $,  ( b ) Epift.  Joan.  3.  a. 

( c ) Pfalm.  4f.  4.  C d ) Ibid.  s-  " 

i f J Pral.41.5.  (f)  Pfalm.nS.  105. 
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49^  ConftJJioni  di  S,  Azoflin*  • 
deiu  quale  divenuti  fizUuoU  fummo  uni 
volta  anche  noi  tenebre , ed  ora  ne  portia- 
mo i refidui  nel  corpo  morto  a cagiondel 
peccato  , ( tf  ) finche  ffunti  il  porno  * fpa^ . 
vifeano  l'  ombre  » 

z^i  b ) Spera  nel  Signore,  { c ) Dt  hmn^  , 
mattino  mi  porrò  alla  voftra  prefen^a  , -\ji 
contemplerò  c fenipte  confciTerò  il  voftro 
nome  . Starò  la  mattina  dinanzi  a Voi , ' 
c vedrò  { d ) 4a  falve^a  del  mio  Volto  j 
il  mio  Dio  , che  ravviverà  j noftri  corpi 
mortali  per  mezzo  dello  fpirito  che  abi- 
ta in  noi , poiché  egli  con  la  fua  miferi- 
cordia  fi  portava  fopra  il  nofiro  interno 
tenebrofo  c fluido . Quindi  in  quello  pel-  *‘- 
legrinaggio  abbiamo  ricevuto  un  pegno  di 
dover  cìTet  già  luce  mentre  ancor  la  fpe- 
ranza  ci  renclc  falvi , c fiamo  i fi?!!  del- 
ia luce  c del  giorno  , c non  i figli  della 
notte  e delle  tenebre  come  fummo  in  paf- 
iato  . In  quefta  incertezza  dell*  umana  co- 
gnizione , da  coftoro  ci  dividete  Voi  folo 
che  ( c ) Ji/fr  lo  fcrutatore  dei  noftri  cuorij 
{ f)  e chiamate  giorno  la  luce  e notte  le 
tenebre  • ( g ) Imperciocché  qual  altro  che^ 
Fot  ci  difeerne  ? È oual  cofa  pojffèdia^n  noi 
che  da  Foi  non  abbiam  ricevuta  ? Della 
flelfa  malfa  fon  fatti  i vali  che  debbon 
fervire  per  qualunque  ufo. 


C a ) Cant.  i.  17.  ( b ) Pfalm.  41.  j. 
( e ) Pfalm.  $ 5*  ( d ) Pf^lm.  41.  j. 
f e D Pfalmi  7.  [io.  { / ) Genef.  1.  5. 

{ £ i 1.  Cor*  4«  7* 

« ^ 

\ 
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CAPO  xr. 


499 


Ttr  mine  di  Fermdment§  s*inunÌB 
" U Scrittura  • 

# 

1 TJ  Chi  fc  non  Voi  no  (Irò  Iddio  , fece 
^ m2é  delia  divina  yodra  Scrittura  un  Fer- 
filamento  di  autorità  fopra  di  noi  ? Con> 
ciodìachè  {a)  il  €Ìelo  fi  fiegherà  c§me  un  lU 
-hro  I eé  era  fi  fiendt  J}pra  di  noi  come  una 
felle»  Ma  la  yoftra  divina  Scrittura  è di 
un’autorità  piìi  fubiiitie  , poiché  già  fog- 
giacquero  alla  morte  quei  mortali,  per  cui 
cagione  Voi  ci  difpenlafte  la  Scrittura  me- 
<ieiiaia . E Voi  facete  o Signore , il  (apetc 
Voi,  ia  qual  maniera  veftifte  di  pelli  gli 
uomini  ailorachc  li  fece  mortali  il  pecca- 
to* £ perciò  come  lina  pelle  itendede  il 
rerniamcnto  del  voftro  Libro  in  cui  danno 
efprefli  i vodri  concordi  fenti memi  , fatti 
eia  Voi  fcrivere  j>er  mani  di  minidri  mor- 
tali . Imperciocché  con  la  deffa  loc  morte 
lo  dabilimento  dell’autorità  nei  vodri  ra- 
gionamenti pubblicati  da  quei  vodri  mini- 
ftri,  con  fublimità  fi  dende  fopra  tutte  le 
cofe  che  danno  al  di  fotto*  Mentre  quelli 
viveano  nel  mondo,  egli  non  era  defocon 
tanta  fublimità . Voi  non  avevate  ancora  (b) 
Jie/o  il  cielo  come  una  pelle , nè  avevate  ancor 
dilatata  dappertutto  la  fama  della  lor  morte  • 
2 Vediamo  o Signore  ( c ) i cieli  , .opere 

delle 


( a ")  Pfalm.  io{.  i.  { b ) Pfalm.  8.  4» 
C t ^ P(alm.  |8.  8. 


Digitized  by  Google 


so#  ConfeJJìoni  di  S.  idgoflim  * 
delle  voflre  ditA  ì laffcrcnatc  agli  occhi  no^ 
ftri  quella  nuvola  con  cui  ce  li  coprile  . Ivi 
fta  (<t)  Ia  vojira  tcjlìtnonjan'^a  che  rende  fa^ 
pienti  i fAnciiilli.  'Perfezionate'  Dio  mìo  U 
'uojìra  lode  nella  bocca  dei  bambini  e dei  lat^ 
tenti  ì poiché  noi  non  abbiam  conofciiirt  al- 
tri libri  che  con  tanta  forza  diftrugganola 
fiipcrbla  , con  tanta  forza  diJlru%gano  il  ne- 
mico che  fi  difende  refiftendo  alla  vofira  ri- 
conciliazione c difendendo  iproprj  peccati. 
No  mio  Dior  > non  ho  conofeiuti  altri  ragio- 
namenti tanto  cadi  che  mi  perfuadeflcro  a 
confefiarvi , mi  faceffero  piegar  la  cervice 
fotto  al  vofiro  giogo,  c m’mvitalTero  con 
tanta  efficacia  a leivirvi , Deh  fate  che  io  il 
capifea  o mio  buon  Padre  , datene  l'inten- 
dimento anche  a me  che  vi  fto  fotto,  giacché 
li  fiabiliftc  per  tutti  quelli  che  vi  ftan^  fotto. 

5 ^pra  ai  quefto  Fermamento  vi  fono» 
altre  acque , che  credo  fieno  immortali  ed 
efenti  dal  terreno  corrompimento  . Lodi- 
no il  nome  voftro  e lodino  Voi  coftafsìi  I 
popoli  celcfti  de’voftri  Angioli,  che  non 
hanno  bifogno  di  ricevere  cotefto  Ferma- 
mento e di  conofcerc  eoo'  la  lettura  la 
voftra  parola  # Imperciocché  veggono  fem- 
prc  la  faccia  vofha^  , c in  ella  leggono 
lenza  le  fillabc  dei  tempi  tuttpeiò  che  a 
Voi  piace  . Leggono  , eleggono  , ed  ama- 
no j leggon  femprc , è mai  non  parta  quel- 
lo che  leggono  , poiché  eleggendo  ed  a- 
mando  leggono  la  fteffa  immutabilità  del- 
ie voftte  deliberazioni . Non  fi  chiude  il 

lor  " 


I 


— 
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Jor  codice  nc  fi  piegherà  il  lor  libro,  poi- 
ché per  eflì  rimo  e 1’  altro  fiere  Voi  IfcfTo, 
e il  fiere  in  eremo  • Li  ordinalle  fu  ‘ cote- 
fio  medefìmo  Fcrmamento  che  con  fermez- 
za fiabile Toi*)ra  la  infermità  dei  popoli  in- 
feriori . ove  ricevefTcro  e conofcefleio  la  vp- 
ftra  mifericordia  la  quale  temporalmente 
palefa  Voi  che  faceflc  i tempi . Concioflìa- 
chè  (<*)  lavojira  mifericordia  0 Signore  «- 
fede  anche  in  cielo  , e la  vofira  verità 
nelle  nuvole , Paffan  le  nuvole , ma  il  ciclo 
-perfevera  . Paffano  i predicatoti  d^Ha  vo- 
(Ira  parola  da  quella  all’  altra  vita , ma  la 
voflra  Scrittura  fi  flendc  fino  al  fine  del 


fecolo  fopra  i nopoll  . 

• 4 Ma  { b ) il  cielo  e la  terra  pafferan* 


,710  } non  f afferanno  però  le  vofìre  ^parole  ^ 
poiché  la  pelle  fi  piegherà  j ed  il  fieno', 
fu  cui  ella  fi  flendeva  , con  la  fua  chia- 
rezza pafferà  j ma  perfevera  in  eterno 
la  voflra  Parola  , che  ( c ì noi  ora  vedia-^, 
neW  enirma  delle  nuvole  y e per  lofpec- 


Tno 


chio  del  cielo  , non  corn  egli  e , effendochc 
egli  non  ancora  ci  e apparfo  quel  che  fà» 
remo , febbene  fiemo  i prediletti  del  vo- 
lito Piglio,  Egli  ci  refe  le  reti  della  car- 
ne , ci  accarezzò ci  accefe,  e ( d ) corria^ 
.tno  dietro  al  fuo  odore  , ( e ) Sitando  egl 
Apparirà  , faremo  a lui  fomi^lianti  perche 
il  vedremo  tal  ^uale  egli  e • Concedeteci 
o Signore  il  vedervi  con  quella  fleffa  chia- 
rezza 


(a)  Pfalm.  35.  6.  ( b ) Matth.  14.  35* 
f } I.  Cor.  i3>  II.  ( d ) Cant.  i* 


Joann.  Epifl,  3. 1, 


/ 403^ 
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IC223  con  cui  ora  vediamo  tuitociò 
con  la  maggior  chiarezza  vediamo  • 

CAPO  XVI. 

Iddio  e immutabile  , 

I siccome  perfettamente  Voi  fiate  , co- 
O sì  Voi  folofapcte  che  Immutabilmen-^ 
te  ci  fiere , immutaoilmente  fapete.._cd<^tì- 
mutabilmente  volete.  La  vo^a  eflenzafa 
e vuole  immutabilmente,  la  vofira  feienza 
c c vuole  immutabilmente,,  6 la  voflr a vo- 
lontà imnìutabilniente  c e vuole.  Nè  fem- 
bra  cofa  giuda  preflb  di  Voi  , che  ficcome 
il  lurnc  immutabile  conofee  fe  (leffo|,  così 
dall’ illuminato  mutabile  egli  fia  conofeiu» 
to  . E*  dunque  ( 4 > preffo  di  ^oi  /*  anima 
mia  cornee  la  tetra  /ìrw^^*4C9»4»  pctchè  fic- 
come da  fe  ftclTa  ella  non  può  illuminarfi, 
così  da  fe  ficlTa  non  può  faziarfi  j,  in  quel- 
la guifa  che  {h)  fi  a Pteffb  di  Voi  la  fonte  deU' 
la  vita*  vedremo  il  lume  nel  lume  vofiro 

i. 

CAPO  XVII. 

Cefa  fia  1*  arida  y e cofa  fia  il  mare  • 

\ 

1 mai  congregò  in  una  medèfimar 

VJ  focietà  cole  amare  è poichò  hanno 
quelle  lo  deffo  fine  della  temporale  c terre- 
na felicità  per  cui  fanno  il  tutto,  tuttoché 
con  innumerabile  varietà  di  operazioni  va- 
dan  movendoli'  • Chi  mai  o Signore , fe  non 

Voi 


( W )P&fan.  i^a.  é,  35^  10, 


I/&.  XIII.  Cap,  XFII,  50 

Voi  che  dicefte  {a)  che  uniJJ'ero  V ac€fue  in 
nnn  foléi  unione  , e compari/ca  L*  arida  fitibon- 
da  di  Voi  ì poiché  voftro  è il  mare  c Voi 
il  facefte,  e dalle  mani  voftrc  la  terra  ari- 
da fu  formata.  Nc  fi  chiama  già  mare  l’a- 
marezza delle  volontà , ma  Puntone  dell* 
acqua  . Imperciocché  Voi  raffrenate  le  prave 
cupidigie  delle  anime,  c {b)  determinate  i 
confini  ove  volete  che  non  s*  avan^^ijn  V acque 
più  oltre  \ ma  fi  fper^n  tra  lor  V onde  loro, 
c così  fate  il  mare  con  P ordine  del  vo- 
ftro impero  fuperiore  a tutte  le  cofe . 

2 Le  anime  però  che  fono  fitibondc  di 
Voi  ed  avvenenti  dinanzi  a Voi  , per  ufi 
altro  fine  diftinte  dalla  focietà  del  mare  , 
vengon  da  Voi  adacquate  con  una  fonte  oc- 
culta e dolce  , acciocché  anco  (cl  la  terra, 
fenda  H fuo  frutto , e per  comando  voftro 
o Signore  Dio  fuo  produca  Panima  noftra 
opere  di  mifericotdia  proporzionate  aman- 
do'il  proffimo  c fomminiftrandoglr  afuta 
nelle  ncccffirà  , giacché  egli  c della  ftefia 
natura , e dalla  noftra  infermità  veniamo 
eccitati  a fovvenirc  i bifognofi  ficcomevor» 
remmo  efTerc  fovvenuti  noi  pure  nclle^  no- 
ftre  indigenze.  E non  folo  in  quelle  di  po- 
ca rilievo  come  nell* erba  fcminale  ,•  maan-- 
co  nella^  protezione,,  con  una  forte  robu- 
ftezza  di  foccorfo  come  il  legno  fruttifero, 
vale  a dire  beneficandolo  con  liberar  dalle 
mani  dei  prepotenti  chi  nc  foffre  la  perfe- 
cuzione , coprendolo  dalle  moleftic  con  la 
valida  forza  d*^un  giufto-  giudizio  .• 


A 
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CAPO  XVIII. 

VrefA  II  Signore  a fare  che  tuefca  in  terré  ■ 
la  yerità  , e che  dal  cielo  ci  Protegga 
la  Gìufiiya  • 

\ 

,1  C r , I5ÌO  tTtiio  1 SI , vi  prego  che  fìcco- 
. l3  me  date  alla  terra  la  ilarità  e la  fa- 
' colta  di  produrre  ogni  frutto  , così  fac- 
ciate ( ) nafeere  in  terra^  la  Verità  , cl 
protegga  dal  cielo  la  Giujiiya  ^ e fb)  jienò 
fatti  nel  fermamento  i luminari  . Moveteci 
con  eificacia  a ( c ) difpenfar  il  pane  a‘  fa- 
melici^  ed  accogliere  in  cafa  nojlra  il  pove- 
ro che  non  ha  tetto  ove  rtcoverarf  ì a vefii- 
re  gl*  ignudi  y * non  difpre<:(^‘^are  coloro  che 
fono  per  natura  fimjli  a noi*  Nati  cfic  fof- 
fero  in  terra  quelli  ftutti , mirate  quanto 
( d ) gran  bene  farebbe  . Fate  dunque  che 
^fpunti  la  nollra  luce  temporanea  , accioc- 
,chc  da  quelle  opere  d’ inferiore  fertilità  ot- 
tenendo noi  per  delizie  della  nollra  contem- 
plazione quella  Parola  vitale  ch’cfupcrio- 
rc  ad  ogni  cofa  , polliamo  apparire  nel 
mondo  altrettanti  luminari,  uniti  al  Fex- 
.mamento  della  volita  Scrittura  . Là  Voi 
difputatecon  noi  affinchè  dilHngiiiamo  gl* 
intellettivi  da*  fenfitivi  come  il  giorno  del- 
.la  notte  , o le  anime  applicate  alcune  agl* 
intellettivi  ed  alcune  altre  ai  fenfitivi,cd  af- 
]fìnchc  non  Voi  folonel  vollro  fegrcto  difeer- 
‘ nimento  , come  facclle  prima  di  formare  il 
^r- 

“ ' (tf)  Pfalin:  " Cb')  Gencf.  r.  lif* 

jj  iC  f ) Ilàh  7-  ( d ) .Centi, 


^^OOglc 


ifk  xiiT»  Cdp»  xynr.  ftif 

Tcrmamcnto  , ( 4 J dividiate  U luce  dalle  tene^ 
hre  j ma  altre«ì  le  voftrc  creature  fpiritali 
collocate  e diftinte  nel  medefìmo  Fermai- 
mento , dopoché  avete  al  mondo  manifefta- 
ta  la  voftra  grazia  , ril'plendano  fopra  la 
Terra  > dift inguano  la  nope  dal  giorno  , c 
dinotino  t tempi , perchè  fon  già  paiiati  gli 
antichi  e li  fon  fatti  nuovi. 

2 E poiché  [h ) la  nojira  falve^a  è piU 
vicina  d^  allora  che  la  credevamo  > poiché 
precedette  la  notte  e s*  avvicinò  il  giorno  ; 
poiché  Voi  ( c ) benedirete  la  corona  deWanno 
voflro  ( d)  mandando  «Li  opera)  alla  voftrd 
raccolta^  per  femìnar  la  quale  (e)  altri 
faticarono  , e la  fua  raccolta  li  riceve  nel 
fine:  così  Voi  date  la  vita  a chi  la  delìde- 
ra  , e beneditegli  anni  del  giudo.  {f)Mà 
Voi  fitte  fempre  il  medefìmo  y e negli  anni 
voftri  , che  mai  non  mancano  ) preparate  il 
nafeimenro  agli  anni  che  paffano  . 

j Voi  con  la  voftra  eterna  dìfjxifliìonc 
ne*  tempi  opportuni  difpenfate  fopra  la 
iena  i beni  celefH  . ConciolTìachè  i,g)ad 
altri  dà  lo  Spirito  la  favella  della  Sa- 
pieno:a  come  un  {h)  lumina?  e maggiore  y a 
favor  di  coloro  che  amano  la  luce  della 
rifplendente  Verità  , come  nel  comìn- 
ciamento  del  giorno:  (1)  ad  altri  fa  fa- 
vella della  Scienr^a  vien  data  daf  medefi- 
mo  Spirito  , come  un  ( le  ) luminare 

V mino- . 

’C  n ) Gcnef.  1.  18.  ( ^ ^ Rom.  13.11. 

( c ^ Pfalm.  <4.  »•  (d')  Mattb.  9.  |t. 

. Joann.  4.  38.  (f  ) Pfiilin.  ^1.  at. 

(ff)  1.  Cor.  là. 8.  &fe84>  ilb)  Ot;ntr. r.  i4o 
« 5 1*  Cor.  ibi^  ( a ) Gm.  ibi4. 
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50^  ConftjJionf  di  S»  ^^ojlino . 
fninore  *.  ( *td  ditti  la  Fede  , ad  altri  il  do^ 
no  delle  gMariponi  , ad  altri  le  opere  delle  vir^ 
tù , ad  altri  la  f^oje7Ìa  , ad  altri  il  difeerui^ 
mento  degli  fpiritiy  ad  altri  la  diverftà  de*lin-^ 
piatii  c quelle  fon  come  (Ielle  . (&j  Tutti  que~ 
fti  Jona  effetti  d*  Mnmedejima  Spirita  che  dijirim 
buifee  a cadauna  ciò  che  gli  cenTfiene  come  a:- 
lui  piace  r facendo  ap{^nr  manifedamente  le 
delle , per  noftro  univerfale  vantaggio . 

4 La  favella  della  ScienU,  in  cui  fi  con- 
tengono tutti  t (agramentf  che  come  la  luna; 
fi  variano-  col  variare-  de*^ tempii  c le  altrr 
notizie  de*  donichc  tede  abbiamo  accennate 
come  dclfe  « oh  quanto  fon  differenti  da  quel 
candor  di  fapienza  di  cui  sode  il  predetto* 
giorno  r quede  fono  come  in  un  principio 
di  notte.  Tutte cotede co fc  (bno  necedario 
jr  coloro  a*  quali  quel  prudentiflTrno  vqdto 
fervo  non  potette  parlare  come  fpiritan  ma^ 
fol  come  carnali  ) quegli  che  infegna  la  fa- 
pienza anche  a*  }>erferti  . Ma  raniinalitàt 
dcir  uomo  , come  picciolo  c lattenrc  in. 
Crìdo,  finche  fi  fortifichi  a legno  di  po-i 
ter  prendere  un  cibo  fodo , c pofia  fidar  le 
pupille  io  faccia  del  fole,  non  rimanga  ab» 
bandonato  nella  fua  notte  j*  fT  contenti  pe-- 
rò  della  luce  della  luna  e delle  delle  . Di 
tutte  quede  cole  Voi  o Dio  nodro  fapien- 
tiditr.o  ragionate  con  noi  nel  vodip^ Libro, 
vodro  Fcrmamento,  acciocché  con  una  ma- 
^avigliofa  contemplazione  le  difeerniamo  ,, 
tuttoché' ^dieno  ancora  nc*fcgni , ne’  tempi , 
ne’ giorni,  e negli  anni».  . 

CA- 


CO i.Cor»x*f  8t  fesir  {k}  h Cori 


' Lih.  XIU.  Cap,  X/r.  jor 
CAPO  XIX. 

VobbUmo  purgdre  il  petto  da*  vjxj. 

- ' renderlo  capace  delle  virtù  • 

t» 

I A prima  (a)  lavatevi , pete  mondi  9 
levate  l*  immonder^^yt  da*  yofiriant- 
miì  e allontanatela  da’ miei  occhi  ^ affinché 
r arida  COITI  pari  fca.  Imparate  a ben  oprare, 
giudicate  i pupilli , siufiificate  U vedova , 
affinchè  la  terra  produca  1*  erba  de'pafcoli 
cd  il  legno  fruttifero;  evenite , difputiamo  i 
dice  il  Signore,  acciocché  (b)  (i  facciano  i 
luminari  nel  fermamente  del  cielo  e rifplen» 
dano  fopra  la  terra.  Domandava  quel  ricco 
al  buon  Maeftro  (c),  cofa  doveva  fare  per 
confeguire  la  vita  eterna*  Gli  rifponda  il 
buon  Maeiho , che  da  lui  craereduto  un 
nio  e nulla  piu*  Eglièbuono,  pcrchècgliè 
Iddio  • Gli  rifponda , che  fe  vuol*  entrar  nel- 
la vita  * offervi  i precetti  j dia  bando  alTama- 
rezza  della  malizia  e della  iniquità , non  uc- 
cida , non  adulteri,  non  rubbi  , non  giuri 
falfamente , affinchè  l’arida  comparifea  , pro^ 
du<a  l’onore  de*  genitori  e l’amore  dc’prof- 
flmi  * Io,  dìffe  quegli,  tutto  quefto  l’ho  fatto  • 
2 Dunque  donde  nacquero  tante  fpine  le 
la  terra  è fruttifera  ? Va  , (frappa  gli  fpi*- 
naj  felva^gi  dell’  avarizia  f vene  ì le  tue 
facoltà,  riempiti  di  frutti  difiribuendo  il 
tutto  a’  poveri  , cd  avrai  un  tefbco  ne* 

Pi  cielo; 


( «ì  Ifai.  X.  tó.  (b  ) GenoT.  i.  14*  iS» 
■4-  Ìf)Lge,  i9,zs*^fcqq, 
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5cl  ConfiJJtonì  di  S*  ^goJfin$  • 
ciclo  i fic"ui  il  Signore  , fc  vuoi  clTcr  per- 
fetto y auompajinandori  con  quelli  , ria* 
quali  ragiona  della  ^apicnTa  quepli  chcco- 
rofee  ciò  eh’ ^li  diftribuifee  al  giorno  e 
alla  notte  , amnchè  il  conofei  anche  tu  e 
fi  facciaik)  anche  a te  i luminari  nel  fcr- 
mamento  del  cielo . Il  che  non  accadrà  > ( 4 ) 
fe  non  farà  ivi  il  tuo  cuore  j il  che  pari- 
mente non  accadrà,  (6)  fe  ivi  non  farà  il 
tuo  te  foro  y come  udliii  dal  buon  Maefiro  • 
Ma  la  terra  ficrile  fi  rattrifiò  > e (e)  « le 
fpine  affocarono  la  parola  • 

I {d)  Voi  però  contrazione  eletta  , (e) 
infermi  del  mondo  , ( f)  che  lafciajie  ogni  cofa 
fer  fegutr  tl  Sienore  > ( J J ftguìtelo  , c ( /;  ) 
confondete  i forti.  Seguitelo o ( i)  piedi av~ 
venenti  e rifplendete  nel  fcrmamento,  ac- 
ciocché {k)  i cieli  palefino  la  gloria  di  lui 
feparando  la  luce  de’ perfetti  ma  non  anco- 
ra come  Angioli,  dalle  tenebre  de’ piccioli 
ma  non  ancor  diljuezzati  Rifplcndete  fo- 
pra  tutta  la  terra  , ( / ) i7  giorno  infiamma^ 
to  dal  Sole  faccia  afeìr  la  parola  dilla  fapien-~ 
r(a  y c la  notte  che  viene  illuminata  dalla  Lu^ 
na  manifejii  alla  notte  la  parola  della  feten- 
^a  . Nella  notte  rifplendono  la  Luna  e le 
ftclle , ma  la  notte  non  le  ofFufea , poiché 
efiè  illuminan  lei  fino  a quel  fegno  che  a 
lei  conviene . Ed  ecco  che  come  fe  Iddio 
avefie  detto  : ( m ) Si  facciano  i lumi- 
nari 

C Mattb.  6.  SI.  C à ) Ibid.  (r)  Marc. 4. 7. 

(d;  I.  Pet.i.  9.  (e)  i.  Cor.  1.  17. 

(J)  Matth.  19»  S7.  C^)  Ibid.  4.  19. 

<A)  1.  Cor.i.  17.  (O  Rom.  to.  15. 

(A]  Piai.  18.  I.  iO  i.  i4r 
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Lib,  XIII,  Cdp,  XX,  509 
' nMfi  nel  fermamente  del  cicle  a ) dal 
€Ìelo  Improvifamente  udì  un  certo  fuono  A 
come  d*  un  vento  imfetmf»  y e fi  videro  qua  1 ! 
€ là  certe  lingue  dt  fuoco  y cadauna  fu  ca»  ' 
danno  di  quegli  ajianti\  c fi  fecero  i lumU 
Ilari  nel  fermamento  del  ciclo  che  portava- 
no feco  la  parola  della  vita  ; Scorrete  daj)- 
pertutto  fuochi  fanti , fuochi  decorofi  , poi- 
ché {h)  voi  jiete  la  luce  del  mondo , nè  ( c ) 
fiete  fotta  il  moggio  . Quégli  a cui  (lavate 
uniti , s’  è inalzato)  e v*  ha  inalzati<(  d)  Scor- 
rete e fatevi  conofeere  da  tutte  le  genti  • 

C A P O XX. 

La  creazione  fpiritale  delle  virtù  • 

1 Oncepifea  anco  il  mate  e partorifea 
V-4  r opere  voftre  > (<  )^  c producano^  l* ac- 
ejue^i  rettili  delle  anime  vive  , Imperciocché 
avendo  voi  feparato  il  preziofo  dal  vile  , 
divenUle  bocca  di  DiO)  il  quale  per  mezzo 
voftro  dilTc  così:  (/)  Vroducan  l* acque  , 
non  r anima  viva  che  dalla  terra  viene  pro- 
dotta ) ma  i rettili  delle  anime  vive  ) e i 
volatili  che  volano  fopra  la  terra , Concio!»  . 

. fiaché  ferpeggiarono  i voftri  fagr amenti 
o Dio  mio  per  le  opere  de*  voftri  fanti  in 
mezzo  a’  flutti  delle  tentazioni  del 
fccolo  per  imbevere  del  nome  vo- 
ftro le  genti  col  voftro  battefimo  • Ed 
' P ? intan- 


{a)  Aftor.'  » a.  fi)  Ibid  3. 
(r)  Matth.  5.  14.  (d)  Ibid.  15» 
, (#)  GeneC  i.  10.  (/)  Ibid. 
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510  Confeffioni  di  $•  Jtgafiim  » 
intanto  (ì  fecero  (Inpendi  prodigi , (iccQmt 
produce  il  mate  le  rmifitratc  balene , e le 
voci  de'  voftri  ambafciatori  andavan  volan- 
' do  fopra  la  terra  a norma  del  fcrmamento 
del  voftro  Libro  che  s’ eran  propofti  per  au- 
torità ) fotto  la  quale  volavano  ovunque  an- 
davano. {a)  Tiè  V* eran  linjrua*%i  cm  non 
s*i4tU/fìero  dalle  lorvoeiy  aliar  ache  in  tutto  il 
monde  ufct  il  loro  rimbombo  y e fino  all’  ul- 
timo confine  della  terra  rìunfero  le  lor  pa- 
role ^ )K>ichè  la  voftra  Benedizione  o Si- 
gnofe  moltiplicò  quelle  nuraviglie» 

2 E che?  forfè  io  mentifco,  oppure  con- 
foitdo  fenza  diftinzione  le  chiare  cognizioni 
di  quefte  cofc  nel  fermamcnto  del  Cielo  e 
ic  opere  corporee  nel  mare  ondofo  (otto  il 
fermamento  del  Ciclo  ? ConcioflìachcqùcU 
1e  cole  ) le  cui  notizie  fono  (labili  e ter- 
minate fenza  gli  accrclcimenti  delle,  gene- 
razioni come  lumi  di  fapienzae  di(ctenza, 
quelle  hanno  molte  e differenti  operazioni 
corporee > ed  aumentandoli  Tana  dall* al- 
tra , con  la  volita  benedizione  vengono  mol- 
tiplicate o mio  Dio  che  confolalle  le  noje 
de’  fenfi  mortali , affinché  nella  cognizione 
deiranimo  una  cofa  porti  feco  molte  (ì- 
gnrc  j>er  mezzo  de*  movimenti  del  coi^  j 
onde  (1  dica;  Futon  prodotti  cotefti  effetti 
dalle  acque  . Ma  nella  voftra  Parola  le 
ncccffità  di  quc* popoli  che  s*  alienarono 
dalla  eternità  della  vo(lra  verità  , produf- 
fcro  cotefti  effetti , vale  a dire  nel  volito 
Vangelo . Imperciocché  le  (IclTc  acque  li 

, riffer- 


< a ) Pfalm.  l9.  4*  S* 


Lib,  xm.  XX.  iu 

Tinettarono,  ix>ichè  IVamaia  langmdwxa^ 
S fu  U cagione  pec  cu.  quell.  nelU 
Voftra  Parola  foflcr  ?wdotn  . . 

■ ; Tutte  fonbelle  quell’opete  che  Vo. 

ia  falfedine  del  mate  il  genere  vm^Pto 

fondo  nellafua  cutiofita , botafcofo  neUa  tua 
gonfiezza  , ed  inftabilc  nella  fu 
'Nè  quindi  farebbe  duopo  che 
que  coriiotalnienie  e fenfibilmen 
'Xfpenfatori , ( « ) of»M#aro 
prodi^j  e co*f4tn  e co  Conci omacn^ 

■ptefentemente  ho  in  tal  guifa  confiderati  z 
1 irnltirili  . a.  Oliali  >coQjra£tati  »nli 


s' avanzaiict  um  uinv.  » * - — - 

tualmcntc  noa  liforgeffe  in  altro  grado  , 
dopo  la  Parola  del  principio  non  iiguaida- 
ilcilfuofinc. 

CAPO  XXI. 

lnter?uf ertone  allegorica,  de*  volatili  ^ de* 
fefei , €Ì  altri  ammati . 

I TX  Erratilo  nella  voftra  Parola  , non  la 
JL  profondità  del  mare  , ma  la  terra 
fc^regata  dall*  amarezza  dell  acque  , ri» 
«Ita  non  i rettili  ed  i volatili  delle  ani- 
me vive,  ma  T anima  viva»  Ne  cU  ha  già 
bif'^no  del  battefimo  <ome  ne  hanno  le 
centi  e-com*ella  pure  n* aveva  allorachc 
**  P 4 Irava 

^ ^aj  Pfalm.  lod.  aj.  . . * . 
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5*2  ConfejKom  di'S.  a^oJÌtft9, 
itava  coperta  dairacquc.  Imperocché  (4  ) 

^*  ^**^^  s*  entrx  xLtrimente  dot 
quello  donde  Voi  (Ubilifte  clic  vi  fi  entri  • 

Nè  va  ella  cercando  la  grandezza  de*  mi- 
racoli che  in  lei  partorifean  la  fede,  nè  lì 
può  dire  f è ) eh  eiix  non  credo  fé  non  vede 

P^odigjy  jxiichc  la  terra  fedele  c già  ' 
divifa  dalr  acque  del  mare  fatte  amare  dal- 
Ja  infedeltì  , e ( < ) <'  fcxni  n,n 

feyedoltymx  pet^r  tnfedeh  . Nemmeno  dim-  - 
que  di  quello  genere  di  Volatili  che  con 
la  volìrra  Parola furon  prodotti  dall’ acque, 
ha  bifosno  la  terra  che  Votfulla  terra  fon- 
fda'lc.  Spedite  loro  o Signore  la  voftra  pa- 
jrola  pe*  voftri  ambafeiatori  j poiché  febbe- 
r^ccontiam  le  lor  opere , fiere  però  Voi 
yjtiCglt  che  ojicratc  in  elfi  in  guifa  cheope^ 
l'ino  r anima  viva  * 

2 IvHa  è prodotta  dalla  terra  , perche  la 
terra  è cagione  che  quelli  operino  in  effa, 
(iccome  il  mare  fu  cagione  che  opcra(T*rf^ 
i rettili  dell’  anime  vive  e^i  volatili  fot-  \ 
fO  il  fermamento  del  cielo  , de*  quali  la  , 
verrà  non  ha  bi fogno  tuttoché  ella  fi  cibi  I 
del  pelcc  che  forge  dal  profondo,  in  quella 
.(d)  menftche  Fot  prefarajie  davanti  a* ere- 
.denti  * Ed  egli  forfè  dal  profondo  affine  di 
nodrir  1* andai  cd  anco  [^ej  i volatili  fono 
generazioni  raaritimc,  ma  fi  moltiplicano 
lopra  la  terra  • Conciollìachè  la  infedeltà 

degli 


<«)'.Toann.  ev.  j.  5, 

) Id.  4>  48-  ( c ) 1. 
^d)-Plalm.  la. 

(«  ) Geoefi  ai» 
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Lib.  XUL  XXU  . 5^ 

a«li  nomini  fu  U cagione 
l'i^e’ Vancelifti  > ma  anche  i fedcli  licfot- 
ttno  c U benedicono  nioltiplicatamente  di 
E*o?no  in  giorno.  L’anima  viva,  pero  cb- 
le  dalla  terra  il  proprio 

Urfi  nell- amore  di  quello 

la  lor  anima  viva  a Voi  , porche  ella  era 

morta  mentre  vivea  "'"è, ‘ Vni’ ficee  la 
mortifere  o Signote , laddove  Voi  liete 

vitale  del  cuor  puro  • , . 

5 Ora  dunque  opetino  in  terra  * 

♦Minirt-ri  non  come  nell  acque  della  in 
(èdeUà  , infegnando  e favellando  con  mira- 
co  f,cin  f^ramenti,  c con  voci  millerio- 
fè  ove  !•  ignoranza  madre' dell’ ammita- 
Sòne  L fi§-a  nel  timore  de’  feS»'  «'‘■j: 

ti  Tale  è TingrelTo  alla  fede  ne  fieli  di 
Adamo  feotdat?  di  Voi  mentre  s’ afeondo- 

f 'iÌ''^Te?h-otlVcot'"feT^ 

gmgl  di’ gorghi  Jell’  »hi^o . e^^eno  for- 

chandSflua'irtaxionè!  poiché  cosi  afcol- 
V'm  Z folo  per  afeoitare  ma  anco  per 
xi>oerare.  (<«■)  Cercate  il  Signore,  e l anima 
wììrlvrjri , acciocché  {h)U  urrapdu- 

cfvZmx  •JiVmlc  . ( c ) a,*  m, forma.' 

“ i amfto  Mos  moderatevi  con  pitatlo, 
«d  evuandolo  vivrà  l’anima  che  amandolo 

muore.  ' - p 5 4 Mo- 


; Pfalm.  68.  33. 
} GcOcf.  I*  ^4* 
Rem.  la.  a* 
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514  ConfeJJioni  di  S»  ^gofiìat  • 

4 Moderatevi  dalla  crudele  fierezza  della 
Superbia , dallo  (lapido  piacere  della  lufTu- 
na  ^ e dall*  insanncvol  nome  delta  feienza, 
acciocché  le  beftic  fieno  manfucte  » le  pe- 
core domabili , ed  i fcrpciiti  non  nuocano 
poiché  auefie  allegoricamente  fono  le  paf- 
fioni  dell*  animo,  cioè  il  fallo  dell*ambi- 
ztone , il  diletto  delia  libidine,  ed  il  veleno 
della  curiofirà  fono  paliloni  dell’  anima  mor- 
ta. Qiiefta  non  muore  già  in  guifa  tale  che 
rclli  priva  di  <]iialfifia  movimento (laccan- 
doli dalla  fonte  della  vita,  ella  muore  , e 
ouindi  viene  accolradal  fecole  che  pada,  e 
«’  uniforma  a quello . Ma  la  voftra  Parola 
o Dio  é la  fonte  della  vita  eterna  , e n|6m 
palla,  e perciò  nella  voftra  Parola  fi  trat- 
tiene quella  partenza  mentre  ci  vien  detto  ; 

( 4 ) T{on  l'i  uniformate  a quefio  fecola  , ae^ 
ciocché  la  terra  produca  nella  fonte  della  vi» 
ta  anima  vivente^  nella  voftra  Parola  per 
mezzo  de*  voftri  Vangelifti  1* anima  mode- 
rata, imitando  gl’ imitatori  del  voftro  Cri- 
flo  . E quello 'fig  ni  fica  quel  detto,  (i)co«- 
forme  al  genere^  perché  la  emulazione  dell* 
uomo  deriva  dall' amico  .{  c ) Siate  , die* 
^li , quale  fon  io,  {d)  perche  tale  anch* $9 
fono  quali  voi  fitte . Cosi  faranno  nell*  ani- 
ma viva  buone  le  beftie  con  la  manfiietu- 
dine  delle  operazioni . Imperciocché  Voi  ci 
comandafte  così:  {e)  Perfer^iona  1‘ opere  tue 
con  la  manfuetudine  , e farai  amato  da  tut» 
ti  gli  uomini» 


5 Anco 


<«)l-occ.  eitt.  ( h ) Genef  14.  (c)  i.  Cor.  7,7, 
{dj  a.  Cor.  lu  Ecedi.  3.  19.  . 


Itb,  Xln.  Cap.  XXII.  <15 
. 5 Anco  le  pecore  faranno  buone,  «e  fa- 
ranno abbonaanti  fe  mangeranno , ne  btfo«  j 
^nofó  fe  non  mangeranno  i buoni  anco  i fcr»  ] 
penti  I non  perniaoiì  per  nuocere,  ma  aftuti 
per  difenderfi  , e tanto  quanto  è ballevole 
oflcrvatori  della  natura  temporale , alEn(4) 
di  cono/rere  la  eternità  c»/  lume  delle  cofe 
create  . Qiiefti  anintati  fervono  la  ragione , 
qualora  vivono  aliene  dall*  avanzamento 
mortale  , e fon  buone  • 

c A r o XXII. 


^ Bjuafeimento  dello  ffiritom 

j A Lloracliè  nell’  amore  del  fecolo  re» 
ji^  (leraii  moderate  le  noftro  pallìoni  , 
con  cui  morivamo  vivendo  pervcrlàmente  , 
avrà  cominciato  i’  anima  ad  elTcr  vivente  vi- 
vendo bene,  e fi  faràaderapita  ja  vofira  pa- 
iola, o Signore  Dio  e creator  noftro,  ri- 
feritaci dair  AlX)ftolo : {b)  Tfon  vi  unifor^ 
mate  a queflo  fecola  : non  fiegue  già  anche  ciò 
che  fiibito  v’ aggiiigneftcdicendo  r marifor^ 
matevi  con  la  novità  della  vofira  mente  , nort 
( c ) conforme  al  geturecomc  imitando  il  pre- 
cedente proflìmo,  nè  vivendo  a norma  dell* 
autorità  d*  un  uomo  migliore  • Imperocché 
non  dicefte  : Sia  fatto  l’uomo  conforme  al 
fuo  genere  1 ma  ( d Facciamo  l*  uomo  a »a- 
fira  immagine  e fomiglian'^a  , ( e ) afUnchc 
fperimentiamo  qual  fa  la  'voftra  'volontà  . 

• V ó 2 Con- 

fi»^ R»m.  i.ao.  Rem.  1».  a.(0  (?enef.i.  »4« 
,(</)  Ger.ef.j  26.  ^c)  Rom.  11.*.  . ^ 
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?I5  C§r^e£iém  di  5.  ^Af^ofiìno . 

2 Conciomachè  ^ucl  yoftrb  Minìilro  che 
col  Vangelo  generò  fisi!  » affinchè  non  ri* 
tnaneflcro  fempre  piccroli , nè  avefs*  egli  a 
Tìodrirli  col  latte  e qual  nodrice alimentar- 
li : perciò,  (4)  KiforntMtevi  ^ die*  c^xycon  la. 
novità  della  vofira  mente  j ajffìue  di  jperimen- 
tare  ^nal  fia  la  volontà  dt  itio  , tfual  jia  il 
bene  e la  perfe^^ione  che  piacela  lui  . E per- 
tanto V'oi  non  dite  : Sia  fatto  1*  uomo  .• 
ma  , {b)  Facciamo  l*  nomo . Nè  dite  : Con- 
forme al  genere^:  ma  , Conforme  alla  nofira 
immagine  e fomigliante  4 noi*  Dacché  egli 
ha  rinovata  la  mente  e rigttarda  la  voftra 
verità  conofeiuta,  non  ha  bifogno  d’  altt* 
uomo  che  glie  r additi  per  imitar  il  òio  ge- 
nere, ma  additandogliela  Voi  egli  ricerca 
qual  (la  la  voftra  volontà , il  bene  ,^e  la 
pcrfeTÌonc  che  piace  a Voi,  eriftruitegià 
capace  di  vedere  la  Trinità  della  unità  e 
r Unità  della  trinità  . Dunque  tuttoché  fi 
dica  in  plurale.  Facciamo  l'uomo:  s*  infe- 
rifee  però  in  (ingoiare  : (c)  E fece  Iddio  l* 
nomo,  E tuttoché  in  plurale  fi  dica,  ^«0- 
fira^  immagine  e fornir  li atf^a  \ in  fingolarc. 
però  s*  inferifee  , (d  J Ad  immagine  di  Dio, 
Cosi  r uomo  (i  rinnova  con  la  cognizione 
di  D^io,  conforme  all’ immagiiic  di  lui  che 
•Icrcòi  e divenuto  fpiritale  egli  giudica 
tutte  alleile  cofe  che  ci  debbono  giudicarej 
mà  egli  non  è giudicato  da  chic^efia  • 


C A-  . 


(4  ) lb»d.  C 6 ) Genef.  I.  itf. 
< € ) lbid.S7«  { d ) Ibid. 
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i;t.  xnu  caf,  xxitu 

CAPO  XX  III. 


Qtmli  cofe  giudichi  il  CriJiuM  • 

I Ocgli  poi  che  giudica  tutte  le  co- 
fé  , iia  la  podedà  fopra  i pefei  del 
mare  e i volatili  del  cielo  , fopra  tutte  le 
pecore  e le  fiere  , fopra  tutta  la  terra  e tm- 
ti  i rettili  che  ferpouo  fu  Ila  terra  medefi- 
ma  . Ciò  egli  opera  con  la  cognizione  del- 
la fua  menre , con  cui  egl’ intende  le  cofe 
appartenetiti  allo  Spirito  di  Dio  . Altri- 
mente  uomo  inalr^ato  étd  un  grado  ono^ 

revole  , non  riconobbe  fé  fteffb  , fi  poteva  pa- 
ragonare a*  giumenti  irragionevoli  i e divenne 
fimile  ad  Dunque  egli  è nella  yoftra 
chiefa  o Dio  noftro  per  volita  grazia  da 
Voi  concedutagli  > poiché  fiamo  un  (b) 
voHro  lavoro^  cercati  per  le  buone  oliere  , 
non  folo  quelli  che  fpiritualmcnte  prefie- 
dono , fra  anco  quelli  che  fpiritiialn?cntc 
«lipcndono  da  quei  che  prefiedono . (c) 
Concioffìache  in  tal  ^uifa  ( d ) facejie  l* 
uomo  mafebio  e femmina , nella  voftra  gra- 
zia (pirituale  j ov’cgli  non  c mafehio  c 
femmina  in  riguardo  al  corpo  , perchè  non 
è ne  Giudeo,  ne  Greco,  ne  fervo,  nè  libero. 

2 Dunque  gli  fpifituali  , o fieno  quei 
che  prefiedono  , oppur  fieno  quei  che 
ubbidifeono  , fpiiittialmcnte  giudicano  • 

P 7 Non 
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tiR  ConfeJJionl  di  M%9jiin§m 
Non  però  dei  pcnlicri  fpiritunii  che 
pleiidono  nel  rcrmaincnto,  (>oichc  nor\  è 
già  convenevole  il  giudicare  di  un’  aurp- 
iirà  SI  fublime  ) c nemmeno  4dIo  Hcuò 
voftro  Libro  , tutcocliè  in  e(To  nulla  rifplcn- 
da,  poiché  gli  fot  tome  cria  ino  il  noflro  iiì>| 
rendimento,  c teniamo  per  certo  che  anche 
ciò  che  fta  chiufo  a’ noltri  fguaf'di  ^i^  ftato» 
detto  con  rettitudine  c veracità  * Cosi  c un-: 
qiie  l*  uomo  , febbene  (pirituale  e rinova'tó»- 
per  mex20  della  cofrnlzione  di  Dio  » confor- 
me air  immagine  di  lui  che  il  creò  ,debb*^ 
cllcr  efecutore  e, non  giudice  della  legge  . 
Nè  egli  giudica, di  quella  diftinxione  che 
pa(fa 'era  gli  uòmini  fplrituali  e r carnali 
che  (on  noti  agli  occhi  voftri,  o Dio  noftro^ 
c niuna  delle  lor  opere  ce  li  ha  ancor  na- 
lefati  in  guifa  che  {a).d<ii  lor  frutti pojjia» 
mo  conofcerli  * Voi  però  sì  o Signore  li  co- 
nofeete,  c lì  .dividefte  c li  chiamalfe  in. 
occulto  prima  che  fo(fc  fatto  il  Ferma- 
mcnto  . Nè  r uomo  come  fpirìtuale  giudi- 
ca de* popoli  torbidi  di  queflo  fecole» 

; Infatti  qual  giudizio  può  formarfi  da 
un  ignorante,  intorno  a quelle  cofe  che 
iìanno  fuori  della  fua  sfera  , chi  (ìa  per 
venire  alla  dolcezza  della  vo(lra  grazia  , 
e chi  fia  per  rimanere, nell’ amarezza  per-, 
i>etua  della  empietà,  E perciò  Tuomo  che 
Voi  faccfte  a voftra  fomigìianza , non  ri- 
cevette la  jwdeftà  fopra  i luminari  del 
ciclo,  nè  fopra  lo  (ìe(ib  ciclo'  occulto,  ne 
fopra  il  giorno  c la  notte  che  Voi  chia- 
luaiìe  prima  della  creazione  del  cielo  > 

. . nè 

— - - . 1 _ I _ !■ 

( a ) M«ttb.  7,  i6*  . . , • 


V.  C.ao^i; 


tib»  XUl.  Cap,  XXllU  ^ 5^9 
r uniche  dei!’ acque  jch*  è il  n»a- 
ic  : ma  egli'  ebbe  la  pcdeftà  fópra  i pefci 
del  mare  e i volatili  del  ciclo,  fopra  tutte 
le  paorc-,  tutta  la  terra  c tutti  ^legli  ani- 
mati che  VI  fcrt>cggiano  . Concioflfiachècgli 
^iudica^^^d  approva  ciò  eh*  e convenevole^ , 
i:  difapprova  ciò  che  non  conviene  , o in 
ducila  lolennità  di  facramenti 'ai  quali  fon 
■deftinati  colóro  che  in  molte  acque  va  in- 
ftigando  la  voftra  mifericordia , o in  quell* 
altra  folennità  in  cui  fi  efibifce  quel  pefee 

I’  f*  Il  r»  I r»  •!  ^ 

pia 
nelle 
bro, 

da  Voi^comunicata  a quellich'e  volano  fot- 
te il  Tcrniaiwcnto  interpretando , efponcn- 
do , ragionando , difputando  « benedicendo 
^cd  invocando  Voi  con  la  lingua,  apparen- 
do c rifonandonc  i fegni , acciocché  il  po- 
'polo  ri(])onda  , Così  fia . 

4 La  cagione  per  cui  tutte  quelle  voci 
fi  pronunciano  corporalmente  , è l*  abllTo 
del  fccolo  e la  cecità  della  carne } le  quali 
<ofe  immaginate  non  fi  pollbn  vedere  > j 
onde  conviene  farne  fentirc,  lo  .(Ircpito  | 
agli  orecchi  • Così  {ebbene  i volatili  fi 
moltiplicano  fopra  la  terra  ; riconofeon 
però  la  lor  origine  dall*  acque  t clTendo- 
<hc  I*  uomo  fpirituale  giudica  approvando- 
ciò  eh*  é convenevole  , c difapprovando' 
-ciò  che  difdice  all*  oper^  e collumi  de*  fe- 
deli c alle  limofine , come  terra  fruttife-, 
ra  y c giudica  dell’anima  vìva  che  ha  do*. 
Ttiare  le  proprie  ^palfioni  con  la  caftità  v 
co’  digiuni , co*  penfieri  ai  pietà  fopra  gli 
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520  ^ C^nftjfioni  di  5“,  A*9jiin9 , 

Ojggctti  fennbili.  Ora  fi  dice  eh’  egli  giu. 
dica  ov’egli  ha  anco  la  facoltà  di  coireg« 
f gere. 

CAPO  XXIV. 

Verche  dbbid  Iddio  détta  U fua  benedi^^iona 
fili*  uomo  j èli  pe/ct , éti  volatili  ^ e non 

alle  altre  creature  , 

/ 

X T\T  A celiai  miftero  è mal  qiicfto  ? Voi 
XVx  o Signore  ( a ) benedite  •//  uomt- 
ni  y acciocché  erefeano  , moltiplimino  , ed 
empian  la  terra»  Non  ci  dite  Voi  cofa  ve» 
runa  intorno  a ciò  per  fare  intendere  quaU 
che  cofa?  perche  non  bencdiccftc  anco  fa 
luce  che  chiamafte  giorno  , nè  il  fcraia* 
mento  del  cielo , nè  i luminari  ) nè  i pia- 
neti , nè  la  terra)  nè  il  mare f Dicci  o mio 
Dìo  , perchè  ci  creafte  ad  immagini  voftra; 
dirci , perchè  volcftc  fate  quello  dono  della 
benedizione  propriamente  al  fol  uomo,  fc 
nella  ftelTa  maniera  non  aveflc  {b}  benedet- 
ti i pefei  e le  balene  , acciocché  cre/cejTero  , fi 
moltiplieajjero  , ed  empieffero  V act^ue  del  ma- 
re  y ed  anco  i volatili  fi  moltiplicafièro  fopra. 
la  rrrrrf.^Dlrci  oltreciò,  che  quella  bene- 
dizione s’appartiene  a quei  tali  generi  di 
cofe  che  da  fc  medelìme  generando  fi  prò-  * 
pagano , s’ io  la  trovalfi  anco  nelle  piante, 
negli  alberi  fruttiferi , c nelle  pecore  della 
tcira.  Ma  nè  air  erbe,  nè  a’  leani,  nè  a’ bru- 
ti, nè  a’fcrpcnti  dicellcr  Crcfccie  c mol-  ' 




I.  tS»  Qb  ) Gcn,  i.  ii.  ai,  ^ 
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Lifft  XIII*^  Cd[>*  _ 5il 

. tjpHcatcvti  giacché  anco  tutte  guefte  crea- 
ture, nulla  meno  che  i pefei , i volatili  V 
. • e gli  uomini  generando  s*  aumentano  e 
confctvano  le  loro  fpeciet 
2 Che  dunque  dirò  io,  o Verità  mio  lu« 
* me  ? Diro  forfè  che  quello  o fu  ommeffo, 
oppur  era  fo v e rch io  1*  cfpri merlo  ? No , Pa- 
dre di  pietà  . Guardi ’l  ciclo  che  ciò  fì  dica 
da  un  fervo  della  voftra  Parola.  E s* io  non 
intendo  quel  che  lignifichi  quello  detto  ,nc 
é facciano  un  miglior  ulo  i migliori  > cioè  i 
pili  intendenti  di  me,  ognuno  a mifura  del 
difeemimento  che  gli  delle  Voi  o mio  Dio. 
Piaccia  però  agli  occhi  vollri  anco  la  mia 
confeffionc , mentre  vi  confeflo  o Signore  che 
credo  che  non  indarno  abbiate  parlato  in  tal 
fiuifa,  jiè  nalTerò  fotte  fi  lonzi o ciò  che  mi 
fuggerifee  ì’  incontro  di  quella  lezione  . 

5 Ed  invero  io  non  veggo  oppofizionc  ve- 
runa per  cui  non  fi  poffano  cosi  fpiegare  i 
detti  millcriofi  del  vollro  Libro.  So  che  in 
moire  maniere  fi  fpiega  dal  corpo  ciòchein 
, una  fola  maniera  fi  ipiega  dalla  mente  , ed 
in  moke  dalla  mente  ciò  che  in  una  loia 
dal  corpo.  E’ una  femplicc  cofa  Pamoredi 
Dio  e delprofllmo  , eppure  corporalmente 
egli  fi  cfprime  in  molti  facramenti ed  innu- 
merabih  lingue , e in  ouni  lingua  con  in- 
jiumcrabili  maniere  di  favellare.  Cosìcrc- 
feono  eli  moltiplicano  i feti  dell’  acque  • 

. OlTcrvi  inoltre  chi  legge,  che  febbene  in 
un  fol  modo  la  Scrittura  pronuncia  e la 
ce  rifuona  così  ; [a)  2^e/  princìpio  fec^ 

, P 9 Iddio 
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MZ  Cénfettioni  di  $• 

Iddi»  il  tidoeU  terrai  s*  intende  ciò  iion^ 
Miracno  in  piu  modi , c non  già  \->cr  ingan- 
no qualch’  crfofc  ma^pct  molte  forte  di 
vere  interpretazioni  « crefeono  c fi 

moltiplicano  i feti  degli  uomini . 

A Se  dunque  non  allegoricamente  ma 
propriamente  confidcriamo  le  nature  mede- 

iimc  delle  creature,  a tutte  quelle  che  fi 

««etano  dai  iot  propj,  femi  conviene  quel 
detto  : Crefeete  e molttpltcateyt . Ma  le  le 
contcmpliam  figurate  come  piuttofto  penfo 
che  abbia  voluto  la  Scrittura  fi^ificailc  , 
poiché  non  indarno  ella  dà  cotefta  bcncdi- 
lionc  ai  foli  feti  acquatili,  ed  umani  ; tro- 
viam  certamente  le  moltiplicazioni  anco 

nelle  creature  fpiritali  e corporee  , come 

nel  ciclo  c nella  terra  .*  nelle  anime  giuftc 
cà  inique,  come  nella  luce  e nelle  tenebre: 
c nei  fanti  autori  che  ci  amminiftraron  la 
luce,  come  nel  fermamento  che  fu  raflbda- 
to  tra  acqua  ed  acqua:  c nella  nnionc  di 
popoli  amari , come  nel  mare  , e nello  ftu- 
S?idcir anime  pie,,  come  nell  andar  e 
neir  opere  di  mifcricordia  fecondo  la  vira 
inefcntc  , come  nell  erbe  fcminali  « "cl- 
ic piante  fruttifere  : e nei  doni  fpirituah 
tnanifeftati  per  noftto  profitto  «come  nei 
laminari  dc\  ciclo:  e nelle  paflloni  rifor- 
Late  dalla  temperanza  , come  nell  anima 
Viva -In  tutte  quefte  creature  troviamo  la 
tnultiplicazionc  ,-4*  abbondanza,  c l ac- 

tma  cofa  la  quale  talmente 
-crefea  c fi  moltiplichi  , che  febb*?n  fem- 
^licc  nondimeno  in  molti  modi  s nnen- 
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lìlf*  Xllf,  Cétp,  XXF,  52J 
c fì  fpieghi  > ed  una  (te(Ta  fpicgazioue 
in  più  maniere  s’  intenda  : noi  troviamo 
fé  non  nei  fegni  corporalmente  efprcffì  cd 
in  cole  intellettivamente  j^nfate.  Per  fc- 
gnì  corporalmente  cfprefli  intcndìanno*  le 
' generazioni  delP  acque  per  le  cagioni  nc- 
ccllarie  della  carnale  profondità  ; per  le 
cefe  poi  intellettivamente  peufatc^  inten- 
dlanvo  le  generazioni  degli  uomini  per 
morivo  della  fecondità  della  ragione  • E 
^)crclò  crediamo  che  a tutte  due  quefte  ge- 
nerazioni abbiate  detto  o Signore:  Crefcf 
te  e moLti^Uc^tevi • Concìoilizihc  in  que- 
fla  benedizione  io  intendo  la  podeflà  da 
Voi  concedutaci,  c che  in  molte  maniere 
il  dice  ciò  che  in  una  fola  maniera  scinteti-  ' 
de,  ficcomc  in  più  guife  s’  intende  ciò  che 
in  una  fola  guifa  ofcuramcntc  cfprclTo  leg- 
giamo. Così  fi  riempiono  1' acque  del  ma- 
re, le  auali  non  fono  mode  che  dalla  va- 
rietà delle  fpiegazionii  e così  di  feti  uma- 
ni s’empie  anco  la  terra  , la  cui  aridità  ap- 
j^arifee  nello  dudio  cd  h diretta  dalla  ragione* 

CAPO  XXV. 

\ 

1 frutti  della  terra  fono  allegericamente  \ 

dt  fietà  • j 

t ] 

\ _ 

J TTOglio  anche  dirvi  Signore  Dio 
V tnio  ciò  che  m*  infegna  nel  profe-  ; 
guimento  la  vodra  Scrittura  , « il  dirò  ' 
lenza  timore,  poiché  dirò  con  verità  ciò  v 
che  Voi  m*  ifpirate , nc  credo  che  vermi 
le  non  Voi  polla  iipiiactni  a dire  la  veri-  ' 

là , f 
'ì' 
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524.  C§nfejp6ni  di  5.  Agofllno» 
tà  ) giacché  Voi  liete  la  mcdcliaia  Verità  | 
laddove  ( 4 ) o^nì  nomo  e meiv^^nero  . Im- 
pcrcioahc  chi  parla  di  ino  ) dice  unanicn- 
zogna  j IO  pertanto  per  dite  il  vero  , par- 
lerò di  vodra  bocca  t Voi  ci  delle  in  cibo 
ogni  fieno  fcminale  j li  Icmina  il  (eme  che 
fta  fopra  ogni  terra  , ed  ogni  legno  che 
contiene  in  fc  fteflo  il  frutto  del  feme  l'c- 
niinale . Nè  folo  a noi,  ma  anco  a tutti  t 
volatili  del  cielo  e alle  beflic  della  terra 
ed  ai  rettili  : ma  non  li  delle  già  così  ai 
l^cfci , ne  alle  balene. 

2 Dice  e amo  dunque  che  in  emei  frutti* 
della  terra  allegoricamente  fon  figurate  I* 
opere  d(.lla  nuferìcordia  che  della  terra- 
fruttifera  fi  efibifeono  alle  necefiìtì  della 
vita  . Una  tal  terra  fu  il  pio  Onefiforo  , 

( h ) alla  cui  cafa  Voi  ifpiratc  la  inifcri- 
coidia,  poiché  fovcntc  egli  rifiorò  il  vo-  ' 
ftro  Paolo,  né  fi  vergognò  per  vederlo  inca- 
tenato. Lo  fieffo  fecero  anche  i fratelli  ,c 
con  tal  frutto  fruttificarono  quelli  che  dal- 
la Macedonia  fupplirono  in  ciò  che  a Ini  ^ 
mancava  . £d  egli  ci  mofira  come  lavorò 
certi  legni  che  non  rendevano  frutto,  ove 
dice;  (e)  niella  mia  frinta  difefa  ninno 
mi  ajfijiette , ma  tntti  mi  abbandonarono  y 
non  voglio  però  che  verun  li  condanni  . Con- 
ciolTìachè  cotelli  legni  fi  debbono  ai  mini- 
ilri  delia  dottrina  ragionevole  diretti  dall* 
intendimento  dei  mlfter]  divini , e a 


( a)  Pfalm.  ns-  11.  (i)  a.  Timolh.  1,160 
\c  f a.  Ttnioth. 4.  16. 
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Lib.  xni.  CMf.  xxn.,  5^ 

fti  fi  debbono  come  ad  uomini  • Si  «co- 
booo  poi  ad  cfli  come  ad  un’  anima  riva» 
poiché  fi  rendono  imitabili  in  ogni  conti- 
nenia.  Inoltre  fi  debbon  loro  cojjic  a vo- 
Jatili  , a cagione  delle  benedizioni  di  quel- 
le creature  che  fi  moltiplicano  fopr a la  tet- 
ra , giacché  {a)  in  ogni  terra  fi  fece  udtre 
il  loro  rimbombo* 


e A r o 


XXVI. 


Viaeere  a.  vantaggio  xhe  fi  ritr^  dal 
beneficare  i projfimi  • ' 

I CI  I pafeano  di  quelli  cibi  coloro  che 
^ fe  ne  comjùaccioao  » vale  a dire 
coloro  [b)  il  etti  ventre  non  è il  loro  Id* 
dio . ConcioiTiachè  non  e già  frutto  quel 
che  danno  anche  quelli  y ma  1*  animo  eoa 
cui  V offrono  • Io  veggo  dunque  per  qual 
motivo  fia  lieto-  colui  che  fctviva  I^io  e 
non  il  proprio  vehtre  * il  vc^o  e mm- 
mamente  me  ne  congratulo  feco  • Egli 
r inrefe  dai  Eilrppenfi  che  gli  fMiro- 
nò  Epafrodito  i ma  io  veggo  perche  ne 
goda  : gode  i>cr  quella  cagione  per  cui 
fi  pafee , poiché  ragionando  egli  con  ve- 
rità dice  cosi;  {e)  lo  mi  fono  fommamen~ 
te  rallegrato  nel  Signore  , poiché  finalmen» 
te  fiete  i^ipullulati  tornando  a ben  penfa* 


a)  PCaltn.  l9.  s-  ( à)  Philippen.  J.  if. 
e)  Ibid.  }.  if* 
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52tf  C^nftfftnì  dt  j.  ; 

Te  p#r  me  eome^  prima  penfavate  , tutteche 
^ffrìfie  del  tedio  • Etll  -duiiquic  (lavano  ab- 
battuti da  un  lungo  tedio,  « sacrano  quali 
inariditi  da  quefto  frutto 'di  buona  opera/ 
quindi  egli  It  rallegra  perciocché  le  nfe 
iiebb^ro.  Non  però  i>cf  proprio  diluivan- 
ta^ip  ]X)ichè  il- foccorlcro  nelle  lue  nc- 
<cflirà,  c pertanto  egli  fiegue  a dire/  («) 
\o  nol  dicfi  perch)  qualche  coft,  mf  manchi  , 
foiche  ho  Imparato  a.  hontentafmi  di  ciò  che 
ftffigSo  3 fo  vivere  a nell*  abUnian^a 
netta  penuria  , per  agn*  incontro  io  ^ 
r^nimo  preparato  a viver  contento  «i,» 
trovo  o pttollo  o famelico  , a iteli* abbonian* 
iga  « nella  penuria  , penfxndo  che  poffo  fof~ 
frtre  ogn*  incomodo  con  i*  ajuto  dì  chi  mi 
conforta  • Perché  dunque  vi  rallegrate  o gran 
Paolo  ? 

a Perché  godete  c -comé  vi  pafeete  o 
atomo  rtnóvato  nella  cognizione  di  Dio  « 
àinirornw  all*  immagine  di  chi  vi  creò", 
apima'viva  piena  «d^i  continenza  , c 1 in- 
iqua volatile  che  mifteriofamente  favel- 
li «?  A tali  animati  ò dovuto  cotefto  ci- 
bo . Di  che  vi  pafeete  ^ Di  allegrezza  • 
Udiam  quel  che  iieguc  .•  {h)  Taeefte  /»#- 
‘ rò  òene^  'j  die*  egli  , rèndendovi  partecipi 
della  mia  tribolazione  « Quindi  egli  go- 
de c fi  pafee  , perciocché  e(fi  operarono, 
bene , non  perché  fi  fia  raddolcita  la  iiia 
amarezza,  dicendo  egli  : f c ) D(,elU,  mia 

Irr#- 


( a ) Philipp.  4.  to. 

Ct)  Pfalm.  4*  a. 


C^^Jbid.  14« 
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Prìhold^»ne  mi  avete  confortato  , poiché  dt 
Voi  che  il  confortavate  esTimpatò  a gode;-» 
re  dell*  abbondanza  e foffrir  la  penuria  • 
(a)  Il  facete  Voi  o Filip^enfi  , fog^iugne  , 
che  nel  princìpio  della  mia  predicar^tone  , al» 

‘ lorache  partii  dalla  Macedonia  y niun*  altra 
chiefa  che  voi  mi  foccorfe  , poiché  finoa  TeC» 
falonìea  una  e due  volte  mi  fpedijia  ciò  che 
uti  abbifognava  » 

j Egli  dunque  fi  rallegra  che  i Eilinpcn- 
fi  rinovino  quelle  buone  opere , é goae  che 
fieno  ripullulati  come  rifiorifee  la  fcrtilitè 
della  campagna., Ma  fervironoperavventa- 
ra  ad  ufo  dt  lui  gli  ajuti  che  a lui  fom- 
miniflrarono  , giacché  egli  dice:  jW</J»ed(/fe 
ciò  che  mi  abbijognava  ? Gode  egli  j^cr  que- 
llo ? No  • E donde  il  Tappiamo  noi  ? L* 
intendiamo  da  ciò  che  fiegue  » {b  ) Io  non 
eetco  il  dono  y ma  il  frutto  ^ Da  Voi  Dio 
niio  ho  imparato  la  dificrenza  che  v*  èrta 
il  dono  ed  il  frutto  • Il  dono  è la  eofa 
che  ci  vieti  data  dal  donatore  nelle  polire 
indigenze,  come  farebbe  il  dinaro , il  ci- 
bo , la  bevanda  , le  vedi , il  ricovero , ed 
altri  ajuti:  il  frutto  poi  c la  buona  e rct-  ; 
ta  volontà  del  donatore  medefimo  Impe-. 
rocche  il  buon  Maedro  non  diffe  già  foia*  ' 
mente  :»(  c)  Che  accoglierà  un  Frofetal  ma 
v’  aggiunfe  in  nome  del  'Profeta  > Nè  dlf^ 


C«  > Philippen.  4.  ly.  i§,  Hwh  ! 

(f)  MatUì.  10»  41,  4»  I 
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jit  Ctnfejjtont  di  S»  jf*oflitì$  • 
fc  unicamente  : Chi  accoglierà  un  ginfio  f 
Inà  vi  fog^iunfc , in  nome  del  giujìo  ì poi-, 
che  così  riceverebbe  la  mcrce^,  quegli 
del  Profeta  e qucfti  de!  giufto.  t nondiC- 
fe  folamcnte:  Chi  darà  et  bere  un  bicchier 
di  acqua  frefea  ad  uno  dei  mici  più  pic- 
cioli: ma  VI  aegiunfe  ^ folo  in  nome  deldi~ 
fcepoloi  e ^H)i  icpuì  a diret  io  vi  prometta 
eh*  egli  non  [ara  defraudato  della  propria 
mercede,  II  dono  fu  1*  accoglimento  fatto 
al  Profeta  ed  al  giudo,  il  bicchier d* acqua 
frefea  fomìnin idrato  al  difcepolo:  il  frut- 
to fu  l’aver  fatte  qiiede  opere  in  riguardo 
del  Profeta,  del  giullo,  e del  difccjwlo  . 
[a)  Col  frutto  fi  pafee  Ilia  dalla  vedova 
che  già  il  riconofeeva  per  uomo  di  Dio  t 
ma  dal  corvo  egli  fi  pafee  col  dono  , Nè 
fi  pafeeva  T interno , ma  l’ederno  di  Elia, 
il  quale  |H>teva  morire  per  mancanza  dk 
cibo  , 

CAPO  XXVII. 

Cofa  M*  intenda  per  fefei  e balene  » . 

Ji  Irò  pertanto  quello  che  mi  par 
vero  dinanzi  a^  Voi  o Signore* 
Qualora  gli  uomini  idioti  ed  infedeli  , 
C per  idruire  e guadagnar  i ciuali'  fon^  ne- 
cedarj  i primi  lacramenti  e le  maraviglie 
dei  miracoli  , che  abbiamo  creduto  tofi> 
fero  figurati  lotto  il  nome  di  pelei  e di 
balene  ) corporalmente  ricevono  i vodri 
' fan- 

C«)  !•  Rtg.  I7*  4.  10* 


Digitized  by  Google 


Lih»  XIII,  C«p.  XXriIL  $29 
fanciulli  per  riftorarli  e porger  loro  qual- 
che foccorfo  nelle  indigenze  della  vira 
prefenre  j non  fanno  per  qual  motivo  (1 
debba  ciò  fare  , ne  qual  correlazione  ab- 
bia queft’  opera  . Dunque  nè  quelli  pa- 
feono  quelli  > ne  quelli  vengon  i^fciuti  da 
quelli  , poiché  ne  quelli  efercitano^  tali 
«pere  con  una  Tanta  e retta  volontà , nè 
, cjuelli  fi  rallegrano  pe’ loro  doni  ove  non 
ancor  veggono  il  firiitto  . Concioffiachc  1* 
animo  fi' rallegra  per  quell*  oggetto  di  cui 
fi  pafee  . E perciò  nè  i pefei  , nè  le  balene 
fi  palcon  di  cibi  che  non  germogliano  fé 
non  dalla  terra  già  dilHnta  e divila  dall* 
amarezza  dell’ onde  marine, 

CAPO  XXtlII. 

Ttreì)^  nella  Genefi  s*  a^punga  tn  fine  , 
che  le  cofe  create  da  Dio  ( 4 ) 
erano  molto  buone . 

1 T7  Edelle  Voi  o Dio  che  tutte  le  vo- 
- V lire  creature  fon  molto  buone  } le 
vedemmo  noi  ancora  , c molto  buone  fon 
tutte , In  tutte  le  fpecie  delle  vollre  ope- 
re , aMorachè  le  facelle  Voi  vedcllc  che 
cadauna  era  buona  * Mi  fi  rammenta  di 
aver  letto  e numerato  fei  volte  ( b ) Che 
yoì  *vedrAe  eh*  etl*  era  una  cofa  buona 
quella  che  avevate  fatta  i ed  in  fettimo 
luogo  fta  fcrittO}  ( c ) che  vedefie  tutte  le 

cqfe 

f 4 ) Genef.  i.  31. 

(b  y Ibid  v.  IO.  la.  18.  ai.  15, 

( c ) Ibid,  3i._ 
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1)0  €onfeJltdn$  di  S» 

<»/r  dé  F9Ì  fatte  t ed  erano  non  folo  htia^ 
ne  ma  altresì  molto  buone  y tutte  unita- 
mente coniidcrate  • Imperciòcchè  cadauna 
precifamcntc  era  buona;,  unitamente  tutte 
erano  e buone  e rnolto#  Nella  (Veila  guiìa 
il  favella  di  tutti  i corpi  belli , che  molto 
piu  bello  è un  corpo  compodo  di  tutte  le 
membra  di ’^uel  che  fìa  cadami  membro* 
Tutto  il  corpo  fi  |icrfc2Ìooa  con  laordina- 
tiilima  unione  di  tutte  le  membra,  tuttoché 
cadaun  membro  anche  feparatamente  fia 
bello  • 


CAPO  XXIX. 

Le  opere  di  Dìo  fon  buone  perpetuamente  • 

0 

1 Y O cercai  con  diligenza  per  trova- 
J.  re  fc  fette  oppur  otto  volte  abbia- 
te veduto  che  le  opere  voftrc  fon  buone 
poiché  vi  piacquero  , c nella  voftra  ve- 
duta non  trovai  tempi  da*  quali  io  ca- 
pilli  che  tante  volte  abbiate  vedute  le 
cole  che  Voi^  facclle  j onde  dilli  ; Ò Si- 
gnore , non  é forfè  vera  quella  voftra 
Scrittura,  giacche  la  detraile  Voi  che  fie- 
re verace  e la  ftefla  Verità  ì Perchè  dun» 
que  mi  dite  che  nella  ^ volita  veduta 
non  ci  fon  tempi  , fe  mi  dice  la  vollra 
Scrittura  che  in  cadaun  giorno  della  crea- 
zione vedelle  che  le  cole  create  eran 
buone  è £ numerando  , trovai  quante  vol- 
te 5 Qui  mi  rifpondete  Voi  che  fiere  il 
mio  Dio,  e *1  dite  con  una  voce  ben  al- 
ta all’orecchio  interno  di  me  vollro  fer» 

’ vo. 
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Lib.  XIIU  Capè  XXX.  jji 
VO)  rompendo  la  mia  fordità  c gridando: 

0 uomo,  quel  che  dice  la  mia  Scrittura  , 
il  dico  ioj  oppure  temporalmente  tu  riferi- 
rci quelle  dottrine;  (<t)  la  mia  parola  pe- 
rò non  ammette  alcun  tempo,  perchè  ella 
pcrfcvera  meco  in  una  uguale  eternità . Co- 
sì  io  veggo  le  cofe  che  tu  vedi  per  mezzo 
<iel  mio  Spirito,  ficcome  io  dico  quelle  co- 
fe che  per  mezzo  del  mio  Spirito  tu  dici . 

E quindi  febbene  tu  temporalmente  le  ve- 
di, c le  dici , non  così  le  veggo  nè  dico 
temporalmente  già  io  • ^ 

C A P O X X X, 

/ 

Contro  coloro  a*  quali  dispiacciono  V 
■opere  di  Dio  • 

1 A Sfaggiata  eh*  ebbi  una  i^illa,  di 
XI.  dolcezza  dalk  voftra  verità  o Si- 
gnore DIo'Tnio,  udii  ed  imefi  eflervi  al- 
cuni a*  quali  le  voftre  opere  buone  di- 
fpiacciono , c dicendo  che  molte  ne  face- 
(le  fpinto  dalla  neccllltà  , come  le  fab- 
briche de*  cieli  « 1*  ordinata  varietà  delle 
ftelle , che  non  le  creafte  Voi  ma  le  tro- 
vafte  create  dagl*  altri  « e che  da  un*  altra 
cagione  avelie  il  modo  di  ammalTare  , 
unir,  c coprire  ,tuttociò  che  facefte,  al-  i 
loracliè  dopo  aver  foggiogati  i nemici 
.edìiìcalle  le  mura  del  mondo  , afiìnchè 
fpa ventati  da  quell*  <edifìcio  pon  potelfe- 
to  più  ^ aver  1*  ardire  di  cofpirar  nuova- 

men- 


' Pf*lm.  u8.  89. 


/ 


A -vi 


Digitized  by  Cooglc 


/ 


|}2  C$nfeffoni  di  S,  ino  • 
mente  contro  di  Voi . Dicono  inoltre  che 
*'cnimen  le  altre  cofe  furono  da  Voi  fatte 
ne  unite  I conre  fono  i corpi  compofti  di 
carne  , i pih  minuti  animati  , c tuttociò 
che  in  terra  ha  radice  ; ma  che  una  mente 
voltra  nemica  c di  differente  natura  , non 
creata^  da  Voi  ^ e a Voi  del  tutto  contraria, 
gcncto  e formo  tutte  cotefte  cofe  ne*  baffi 
luoghi  del  rrìondo.  Coftoro  però  che  così 
parlano  fono  pazzi  , poiché  non  veggono 
per  mezzo  del  voftro  Spirito  1*  o|>ere  vo- 
, nc  in  efle  conofeono  Voi  é 

CAPO  XXXI. 

^pprovant  V anime  pie  ciò  che  d 
Die  piacque  • 

i'¥N  coloro  poi  che  per  mezzo  del 
* voftro  Spirito  veggono  cotefte  cofe , 
vedete  Voi  ftefio  . Qualora  dunque  ve**’» 
gon  effi  che  fono  buone  . Voi  fteflb  ve- 
• « o buone  i in  tutte  quelle 

che  piacciono  per  cagion  voftra  , fiere 
Voi  medefimo  che  piacete  y e quelle  che 
per  mezzo^  del  voftro  Spirito  piacciono  a 
noi  , in  noi  piacciono  a Voi  •{  a ) Y.  chi 
z"  tra  gli  Uòmini  che  cònofia  ciò  eh*  e nell* 
uom»  , fe  non  lo  fpirito  dell*  uomo  eh*  e 
nell*  uomo  medefimo  ? Cosi  ciò  eh*  e in 
Dio  , niun  altro  il  conofee  che  lo  Spirito  - 
or/  medefimo  Dio  , Ma  noi  fiegue  a dir  n 
Paolo  , non  ahbìam  ricevuto  lo  fpirito  dì 
- » . • . que~ 

C a } i.  Cor.  1,,  i,  . 
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9U€fio  mondo,  mx  ^udUS fìnto  eh  t dt  Dto, 
actìocche  conofeìamo  ^ue*  dont  che  Iddto  e* 
ha  fatti  . E quindi  mi  vi^nc  infegn*to  ci\ 
io  dica  COSI  : Ccftamentc  non  ahn  che  lo 
Spirito  di  Dio  fa  ciò  eh’  e di  Dio . 

2 Come  dunque  conofeìamo  noi 

nue’doni  elle  Iddio  ci  ha  fatti?  Mi  fi  ri- 

hionde , che  le  cole  da  noi  conolciute  per 
pcT  mezzo  dello  Spiiito  di_  ^ 
così  le  conofee  fe  non  lo  ^irito  ftelio  di 
lui  • Imperciocchc  ficcomc  fu^  detto  , \ ^ ) 
non  fiete  voi  quelli  d)e  rationate 
loro  che  ragionavano  nello  Spinto  di  Dio, 
così  rettamente  fi  dice  t Non  fiete  voi 
quelli  che  conofccte^  a wloro  che  cono, 
jcono  nello  Spirito  di  * 

cuifa  dunque  rettamente  fi  dtee  , Non  lie- 
te voi  che  vedete  , a quelli  che  veggono 
nello  Spirito  di  Dio.  Quindi  tutte  quelle 
cole  che  nello  Spirito  di  Dio  efiì  veggono 
che  fon  buone  , non  elfi  Iddio  vede 

che  fono  buone . r 

j Altro  è dunque  che  alcuno  pentì  ci- 
fcr  male  quello  eh;  c bene  , come  pcn- 
fan  coloro  che  abbiam  qui  fopra  accen- 
nati; ed  altro  è che.  1’  uoma  v^ga  eller 
■ buono  quello  eh’  è buono  j ficcome  a 
•molti  la  voftra  creatura  piace  perche  ella 
c buona  , ma  in  e (fa  a coftoro  Voi  non 
placete  , e perciò  vogliono  goder  le*  piut- 
tofto  che  Voi  « Ed  altro  c il  tute  che 
qualora  vede  l'uomo  eh’  c buona  una  co- 
ia  , fia  Iddio  quegli  che  vede  eh  ella  c 
’ buo- 


( a ) Mattb.  io.  ao. 
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554  CùnfeJJjonS  di  5.  AgofiitH» 
buona  , co(ìccnè  (ìa  egli  amato  in  ciò  eh* 
egli  fece , cfTcndochè  non  farebbe  amato  fé 
non  per  virtù  dello  Spirito  Canto  ch'egli  ci 
diede  . Concioillachc  (a)  U carità  di  Dia 
fu  ffAtfa,  nc*  n$Jiri  cuori  dallo  boirito  fanto 
che  ci  fu  dato  , in 'virtù  del  quale  vediamo 
eh' è buono  ciò  che  in  qualche  maniera  ha 
reffere;  ix>ichè  1*  ha  per  cagione  di  lui , 
il  quale  non  in  qualche  maniera  è > ma  ò 
x]ucl  eh*  egli  è • 

CAPO  XXXII.  I 

K^ccontd  comfendiojanunt*  l*  ofe-  | 

re  di  Dio  • 

1 15  Er  voftra  grazia  o Signore  vediamo  il 
^ X ciclo  e la  terra  , o iia  la  parte  cor*  ' 
porca  (uperiore  ed  inferiore , oppur  (la.  la 
creatura  Cpirituale  e corporea  , anche  nell* 
ornamento  di  quelle  parti  delle  quali  è com-  ■ 
polla  tutta  la  macchina  dell’ uni verCooquar  I 

liinque  creatura.  Vediamo  la  luce  fatta  « e 
divifa  dalie  tenebre  « Vediamo  inoltre  il 
fermamento  del  cielo  | o fia  il  corpo  prin- 
' cipale  del  mondo  ^ che  llava  tra  le  acque 
fpirituali  fupctiori  e le  acque  corporee  in- 
feriori y oppur  (ia  quello  ipazio  dell*  aria 
( giacche  anco  quello  lì  chiama  cielo  ) per 
CUI  van  girando  i volatili  del  cielo  , tra  le 
acque  leggiere  eh’  efaltare  in  tanti  vapori 
vaimó  fòpra  d*  elfi  ondeggiando  c nelle  not- 
ti lerene  cadono  in  tante  ruggiade , c 

que- 
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quefte  gravi'  che  ia  terra  vanno  uor* 
rendo  . ^ 

2 Vediamo  (correre  pe*  vafti  camp^  del 
.mare  la  fpecie  dell*  acque  ralTcmbrate  , la 
terra  arida  già  nuda  e formata  in  gui- 
jfa  che  divcnilfe  vifiblle  e compofta,  ed  an* 
co  la  niateria dell’ erbe  c degli  alberi  • Ve- 
diamo i luminari  che  vi  rifplendono  fopra, 
i il  Sole  per  illuminare  il  giorno  ) la  Luna 
c le  (Ielle  per  confolare  la  notte , e che  da 
tutte  quefte  cofe  fono  indicati  i tempi . 
Vediamo  la  natura  umida  che  dappeputtò 
è feconda  di  Pefei , di  bedie,  e di  volatili; 
cd  il  corjK)  deir  aria  che  porta  gli  dcHi 
volatili  e viene  ingrolTato  dalla  eialazione 
dell’acaue. 

* I Vediamo  che  la  faccia  della  terra  è 
«domata  dagli  animali,  terreni  , e che  1’ 
uomo'  fatto  a vodra  immagine  « (omi- 
(lianza  c preferito  a tutti  gl*  irragionevoli 
in  virtù  nella  de(Ta  vodra  fomigiianza  ed 
‘ immagine,  cioè  della  ragione  e dell’ inten- 
dimento ch’egli  podiede*  £ (Iccome  nell’ 

, anima  di  lui  altro  è audio  che  coniìgUan- 
do  governa,  ed  altro  c quello  che  da  fog«  j 
getto  per  ubbidire  t cosi  all’  uomo  fu  fatta 
anche  corporalmente  la  donna,  partecipe  del-  j 
la  deffa  natura  , onde  avcflie  pur  ella  una  < 
niente  dì  ragionevole  intendimento  ^ col  cor-  . 
po  però  foggetta  al  mafehio  in  quella  gui- 
/a  che  riiuenziotic  dell’  operate  foggiace 
alla  mente  che  dirlgge  al  ben  operare.  Noi 
vediam  quede  cofe,  che  tutte  fon  buone  c 
(tutte  fon  molto  buone  j I 

CA-  . 
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CAPO  XXXllL 

O^ni  creatura  ha  debìf  di  lodar  il  Creatore» 

§ 

1 \T  I lodino  rojìcrc  voftrc  affinchè  noi 
V V*  aaliamo  5 c v*  amiamo  affinchè  l' 
opere  vofhc  vi  lodino,  le  quali  hanno ^’al 
tempo  il^  comincianiento  ed  il  fine  , il'  vi* 
vere  ed  il  morire,  il  crefccrc  ed  il  manca- 
re, la  forma  e la  privazione.  Hanno  dun- 
que la  loro  continuazione  dalla  mattina  alla 
fera,  e cotefia  continuazione  in  parte  fi  vede 
ed  in  parte  non  fi  vede , Conciomachè  furon 
fatte  di  nulla  , non  di  Voi,  ma  da  Voi  , 
e non  di  qualche  materia  che  non  fofTe 
vofira  o che  prima  d*  allora  fi  foffe , ma  d’ 
una  che  fu  da  Voi  con  efie  creata  , poiché 
fenza  veruna  frappofizione  di  tempo  trao- 
do ella  era  informe  Voi  la  formane.  Tut- 
toché la  materia  del  cielo  c della  Terra 
fia  differente  dalla  lor  forma  , poiché  la  . 
materia  fu  fatta  di  mero  nulla  , e la  for- 
ma del  mondo  fu  fattadella  materia  informci  i 
Voi  però  P una  c T altra  faccftc  inficme , | 

coficchè  fenza  intervallo  alcuno  di  tempo 
alla  materia  fucccdettc  la  forma . 

CAPO  XXXIV. 

Dell*  ordine  e vario  frutto  della 
vita  crijiiana . 

I A Bbiamo  anche  indagato  per  qual 
midcro  volcftc  che  tutte  cotefte 

cofe 
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. tofc  o con  tal  ordine  foflero  fatte  o con 
tale  difpofizionc  folfcro  fcrittc  ; c abbiam 
I veduto  che  cadauna  d’  e(Te  c buona. e tutte 
r fon  molto  buone  , nella  voiha  Parola  , nel 
volito  Unigenito  : il  cielo  e la  terra  , il 
capo  e il  corpo  della  Chiefat  nella  prede- 
llinazione  innanzi  a tutti  i tempi  , fenza 
mattina  e fera  . Quando  poi  cominciale 
I ad  clFettuarc  temporalmente  le  creature 
prcdellinate  , affine  di  manifeftarne  le  occul- 
te e comporre  le  nollre  cofe  incompofte , 
mentre  ci  coprivano  i nofiri  peccati  e ci 
avevan  fcpolti  in  un  profondo  tcnebrofo 
lontani  da  Voi , ed  il  voftro  Spirito  buono 
ci  flava  (opra  per  foccorrercl  in  un  tempo 
opi^ortuno  : giullificallc  gli  empj  e li  oi- 
Ainguelle  dagl*  iniqui  , e ralfodade  l’  au- 
torità de]  vonro  Libro  preflfo  i fuperiori 
che  vi  foficro  docili  c gl*  inferiori  che  a 
quelli  fi  fottomettclfero  . RalTembrade  la 
locietà  degl*  infedeli  in  una  fola  cofpita- 
zione,  acciocché  maggiormente  rifaltaflero 
ali  affetti  de’ fedeli,  fi  rendeffero manifeftc 
r opere  di  mifericordia  > cd  anche  coloro 
che  difpenfano  a*  poveri  le  ricchezze  terre- 
ne per  acquiflar  lecelclìi* 

2 Perciò  accendede  alcuni  luminari  nel 
fcrmamento , i vodri  fanti  che  poflegeono 
la  parola  della  vita  e con  una  rublimc 
autorità  riCplendono  fopra  gli  altri  per  li 
doni  fpirituali.  Quindi  per  idruire  le  gen- 
ti infedeli  producede  dalla  materia  cor- 
porea i facramenti  e i miracoli  vifibili  c 
le  voci  delle  parole  > in  conformità  al  fcr- 
mamento  del  vodro  Libro , da*  quali  fof- 

fero 


Conftfjtom  d!  S'. 

fero 'benedetti  anco  i fedeli  • Finalmente  col 
vieor  della  continema  formale  l*aninia  de** 
fedeli  viva  a cacionc  degli  affetti  ordinati, 
e quindi rinovalte  ad  immagincc  fomiglian- 
za  voftra  la  mente  foggetta  a Voi  fblo  e 
non  bifognofa  d*  alcuna  umana  autorità  per 
imitarvi  y affoggettafte  al  nobile  intelletto 
l’operazione  ragionevole  come  all*  uomo 
la  donna;  e volefte  che  pel  tetnpo avvenire 
foffero  indicate  da’fedeliper  gli  ufi  tempo- 
rali  1*  opere  fruttuofe  , con  tutti  i voftri 
tniniffen  ncceffarj  in  quella  vita  a perfezio- 
nare i fedeli  medefimi . Tutte  quelle^  cofe 
vediamo,  e fon  molto  buone  , perche  Voi 
le  vedete  in, noi,  e ci  delle  lo  Spirito  con 
cui  le  vedeflimo  ed  in  effe  vi  amalfimo»  • 

CAPO  XXXV. 

Defidera  la  face  • 

I Q Ignorc  Dio , dateci  la  pace , giacché  ci 
O avete  data  ogni  cofa  ; la  pace  della 
quiete  , la  pace  del  fabbaro,  la  pace  fenza 
fera  f Tutto  quell’ordine  bclliflìmo  di  cofe 
fnoltobuoae,  finita  che  farà  la  determinata - 
fua  durazione  , dovrà  paffare  , poiché  in 
ogni  cofa  Voi  facelle  la  mattina  e la  fera» 

CAPO  XXXVI. 

Verche  il  fettimo  giorno  non  abbile 
avuta  la  fera  * 

1 T L folo^  fettimp  giorno  è fenza  fera,. 
X nè  mai  tramonta  « perche  il  fan*^ 

. tifica- 
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tifìcaile  pel  Sempiterno  foggiorno  , ripofan-: 
do  nella  fettima  giornata  dopoché  facede 
tutte  le  voftre  opere  molto  buone,  Sebbene 
rrpolando  le  abbiate  fatte*  Ci  dica  la  voce 
del  voftro  Libro  ciò  che  diciamo  anche  noi 
dopo  le  nodrc  o|>ere  , le  c|rrali  fon  molto 
buone , perche  col  voftro  a)uto  le  abbiamo 
fatte*  Deh  concedeteci  o mio  Dio  che  quan- 
do (ìa  giunto  il  fabbato  della  vita  eterna 
Ycnghiamo  a ri)H}fare  in  Voi  anche  noi  * 

C A F O XXXVII. 

' In  qual  maniera  Iddi»  ripofi  in  mi* 

I 

I A L Fora  Voi  ripolèrctc  in  noi  in  quel- 
la  guifa  che  ora  in  noi  operate  s e 
tale  farà  quel  voftro  rtpofo  per  noftro 
IHC720.  quali  ora  fono  parimente  j>er  mez- 
zo noftro  le  opere  JVoftre  * Voi  però  Si- 
gnore Tempre  operate  e Tempre  ftate  in 
ripoft)  * Ne  in  tempo  vedete  , né  in  tem- 
po vi  movete  , né  in  tempo  vi  ripofate  : 
cpljur  fate  e le  vifioni  temporanee  > c gli 
ftelll  tempi , e la  quiete  col  tempo  * 

CAPO  XXXVIII. 

Iddio  vede  le  c^e  create  in  modo  differente 
da  quello  in  cui  le  veggono 
gli  uomini, 

I ^*V7  Oi  dunque  vediamo  le  voffre  crea- 
lN  ture  perché  ci  fono  , ma  quefte  cr 
fono  perchè  Voi  le  vedete  r Noi- le  vedia- 
mo 
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mo  al  di  fuori  perchè  ci  fono  , e al  di 
dentro  le  vediamo  |>eichc  fon  buone  : ma 
Voi  le  vedette  ivi  fatte  ove  appunto  'do- 
vevan  farfi.  Noi  in  un  altro  tempo  (ìa- 
mo  ftaii  motti  al  ben  operare  , dojx>chè 
rha  conceinto  il  nottro  cuore  dal  vottro 
Spìrito*  Nel  primo  tempo  eravamo  motti' 
ai  mal  operare  abbandonandovi  , ma  voi  ' 
fommo  Iddio,  unico  buono  , non  avete 
mai  celTaro  d’operar  bene  # Vi  fono  cer- 
te opere  nottre  , buone  lx!nsì  per  vottro 
dono , nia-  non  fempitetne  > dòpo  le  qua- 
li fpcriamo  di  ripoiare  nclla^  vottra  per- 
fetta* fantifKazione* ..  Ma  Voi  , che  fìcic 
un  bene  non  bifognofo.di  vérim  bene  , 
vìvete' in  un  cmnlmio  ri}K)fo  , perchè  la 
vottra  quiete  fiele.  . Voi  fteflo  E cpual 
nomo  potrà  far  intendere  tuttocio  ad  un 
alti* uomo  f qual  Angiolo  ad  un  altro  An- 
giolo ? qual  Angiolo  ad  un  uomo  ? ( <*  ) 

A Voi  fi  chiegga , in  Voi  fi  cerchi  , all* 
ufeio  vottro^  fi  Vtcchj  ; e così  , così  fi  ri- 
<^cvcrà',  così  fi  ritroverà  , così  fi  farà 
aperto*  £ così  fia*«. 
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di  lodar  Dio  , ammira  la  divina  di  lui  Ma^ 

Uà.  . 

II.  jPer  curo  dono’di'Dìol*  uomo  è ciò  eh  egli 
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